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SULLA DESCRIZIONE STRABONIANA 
DI ALESSANDRIA. 

« 

Strabone ci ha lasciato una descrizione di Ales- 
sandria mirabile per ordine e per chiarezza. Le molte 
memorie topografiche sparse incidentemente negli scrit- 
tori dei tempi romani e crisUani, il gmppo di notizie 
che si ha nel « de bello Alexandrino » e T episodio 
della fondazione d'Alessandria nella leggenda del Psea- 
dO'-Gallistenei sono poca cosa in confronto di quella 
bella immagine compiuta della citlà quale era nell'età 
floridissima d'Augusto. Ha tra la concisione propria di 
chi descrive in un trattalo di geografia universale, una 
città così viva ancora e cosi celebre, e il disparere dei 
commentatori e topografi, rimangono pur sempre al- 
cuni punti degni di essere discussi od illustrati. A ciò 
mi trae massimamente la nuovissima guida sicura de- 
gli scavi e scandagli, giacché per gentilezza del prof. 
Henzen mi trovo in possesso del prezioso volumetto 
non messo in commercio, che s'intitola: Mémoire ^sur 
Fantique Alexandrie^ ses faubourgs et enviran$ iécawerts 
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cherches, faits d'après les ordres de son Allesse le Khé- 
dive Vice Roi d'Ègypte par Mahmoud-Bey , astroname 
de S. A. (Copenhague, 1872). Adottando dunque l'iti- 
nerario seguito da Strabene, cioè dalla sinistra alla 
destra di chi entrava nel Porto Grande, ossia dal capo 
Lochias all'Eptastadìo, poi nell'interno della città dalla 
destra alla sinistra o dalla Necropoli all'Ippodromo, 
comincierò coH'esame di un punto che può servire a 
circoscrivere i luoghi occupati da Cesare nella guerra 
alessandrina. 

Chi entra nel Porto Grande, dice Strabene, ha 
dalla sinistra il promontorio Lochìa su cui è situato un 
palazzo reafó. Gootigtii a q^esld succedono i palazzi 
interiori, al di sotto de' quali trovdsii un porlo scavato 
ad arte e chiuso, proprio dei re, e situatagli incontro 
l'ìsoletta Antirrodi con un palazzo reale ed dn piccolo 
porto. Sulla riva che fa prospetto al, piccolo piorlo 
d'Aotirrodi) sorge il teatro. Vi è poi il Posidio ecc. * 
Da ciò non risulta punto né che il piccolo porto à'kn* 
llrrodi si aprisse dibanzi al promontorio Lochia piut^ 
tostdche dinanzi alia riva ulteriore del porlo grande, 
oè che fossero più di due i porti minori accennati^ 
(MTè q.tiello proprio dei re e quello delFisolelta^ nò chd 
tt porto dei re si distendesse fino al teatro *. Che la 
proporla interpretazione sia giusta, lo dimostra la nuova 



A 17, 704: EIoifXmmu If iv mpt^ttpci iati awtxi t-oi; h tji 
Ao^tàBi rà iviorip» fiaaiXita .^ toJtok ^ vwóxttTM ó rf opuxròg 
Xifi^ liuì xXtteriéiy Ulù^ f«v fidt<rìXiu1f, x»i '^ 'Ayrippoto; yri&iof jrpO' 

tnrm fife* tOutov tÒ biaipoy fir* rò Tloo-ti^ioy. . . 

^ cf. Saint-Geiiis, ÀiUiquUés d'Àlesandrie et de ses environs, 
in Dit^. de VEggpU ArUiq. Desct. II, 1818; - Parthey, Ùca ùMaf^ 



SUtU DnKWZIOKB &TBAB01IIAKA ti AtJSSAmftli 7 

piaoU di Mabnood-^Bey, il quale seandagliaodo e 

mirando il fondo del mare ha scoperto neltlnteroo del 

porlo, appiè del promontorio Lochia gli avanzi di un 

gran bacino, cioè precisamente del porto proprio dei 

re, e le Iraocie di un' isoletta avente la forma di un 

ferro da cavallo volto verso il luogo del porlo grande 

sa coi sorgeva il teatro (p. 13). Qaesto luogo, qMSta 

riva d'Alessandria su cui si trovava il teatro, stende- 

vasi dunque a sinistra e fuori affatto del porto dei re. 

Le quali cose spandono molta luce, s'io non m'inganno, 

ralla guerra alessandrina. Infatti mentre nel tratto delia 
città occupato da Cesare, oravi piccola parte della reggia 

e congHinlo ad essa il teatro, che gli tenne luogo di 
rocca e che aveva raceeaso al porto ed a', soccessivt 
arsenali, gli Alessandrini potevano tuttavia restaurare 
delle vecclue navi nei porto proprio dei re ^ E chiaro 
dnnqiie che il trailo occupato da Cesare non abbrac- 
ciava punto colia parte nord-est della regione dei palaz* 
zi tolta la metà setlenlrionale di quella delllppodromo, 
come vorrebbe Hahmoud-Bey (p. 109), ma era ristretto 
Ira il porto dei re ed il teatro. È chiaro che Cesare 
aveva il nemico e a destra ed a sinistra e che a era 
da quei trailo breve ed angusto ch'egli anelava ad 
aprirsi una via non già in linea retta verso il lago 
Mareotide, com' era credenza comune e necessaria pri« 
ma degli scavi, ma verso quella palus a meridie tu- 
teriecla^ verso quella prossima ed unica vall^ della città, 
ora feiicemenle scoperta da Mahmood«*Bey (p. S7. 



^ BeU. dv. 8, 119: Maio troeiu oppiai pati rnnifdgioé itigÈUi^ 
tn quam (|m» habOandi cauta initìo «rat inducivi, ii fhialrwm con" 
hmUwfa domili, quod ardi lenebatloeuMadihuqui hab^MU ad porlum 
et ad rOiqua navalia. BeU. AUs. 18: Na^a vétem etani in accatti 
regiae navoHlnu.... Hai reficiebanL 
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p. 109)» che iofolU reodeva anguslissima la parie d'A* 
lessandria tenuta da Cesare ^ 

Ma non solo i luoghi illustri dove Cesare lottò, 
disperalameute contro Achilia e Ganimede, vengono se- 
gnati e circoscritti dalle cose predette; esse valgono, 
se non a dare il sito approssimativo del Museo e del 
Sema^ per lo meno ad escludere le topografiche con-, 
gellure fin qui proposte intorno a quei due celebri 
edifici. Giacché se Strabone dice che tulli i palazzi 
reali costrutti sul porto o fuori di esso erano contigui 
fra loro *; se Cesare dic9 ch'ei non occupava se non 
una piccola parte della reggia congiunta al teatro, dob- 
biamo evidentemente figurarci i palazzi reali siccome- 
distesi lungo la riviera del porlo^ tra il teatro e il pro- 
montorio Lochia, poi fuori del porto ossia su quel lido 
che formava la parte settentrionale della città al di là 
del promontorio. Quindi il Museo ed il sepólcro d'A- 
lessandro, i quali, secondo V espressa testimonianza di 
Strabone, facevano parte della reggia 6 del complesso 
di roggie fabbricate dai Tolemei, non poterono giam- 
mai essere situati cotanto al di là del teatro, cosi ad- 
dentro, così lontano neir interno della città come vor- 
rebbe il Parihey e molto più MabmoudBey. Anche la 
Siringe o galleria che, tra il Meandro e la Palestra, 
conduceva dalla reggia al teatro ', era forse situata di- 



« Piaeem! notare che i colleglli De Vit e Dressel, da me con* 
saltati in proposito, ritengono che dopo la scoperta della palus in» 
terna, le parole d*Irsio Cassar maxime studebat^ tUt quam anguslis» 
simam partem oppidi palus a meridie interiecta effieiebal^ hanc ope-^ 
ribus vineisque agendis ab xeliqua parte urbis escluderei non possono 
piti ragioneTolmente riferirsi al lago Mareotieo. 

^17, 799^794: «sra» ra fiivTOt (^««riXcia) vuwmf^ nou «XXnXoc^ 
aai rù Xi/xivi xaì oca ffw aùroi* rif 9è fiactXtimf fupof io^ì vai ré 

> Polyb. 15, 30, 4. 
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vereameDte da quella ohe opina il Parthey, e parallela 
alla riva del porlo. 

Dopo il teatro e prima del Kaismreion Strabene 
cita il Paseidim^ che a guisa di nn gomito sporgeva 
nell'acqua dal cosidetlo Emporio, con un tempio di 
Nettano. Topograficamente ovvi nulla da aggiungere. 
Farò soltanto notare esserci pervenuta qualche altra 
memoria d' un Poseidion alessandrino da non confon- 
dersi coi precedente. Sinesio descrivendo in una let« 
tera ^ le vicende di un suo viaggio marittimo da Ales^ 
sandria a Cirene, dice che la nave dopo avere salpalo « 
dal Bendideion prima dell' alba e dato due o tre volte 
in secco nel porto, appena dopo mezzogiorno aveva 
girato il Faro % poi soggiunge che girato il Poseidion^ 
si diresse a tutta vela verso Tafosiri. È manifesto che 
questo tempio di Nettuno era diverso da quello situato 
nell'interno del Porto Grande e ricordato da Strabene, 
ed è verisimile che sorgesse su qualche punta domi* 
nanle l'ingresso del porto o l'uscita di esso che dir 
si voglia; ond' è illustrata questa notizia in Plinio 
{H. N. 8, 128): namque fallacibus vfidis Alexandria 
tribus omnino aditur alveis mari^ Slegano^ Posideo, 
Tauro. 

Succede il Kaisareim detto anche SeboHion. Da 
Strabene, da Plinio, dagli obelischi superstiti, da Fi- 
lone, dagli scrittori ecclesiastici' abbiamo la colloca- 



^Spisioìographi Grodci, ed. Hereher p. 689. 
' ' Parmi evidènte che coUe parole 4»o^iov Mu^/xt^xa Sinesio ac- 
cenna r isola Faro, qnalvttqae sia la ragione di quella perìfrasi. La 
qaale tome allude all'iaola Myrmex (PtoL ^0O^.4, 4, 15), che spet- 
tava dia Cirenaica patria di Sinesio. 

' 17, 794; HisL Nat. 86, 69; Zoega de orig. obel. p. 607; Leg. 
ad Cai. 576 M, g 22 ed. Bicht.; Qoatremère de Qniticy Mèn. géogr. 
et hUl. sur tSg. I, 267. 
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avooe precisa, la descrizione e le vicende di questa 
magnifico tempio d' Aaguslo. Solo è rimasto ìnosser- 
vato un lacero frammento storico in Snida (v. iqfUe/Tyov), 
allo quanl' altro mai ad esercitare la fantasia dell' ar- 
oheologp. Infatti e' insegna che Cleopatra edificò ad An^ 
tonio un gran tempio, e che questo tempio rimasto 
incompiuto, fu poscia terminato e consacrato ad Au- 
gusto '; in altri termini che V Antonieion divenne dn 
Kaisareian. Recenti studi e documenti hanno messo io 
chiaro che dal 16* anno di Cleopatra ossia dal 36 
avanti Cristo, Marc'Antonio fu di fatto un vero re- 
d'Egitto e n'ebbe od accettò, salvo il titolo regio, 
tutte le prerogative coir apoteosi *. Sei anni dopo, av- 
venne la battaglia d' Azio. In questo intervallo adun- 
que fu cominciala e condotta innanzi la fabbrica del 
tempio, la quale si capisce che fosse interrotta poi 
dalle ultime notissime vicende. Il romano re d' Egitto 
e marito di Cleopatra poteva udire dalla sua misan- 
tropica residenza del Timoniony il brulichio dei mille 
operai di quel tempio gigantesco destinato al divo An* 
tonio, che poi doveva essere consacrato a ben altro 
nume, al par di quella statue alle quali si mutava, 
col capo, il nome e l'epigrafe. 

Appresso a questo tempio di Cesare Epibaterio, 
divinità tutelare dei naviganti, Strabene cita e quindi 
colloca r Emporio e le Aposlasi '. Ora si noti che gli 



Xci>Si9' v£ lifiwTTv Si irtXitr^'n.LtktnàmorÈBab Augùito ùhsòluium 
est panni respint* daUa grammatica • dalla storia. Platareo (ÀfU. 86) 
dice che le statue di Antonio Auono atterrate per ordine di Ottaviano. 

2 Letronne, RecueU U p. 90 seg. Wescber, BuU. MtlnsL 1860 
p. 199 t»g. 

s 17, 794: lira ré K«i^tioy %m\ tò if«irópiov koì àn^ctdcu^^ 
%olÌ yard raOta rà ftùipia y^ix?^ ^^^ ^rraara^/ou. 
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AlessandriDi chiamavano méarcurii quello che i Greei, 
comudeiieiite, modntco: lo diee espresBanMte Sofrodio 
aelio Spicilegùm del Mai (3^ i%ì). QuaiKlo dnaque 
Cesare riferisee {Bell. dv. 8^ 111) che non pole&do 
con poche Iroppe proteggere le navi ^ schierate nel 
porlo, dagli assalii degli Alessandrini, ùtimen ea$ naves 
el reliquas, quae erant in naoalibus, incmdii', quando 
Orosk) serm (6, 15) che ea fiamma am partem quo- 
que urbis ÌM}a$Ì9sel, quadringenta millia librmm prò-- 
wimis forte aedibus condita emssil, e più precisamente 
Diofte Cassio (12, 38): noXkoi òt xac wrertifinpavro', 
Shju oi^cc re xaì tò vsùpiov, rag n. ànodiptceg tal tcv 
xfir^ xocc Tw /3//3X»y {lùitcnùèv 9in nuù àpiatWt ug focata 
y$vo(jivw) xaeud^i, - doT6 indica evidentemente quello 
che per Plutarco {Caes. BO, IS) e Livio in Seneca 
{Tranq. an. 9, 5) sarebbe stato Y incendio della Biblio- 
theca, - l'interpretazione ovvia e spregiudicata è qoe- 
sta: che in quell'incendio arsero con altre fabbriche 
del porto e coi magazzini da grano anche gli harrea 
libraria, i magazzini da libri. Dinanzi al silenzio di 
Cesare, dinanzi all'espressione d'Orosio ed alla pre- 
cisa dichiarazione di Dione, illustrata dal dialetto lo* 
cale e dalla topografia della guerra alessandrina, nasce 
forte il sospetto che la tradizione riferita da Plutarco 
e da Livio sia il frutto di un antico equivoco, per cui 
rimase velata queir unica diretta testimonianza del com- 
mercio librario fiorente in Alessandria, sede di re bi- 
bliofili e patria del papiro. 

Tra TEmporio e TEptastadio stendevansi i Ns^ìpm, 
i nofudia. Non v' ha dubbio che ivi fosse situato il 
tempio d'Arsinoe, moglie di Filàdelfo, poiché Plinio 
(36, 68) parlando d'un obelisco in Arsinoeo posilus^ 
soggiunge che inde eum navalibus incommodum Ma' 
xumus quidam praefectus Aegypti IranstulU in forum; 
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6 forse QQ indido pia preciso dell' ubicazione si ha 
nel luogo dove fu riuveouta la lapide edita dal We- 
scher nel BiUlettino deir Instituto per l'anno 1866 (p. 45 
e segg.). Perchè nulla manchi « possiamo eziandìo con 
suiBcienle probabilità congetturare il sito del farum^ 
fin qui conosciuto per la sola notizia di Plinie, e nel 
quale fu trasportato queir obelisco che era prima sul 
porto. Infatti il Pseudo-Gallistene (I, 31 cod. A) citando 
subito dopo r acquedotto sotterraneo di Bacoti, quello 
che traversava il foro, colloca questo foro, evidente- 
mente, quasi sulla linea dell'Emporio e delle Àpostasi; 
cioè, secondo il passo di Plinio, nell'interno della 
città. Cosicché si potrebbe assegnargli sulla pianta un 
luogo non troppo incerto. Non saprei asserire se den- 
tro fuori del Porlo Grande, ma certo in riva al mare, 
e verisimìlmente in quella marina d' Alessandria si- 
tuala al di là del capo Lochia, sorgeva il tempio di 
Berenice Sozusa, di cui fa cenno Zenobio ne' suoi Pro- 
verbi '; come in riva al mare {èni r^g ^évó^), ma non 
è detto il punto preciso, giaceva ai tempi di Giuliano 
(Ep. 57) queir obelisco, presso il vertice del quale ta- 
luni dormivano per superstizione. Ora interniamoci 
nella città. 

Strabene la rappresenta intersecata tutta da stra- 
de cavalcabili e carreggiabili, due delle quali larghe 
più d' un pietre si tagliavano nel mezzo ad angolo 
retto. Questa rete di strade è stata rintracciata da 
Mahmoud-Bey (p. 18 seg.). Egli ne ha scoperto sette 
che si estendevano nella lunghezza della città, tra la 
Necropoli e l'Ippodromo, e dodici (o meglio le Iraccie 
sicure di undici strade e qualche traccia probabile 

^ Paroemiogr, gr. ed. Gaisf. 3, 94: ivi rùv alyiaXùv. et gli 
aiyi aXo:', quartiere d* Alessandria abitato dai Qindei (los. e. Ap, 2, 4; 
Fhilon. in Fioco, 8 ed. Mang. II, 525). 
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d' lina dodicesima) nella larghezza, che dal canale 
giangevano al mare, tutte in linea retta, esattamente 
parallele tra di se e distanti 380 metri le nne dalle 
altre. Or bene si veda nna bella coincidenza di dati: 
giasta la leggenda del Pseodo-GalKstene \ Alessandro 
avrebbe trovalo nell'area prescelta per la fondazione 
della citlà, dodici fiumi che tra di se paralleli scen- 
devano al mare, e questi fiumi interrati avrebbero 
costituito altrettante strade principali e dato ad esse i 
loro nomi! Anzi chi consideri bene quel testo Jacero 
e guasto, intravede che la leggenda vuol enumerare 
coi pretesi fiumi ricoperti di terra anche i fiumi con- 
servati, cioè gli acquedotti sotterranei. E per gli uni 
e per gli altri essa reca una lista nuova ma corrot- 
tissima di nomi che aguzzano al sommo la curiosità 
del topografo e gr infondono un vivo rammarico; 
giacché il testo integro e puro di quel paragrafo sa- 
rebbe un tesoro inestimabile per V onomastica delle 
strade alessandrine. 

Più d' una notizia poi ci è pervenuta sulle due 
larghissime strade maestre , mentovate da Strabone, 
che si tagliavano nel mezzo ad angolo retto. Diodoro 
Siculo (17, 62) parla delia longitudinale oCanopica; 
Filone {in Flace. 11), verìsimilmente , della trasver- 
sale, dove dice che le armi sequestrate nel paese e 
recate ad Alessandria si scaricavano sul porto fluviale 
e trasportavansi alb sala d'armi della reggia per 
lina strada hiaga dieci stadi a un circa. Achille Ta- 
zio (5, 1) parla di tutte e due e c'insegna che la 
trasversale stendevasi dalla porta del Sole, verso il 
canale, a quella della Luoa, verso il mare. Delle due 
porte fa cenno Maiala (ed. Bonn. p. 867), oltreché 

< PseuéMJalUgihenes primum edidil (karólus MùUer. Parigi 1846 
(coU* Àniano dell* od. Firmin Didot) I, 81 eod. A. 



eì aUesU cb^ la via traevar84e chiatnavaft fi Gor^o ^ 
(Ap^M^); al quale Corso» almeno o«Ma parta i^U»- 
triooale, impariamo dal Mografo d' ApoUdoio ifmr 

mitico {Hermes 1S73, 36i) ohe^a copUgoo 11 celalipa 
quartiere del Bruchìoo. La parta del Sole è (Ditata a«gii 
AUi di S. Udirla (Soli. 8 febr. 156), nella Vita dj 
S. Macario (/onm. istVit. ii83i, 398), da Sofronio 
DM MiraGoli de SS. Giro e Gi9vaoDi(Hai, %c. 3. my 
lofiiìte gli sc^vi di HabDMiid-Bey (p. 18. %9) à daMQ 
U sito la direzione delle due strade. SlocMie mI 
PseudoCallisteoe (1, 32) 6i legge che la fiabbriiM della 
ciUà fo comi0ciata dal Mesonpedm, e in Tazio (5, 1) 
cbe il punto d' ioerodafiieoto delle due strade mag- 
giori chiamavasi « luogo d* Alessandro 9 , io inolino a 
credere che gli Alessandrini consideriu^aero quella via 
Irasvensale, quel punto, quel luogo, «ome il cenino 
la parte di pezzo della loro ciltà; e quando Stsabone 
(17, 79S) colloca cv [ìàc^ ró n immriifiwv w$ Tct à^« 
e Zenobio [Paroem. ed. Gaisf. 3, 94) cv ftiay T9 no>M 
il Sema che faceva parte dei palazzi reali, mi sembra 
chiaro il silo approssimativo del Iribnoale e della tomba 
d'Alessandro. 

jUa siduazione centrale del IHemlerion dei tempi 
4' Augusto e r inorociamento delle dae strade bellis- 
sime. ^'induQono a breve digressione sul Magmm 
Tetrapybm alessandrino, edificio postendre d'assai al- 
r<età di Slrahofte. Questo, cbe U nome dimostra mas- 
simo Ira gli archi ^nadrirronti d' Alessandria, è stalo 
recentemente ìllusiralo nel Museo Renamo (1873, 561) 
dal signor G. Waohsmulh, il qoale adduce iestiaw- 
nianze della ma esistenza nella seconda metà del quivto 
e nella prima metà del settimo secolo \ e crede, oome 

i l&vagj. mt, Sed. n, S. 8, loh. M«aobof, PmL Spifii. in 
Magna Bibl. VéL Palr. Parigi 1044, t. 18 p. 1086 X 
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r AkBfblad (/ovm. ^. im» 892)« 4did sorgene oel- 
ra^^eepoalp paolo d' iocrociftmeQto. La cosa non ioko 
è probabile, na seoibra eerta: giaodiè nella vita di 
S. Macario obbate ^ » legge: cum perrMÙMt ^ 7^^ 
trapfjfUm quod est in media urbe. . ieinie cum venit ad 
portam Solis. E aieeoiiie 8. Macario nacque circa l'aa- 
Bo 301 e al rilird nel deserto nel 841, così questa è 
la più antìea meiaoria del Tetrapjilm d' Alesaandrìa, 
la di coi coslrazìono fton dovett' essere anleriere di 
mollo al secolo quarto entrante, poiché siffatti edifict 
«eoo ricoDOScluli di epoca assai 4arda, e la voce stessa 
000 ai presenta, negli autori o nelle tscriEioni, prtna 
del quarto secalo *. Dove osserverò di passata che c'im- 
balliaine ia un tennine ad quem per Y età cotanto 
dfseussa dello scrittore alessandrino Achille Tarn ^, 
giacché egli nel suo ronaaazo degli amori di Leucippe 
e di Clitofonte, soffermandosi a descrivere (5^ 1) la 
citata via trasversale e il suo incontro colla Caaopica, 
tace affatto del Tetrapylon; mentre Giovanaf Maiala, 
m fosse scrittore critico e fededegoo e »on ooofoodesse 
le opere originali colle opere di ristauro« ci darebbe 
il termine a quo, allorché dice (L e.) che Antonino 
Pio edificò in Alessandria la porla del Sole e quella 
della Luna, nonché il Corso , che appunto é ùk via 
conosciuta e decantata dal romanziere. Due ^scrittori 
cristiani del secolo Vii, Mosco (I. eit.) e SoCronio (op. 
cit. 403), parlano del Tetr^p^lw come di edificio e 
ììkOff) saci*o e religioso presso gli Alessandrini, ed si 
sKondo ci insegna che dentro v'era vm'iiamagine dd 



i y. Zoega, Cat. €od. CopL p. 71. 

s Y. Letronne, Art de irion^fu de Théveste,Ux Bmmfi Arehé(h 
logique 15 Agosto 1847. 

s Fabrieii BiU, Or. IV, 41; F. laoobs, ProUgg. od Àch. Tat. 
1821, p. Vni 8g; Binehig, Fraef. ad Erolic. scr. ed. DidoL 1843. 
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Salvatore, chiamala V Immagine per eccellenza, dinanzi 
alla quale ardeva una lampada, e che i fedeli ivi dor- 
mivano a digiuno, poi raccoglievano l'olio benedello 
ed efficace di quella lampada onde ottenere la gua- 
rigione di qualche infermità. Era egaalmenle sacro e 
venerato nel secolo VII il Tetrapylon di Cesarea, si- 
tuato anch' esso nel mezzo della città. Quale mai sarà 
stata la causa di siffatta consecrazione cristiana? La 
situazione dell' edificio nel centro d' Alessandria e in 
un punto frequentato e popoloso forse non basterebbe 
a spiegarla. A me sembra che vi si debba piuttosto 
ravvisare un ricordo dei martiri, una pia e trionfante 
memoria delle vittime gloriose della fede; giacché i 
tetràpili maggiori di questa e di altre città, sorti ap- 
punto neir era della persecuzione in luoghi centrali, 
spaziosi ed affollati, farono prescelti non solo dai 
presidi pagani per la cognizione delle cause In genere, 
quindi pe' dibattimenti e giudizi contro i seguaci di 
Cristo ^ (il che ci riconduce, come ognun vede, al Di* 
easteriim dei tempi di Strabene, situato nel mezzo della 
città), ma anche dalia plebe furibonda per l'esposizione 
e il pubblico vituperio di quei cadaveri *. 

Se in topografia gli argomenti esclusivi e nega- 
tivi hanno pure qualche valore, dirò alcune parole del 
Serapeo, edificio più celebre e più antico, menzionato 
da Strabene. Tacito (H. i, 84) e Clemente Alessan- 
sandrino {Protr. p. 14. Sylb.) Io collocano in Bacoti; 
Strabene (17, 792) attesta che Racoti era qnella parte 
d' Alessandria che dominava i Neória, e aggiunge (795) 

^ Zoega, Cai, cod. CopL p. 25: fPemgjej praeses prò tribunali 
sedens ad Tetrapylum iudicabat Ohristianos; p. 32 (Aihrebin): inve- 
nerunt in Teirapylo Oyprianttm praesidem, 

- cf. Evagr. ffisL eccl II, 8, 8 (Gli Alessandrini, ucciso il ve- 
8C0TO Proterio, «va tÒ x«XoD/>iffvov rtrpoiiruXov toTj iritriy ivi^tixfvor). 
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che il Serapeo sorgeva al di qua del canale naviga- 
bile che tagliava il lembo delia città verso la Necro- 
poli. La qaal prossimità del cimitero è forse indicata 
da GlementOf il quale scrive che appiè del Serapeo e 
forse cODgiunla con esso, come più tardi la tomba di 
Cleopatra al tempio d'Iside (Plot. Ant. 71), Tolomeo 
Filadelfò eresse la tomba di Bilistiche sua concubina, 
anùchò nella vicina regione comune dei sepolcri \ Da 
questi dati T identità più volte sostenuta del sito del 
Serapeo con quello della cosidetta colonna di Pompeo. 
Ma oltreché né essi né altri indizi possono giudicarsi 
idonei dalla critica spregiudicata, osta una difficoltà 
insuperabile, ed è che la colonna, come T epigrafe lo 
prova, fu eretta in onore di Diocleziano, mentre il 
Serapeo non fu distrutto, quindi l'area non divenne 
libera, se non ai tempi di Teodosio. Anzi con qual- 
che profitto per la storia della città, noi possiamo con- 
validare quella testimonianza epigrafica. La colonna, 
non egiziana di lavoro, non greca, ma romana *, è 
dedicata a Diocleziano. Il capitello, scavato come se 
avesse servito air incastro d'una statua', é colossale, 
ed io, neir archivio di Torino, in una relazione con- 
solare sul soggiorno del principe Eugenio di Savoia 
in Alessandria (1832), ho letto che « ventidue parsone 
ivi salite e assise in cerchio, fecero colazione sotto il 



*" L. cii. ini Tt9$ citfdfy n¥ vùv 'Votxùnv xakov<rtv^ hòa xal rò 
UpÒ¥ rfT<ffci9Tai Tou 2apairi$o(, yuma Bt roif toVoi; (?) tÒ yti^iùv. 
BX/o'T(;(iv 5i trtt nttkKaxiH» rfXat/r^ao'av «y Kav«^« ^ikixatyayvf è 
IlroXfifiaTo; I3a'^(v ùvò rit irfoSfi^ijXtt/ACvoy o")7xóv. Cf. Plataroh. AmoL 
IX 9. ti Bi BeX«(rT/;(T?, irfog Àiò$, où pdp^apoy «f àyopa^ yuyaioy; i^ 
upà sai vaoùi *A\i(avÌpi1^ t^ouaiv, 9 trtyp tr^aitTO^ it epura roò |3a« 

2 Letronne, Recherches p. 54. 

* G. H. Arconati Visconti, Diario di un Viaggio in Arabia 
Petrea^ Torino 1872 p. 57 ecc. 

Annali 1876 2 
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Regio Vessillo che scile loro teste sventolava. » Infine 
questa magnifica colonna onoraria di Diocleziano^ giu- 
sta gli scavi, è stata certamente vicina alle mura della 
città antica. Ora in Maiala (ed. Bonn. p. IM) si leg- 
ge che assediata e presa Alessandria e vinto Achilleo, 
Diocleziano entrovvi a cavallo, e diede ordine all'eser- 
cito di non cessare dalla strage, prima che il sangue 
avesse toccato le ginocchia del suo destriero. Ma men- 
tre l'imperatore faceva quell'ingresso trionfale e cruento, 
non lungi dalla porla {nXn^lov r^$ Tréprag), il cavallo 
inciampò in un cadavere ed ebbe il ginocchio tinto di 
sangue. Allora il vincitore pose termine alla carnifi- 
cina. Gli Alessandrini riconoscenti inalzarono al ca- 
vallo una statua di bronzo, onde al luogo rimase il 
nome di « Cavallo di Diocleziano »: {p ntnog AtoxXvj- 
uwov). Abbiamo qui evidentemente una delle tante 
leggende antiche derivate da insignì monumenti; e da 
essa possiamo ricavare che non lontano da una delle 
porte d' Alessandria v' era una statua equestre di Dio- 
cleziano, giacché V Equus Diocletiani d'Alessandria, 
come V Equus maximus Domitiani o V Equus Canstantini 
di Roma, suppone la rappresentanza dell' imperatore 
a cavallo, mentre la denominazione ci spiega l'ìsola- 
menlo del cavallo nella leggenda. Il sito della colonna 
superstite, la sua dedica, tutto ciò che alla medesima 
si riferisce o la illustra, esige che noi collochiamo sul 
suo capitello immenso la statua equestre di Diocleziano. 
A prima vista forse qualcuno se ne maraviglierà; ma 
non mancano esempi moderni di statue equestri poste 
su colonne, quantunque minori \ e anticamente, sic- 
come mi suggerisce il professor Helbig, nel Foro ro- 
mano, già la Columna Maeniana (a. u. 416) reggeva 

^ GregoroTìos, Lucrezia Borgia (trad. ital) p. 261. 262. 
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UDa slalua equestre '. Siccome poi gli scavi hanno di- 
mostrato ad evidenza che la colonna alessandrina oc- 
cupava il centro di un grande e magnifico edificio *, 
e r opinione nuovamente sostenuta da Mahmoud-Bey 
che questo fosse il Serapeo, diventa sempre più inaccet- 
tabile, esternerò la congettura che fossero invece delle 
terme costrutte sotto Diocleziano, sì perchè V apertura 
dì nuove terme pubbliche» accettissima al popolo, sta 
bene colla distribuzione del pane castrense inslituita 
in Alessandria dallo stesso imperatore ', si perchè nella 
regione di Racoti v'era infatti un pubblico lavacro 
chiamato a il Cavallo. » Debbo però avvertire che Ma- 
iala (p. 2i5) ne attribuisce la fabbrica ad Alessandro; 
ma nolo altresì che quel tardo e ignorante cronografo 
confonde Tolomeo I con Tolomeo V astronomo, mette 
la costruzione del Faro sotto Cleopatra e via dicendo. 
Chiuderò questo commento con una notizia topo- 
grafica alquanto sicura. Alla destra di chi usciva dalla 
porta Ganopica, e come risulta dalle osservazioni dì 
Mabmoud-Bey (p. 65) a circa 1, 500 metri all'est di 
quella porta e 2, 200 metri al sud di Sidi-Gaber che 
è situato sul mare, trovavasi il dilettoso borgo d' E- 
leusi citato da Strabene (17, 800). Ora in Ateneo 
(13, 576 f.) si legge che di Stratonice, concubina di 
Tolemeo Filadelfo, rò iiiya ixvYHJjfiov w^px^ ^'^' '^5 ^P^^ 
'EhvcTtn daXd(cr(r(7. Qaesta magnifica tomba sorgeva dun- 
que in riva al mare, nella direzione d'Eleusi, e ii 
luogo ne è quasi segnato dal sito attuale di Sidi-Gaber. 



4 Liv. Vin 13; PUn. XXXIV 20. 

2 Mahmond-Bey p. 54: « les murs de fondation embrassent une 
enceinte earrée de plus de 180 mèires de càie et doni la oohnne de 
Pompée occupe le cenire eoe, 

• ^ Procop. Hisl, Are 26; Giron. Pasch. t. I p. 514 ed. Bonn. 
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L' indicazione è così precìsa da allettare, parmi, gli an- 
tiqnari e scavatori che vivono in quel paese. 

Q. LUMBSOSO 



UNA SCUOLA DI PITTURA YASARIA 

DIPINTA 
SOPRA UN VASO DEL MUSEO CAPUTI IN RUYO. 

Lettera di eh. Heydemann^ professore di archeologia 

in Halle. 

(Tav. d'agg. DE.). 

Di grandissima importanza archeologica è il vaso 
recentemente trovalo dal sig. Caputi di Ruvo, che nel 
catalogo che ora sto compilando di quella pregevole 
raccolta ceramografica ha già preso il n. 278, e che 
per gentil concessione del proprietario mi è dato pub- 
blicare negli Annali del nostro Istituto tav. d'agg. DE. 
In esso troviamo V affermazione di molte cose già di- 
vinate dai dotti intorno alla tecnica dei vasi dipinti, 
ed altre notizie ancora, per le quali T archeologìa 
compie r importante ufficio di supplire alle lacune ri- 
maste dalla storia. Io non mi tratterrò a lungo su 
questa pittura, contento di averla sottoposta allo studio 
ed alla osservazione dei dotti col farne il primo la 
pubblicazione: laonde mi limiterò a darne un' accurata 
descrizione, a cui farò seguire delle brevissime osser-* 
vazioni intorno al concetto della scena ed alla tecnica 
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de' vasi dipinti, secondo i dati che me ne porge Io 
slesso monumento \ 

Nel mezzo vedesi Minerva qual dea proletlric^ 
delle arti, don galea crisiata {avlSmig) sul capo, tunica 
talare, egida contornata di serpenti sul petto, pallio 
graziosamente arrotolato e disposto a guisa di un bai- 
teo a traverso le spalle, lunga asta fornita di doppia 
cuspide nella sinistra e corona probabilmente di ulivo 
nella destra. La dea destina quella corona ad un pit- 
tore vasculario, il qnale le sta d' innanzi seduto sopra 
una seggiola a spalliera {-KccOéipa) in atto appunto di 
lavorare. Il pallio gli circonda le gambe; e mentre 
colla sinistra sostiene sovr' esse un grosso bicchiere 
{nóo^ctpogjy colla destra armata di pennello si mostra 
tutto intento a dipingerlo. Presso a questo pittore, che 
sembra il maestro, vedesi un seggiolino, e sovra il 
medesimo due vasellini deputati a contenere i colori, 
ed anche una verghetta, che potrebbe credersi un altro 
pennello, ovvero quel regolo di cui si servono i pittori 
per guidare la mano. È da notare che la forma dei 
vasellini, in cui si contiene il colore, corrisponde a 
quella del vasellino con residuo di antico colore no- 
tato nel Catalogo latta col n. 69 bis. Innanzi poi al 
già descritto artista è un altro cantharos tutto rosso, 
in cui è messo un preferi colotutto rosso anch* esso, 
con lineette che verticalmente gli solcano il ventre ad 
egual distanza fra loro. Non è facile il dire con cer- 
tezza, se questi due vasi attendono ancora V opera del 
pittore, sono già usciti dalle sue mani. Il vedere 
che in tutta la scena non si tratta altro, che la pit- 
tura semplicemente ornamentale, mi farebbe inchinare 

^ L& forma del raso è qneUa detta comunemente a tie mani- 
chi Cfr. Jatta Catàl. tav. HI, n. 22. L* altezza è di centimetrì 83, 
la drconferenia di centimetrì 87. 
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a credere che i due vasi in discorso sieno siali già 
finili, perocché di ornati doq sembra che sieno più 
capaci a cagione delle linee che già entrambi mostrano 
dal pennello abilmente tracciate su loro. • 

Dietro il maestro vedesi un efebo nudo, seduto 
sopra uno scannello basso, il quale ha innanzi una 
grande anfora con manichi a volute poggiata sovra un 
piccol dado; e tiene accanto su d'una angusta base 
due vasellìni anch'essi deputati a contenere i colori. 
Il giovanetto poggiarla mano sinistra all' un dei ma- 
nichi dell' anfora^ e tien colla destra il pennello in 
atto di aver sospeso il lavoro, e di torcere indietro 
la testa al lecco della seguente figura. Egli intanto 
lavora al manico dell'anfora, avendo già terminati 
gli ornati sul collo di essa, ove ha espresso un giro 
di ovoletti e meandri; mentre tutto il corpo del vasa 
apparisce del solito color rosso-giallo e interamente 
vuoto di qualsiasi rappresentazione. Dna Nike alata 
e vestita col peplo, lenendosi ritta sulle punte dei 
piedi dietro l' efebo già descritto, si mostra in atto con 
ambe le mani di cingergli al capo una corona di uli- 
vo di alloro; ed è quel tocco che ha fatto sospende- 
re il lavoro e torcere indietro la lesta al giovanetto 
pittore. 

Dietro Minerva, seduto sovra un basso scannello, 
colla clamide affibbiala sul petto e pendente dalle 
spalle, vedesi un altro efebo, che colla sinistra tien 
piegato alquanto indietro un'jvaso a cratere, e colla 
destra armata di pennello'^ne va pingendo gli ornati 
al disotto d' un manico. Gli ornati sotto il labbro del 
vaso sono già falli, e consistono^iq ghirlanda di foglie: 
quelli sul piede sono anch' essi ultimati e si compon- 
gono di ovoletti e rabeschi; ma il luogo deputato alle 
rappresentazioni rimane in questo, come nei prece- 
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denti, aUuUo vuoto e del solito color rosso-giallo. In- 
tanto tra le gambe del giovinetto pittore osservasi sul 
suolo il vasellino deputato a contenere il colore; ed 
una Nike, simile all' altra precedentemente descritta; 
in alto di giungere a lui di fronte, con ambe le mani 
sta per adattargli al c^ una corona di ulivo o di al- 
loro. Finalmente dietro a questo gruppo , sovra un 
poggio lapideo fornito di lunga base vedesi una don^ 
zella seduta con lungo chitone e himatiùn ravvolto alle 
gambe. Sembra che un tappetino sia stato messo sul 
poggio, affinchè ella sedesse più comodamente. Una 
grande anfora con manichi a volute sorge d'innanzi 
a lei dalla base istessa del poggio, ed ella fermandola 
colla sinistra al labbro, colla destra armata di pen- 
nello si mostra tutta intenta a dipingere sovr' uno dei 
manichi. Le spalle della donna lascian vedere due li* 
neetle che ivi s'incrociano a modo di due baltei; e 
questa circostanza, congiunta all' osservazione che que- 
sta figura manca dei solili vaselUni deputali a conte- 
nere il colore, m' indurrebbe forse a credere che a 
quei baltei potesse tener sospesi dei recipienti che fa* 
cessero il medesimo uffizio. L'anfora intanto^ di cui 
ella lavora sul manico, mostra soltanto delle linee al 
collo senza veruno ornato, ed il luogo destinato alle 
raq[^presenlazìoni onninamente vuoto e del solito colore 
rosso-giallo. Nel campo poi, sovra il capo di lei, pen- 
dono come sospesi al muro due vasellini (una oenochoe 
ed un cantharos), ì quali ci restano nella medesima in- 
certezza, se cioè dobbiamo considerarli già finiti^ ov- 
vero aspettanti ancora il lavoro della giovine artista, 
a cui certo appartengono. 

Sono rarissimi i vasi che ci rappresentano la fa- 
bricazione dei vasi stessi; fra i quali è da notare la 
tazza di Gornelo del Museo di Berlino, in cui l' artefice 
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sembra ioleso a lisciare e finire qo vasellioo, già fo^ 
malo currente rota ^; il collo d' ud' idria del Museo di 
Monaco, che ci presenta la officina di un figulo coi 
fornelli destinati alla coltura dei vasi '; ed una lazza 
del Museo britannico (n. 670^) che ci rappresenta la 
rozzissima figura di un artefice, che non si sa bene 
se* modelli o dipinga delle stoviglie di creta ': tuttavìa 
una scena come quella già descritta del vaso Caputi 
resta ancora unica e singolare, perciocché riguarda 
non la fabrìcazione, ma la pittura de' vasi; laonde si 
rende maggiormente rara ed interessante. A prima 
vista forse indurrebbe qualche dubbio il monumento 
pubblicato da Jahn ^ in cui vedesi l' artefice con una 
specie di pennello nelle mani intento a lavorare sui 
manichi di una lagena; ma la cobsiderazione attenta 
di queir arnese ci persuaderà subilo che non è punto 
un pennello, ma invece una stecca, colla quale il figulo 
ritocca e liscia il vaso prima di metlerlo nel forno 
che gli si vede d'innanzi. Tranne dunque la incerta 
e rozzissima figura del Museo britannico innanzi men- 
tovala, resta solo, a quel che io sappia, il vaso Ca- 
puti a darci una rappresentazione di pittori vascolari 
intenti all'- opera, come appunto li vediamo nella no- 
slra scena ^. 

Circa il concetto generale della descritta scena, 
mi sembra chiaro che esso sift tutto riposto nel cele- 

* Jahn Ber. der sàchs. Ges, d. W. 1854 tav. I n. 2. 

' Jahn 1. L iar. I. n. 1. 

« Jahn L l 1867 tav. IV n. 4. 

^ Idem 1. 1. 1854 tar. I n. 4. 

5 Anche nelle gemme si sono riconosciate delle rappresenta- 
zioni di fabricatori di vasi, cioè di flgnli, non di pittori; e tale è ap- 
punto il monumento citato nella nota precedente; tale quello che in 
detta tavola porta il n. 8. Debbo alla gentilezaa istessa del sig. Hej- 
demann nn Incido della tazza del Moseo britannico e V uso d* nn 
estratto degli articoli del Jahn inseriti nei BericfUe der sàchs, Qes. etc. 
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bnre una scuola di pittura vasaria; ed il maestro di 
questa scuola deve credersi T artista più provetto in 
eià| a cui la dea medesima delle arti destina la co- 
rona. Tuttavia V eccellenza di un capo-scuola o mae- 
stro in un' arte non risplende solo nelle opere del me- 
desimo, ma rivelasi ancora in quelle degli alunni suoi: 
e questo concetto nel nostro dipinto trovasi al certo 
graziosamente espresso dalla duplice apparizione della 
Nike, che corona i due giovanetti discepoli: lo che 
appunto vuol dire che i lavori di quei due alunni vin- 
cono quelli degli altri appartenenti a diversa scuola 
ed istruiti da altro maestro. Non mi sembra dubbioso 
nel nostro dipinto riconoscere questo concetto generale; 
nondimeno se ne può trovare ancora un altro subor- 
dinatamente espressa. Come spiegarci infatti la circo* 
stanza che la sola donzella resta senza alcun premio, 
mentre degli altri tre personaggi che compongono la 
scena, due ricevono la corona da Nike e uno dalla 
slessa Minerva? Noi siamo quindi indotti a pensare 
che r autore del nostro dipinto, oltre la celebrazione 
d' una scuola vasaria di pittura, abbia avuto in mente 
di esprìmere l'altro concetto: che^ cioè, nell'arte di 
pingere i vasi il sesso maschile prevaleva al muliebre; 
e che le donne non erano capaci di meritare quei 
premi, né di giungere a quella eccellenza nell'arte, 
a cui pervenivano gli uomini. E non lascerò di di- 
scorrere intomo al concetto del nostro dipinto, senza 
notare come il medesima sia stato espresso in modo 
assai poetico e grazioso, mercè F intervento di esseri 
ideali e fantastici: perciocché nella splendida fantasia dei 
Greci, come ci rivelano le opere di arte antica, ogni con- 
cetto assumeva forme eminentemente poetiche, avendo 
quel popolo la facoltà di personificare ogni còsa inani- 
mata e di divinizzare ogni pensiero e sentimento umano. 
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Questo aDCora. mi sembra il Inogo proprio di ao 
cenoare che il disegno del nostro vaso mi consiglia 
ad attribuirlo ai buoni e antichi tempi dell'arte: e 
benché in generale la considerazione delle linee in- 
terne e de' contorni presenti alcun che di duro, che 
spiace, tuttavia si vede abbastanza chiaramente che la 
espressione del concetto artistico fu sempre felicemente 
e pienamente ottenuta; mentre dai tocchi fuggevoli, coi 
quali sono accennate le rilevanze ossee e muscolari 
del corpo, si argomenta che lo studio anatomico del 
corpo umano era a bastanza progredito presso i pit- 
tori ceramici^ senza cadere peraltro in quelle esage- 
razioni, che notiamo nei tempi della decadenza, e senza 
raggiungere ancora quella mollezza di linee e finitezza 
nei particolari, che ci fanno amofirare le pitture va- 
sarie dell'epoca più felice. Osservo in ultimo che io 
stile del nostro vaso somiglia moltissimo a quello che 
si nota in parecchi vasi dipinti provenienti dall' Attica 
e singolarmente da Atene. 

Or per dire qualche cosa suir intervento di Mi- 
nerva e di Nike sarò contento di notare che nella vit* 
toria si racchiude il concetto di prevalenza in forza, 
in sapere, in arte, in bellezza e via discorrendo. Nella 
sfida di Marsia con Apollo , Nike ordinariamente ò 
messa presso quest'ultimo ad indicare la prevalenza 
della lira che vince la tibia rivale nella bontà del 
suono; così ella in quelle scene, in cui è espresso qual- 
che combattimento, apparisce per indicare il vincitore; 
ma sono tanti e tanti i confronti, che si potrebbero 
addurre e citare a dimostrazione di quanto ho asserito, 
che preferisco non citarne alcuno, riportandomi aita 
memoria di ciascuno che per poco abbia fermata la 
sua attenzione sulle opere di antichità figurata, e spe- 
cialmente sulle vasarie pitture. In quanto poi a Mi- 
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nerva, che mostrasi nel nostro dipinto come dea ope- 
raia e protellrice delle arti meccaniche, mi basterà ri- 
chiamare la Minerva Ergane, di cui parla Pausania \ 
e che si vede presiedere ai lavori di Argo e di Ti- 
phys nella costruzione della nave Argo * ed assistere 
uno scultore che si affatica intorno ad un capitello, 
mentre due uomini, mercè V aiuto d' una macchina, 
elevano il fusto della colonna a cui quel capitello è 
destinato *. 

Farò piuttosto qualche breve osservazione sulla 
tecnica della pittura vasaria, per vedere se il nostro 
monumento può istruirci in qualche cosa. Ha innanzi 
tutto noterò che da esso risulta chiara la differenza 
che passava tra figuli o fabricanti di vasi, e pittori 
vasari: due ordini diversi di artefici, dei quali gli 
uni non partecipavano ai lavori degli altri; mentre i 
primi, cioè i fabricanti, dovevano necessariamente man- 
tenere presso di loro i secondi. Di guisa che il nostro 
vaso viene chiaramente a spiegarci ciò che in qualche 
modo aveano antecedentemente rilevalo le epigrafi tro- 
vate sui vasi medesimi; e posto in confronto coi aio- 
Dumenti innanzi citali, sui quali appariscono soltanto 
dei figuli fabricanti, ci rende piena ragione della 
doppia epigrafe che si legge sopra un vaso dei sig. Ba- 
rone di Napoli, citala dal eh. Minervini ; la quale 
era in tal maniera: HISTOS+ENOS EROESE, EHI- 
KTETOS ErPA*SÉN; indicava, cioè, il fabricanle 

i Pausania ricorda in più luoghi la Minenra Ergane (cf. I 24; 
in 17; VI 26; IX 26); ma è importante quel eh* egli osserva par- 
lando dei posteri di Fidia, ai quaU era affidato V incarico di pulire^ 
il flimnlacro di Giove in Olimpia, e che non si acciDgevano a quel 
lavoro, senza aver prima sagrificato a Minerva Ergane (V 14). 

* Winckelm. Moru ined. Tom. I vignetta. 

* Fea ad Winckelm. m presso Millin Gali, myth. pi. XXXVIIL 
n. 189. 
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PistoschcDO ed il pittore Epictelo \ Ed or per parlare 
dei pittori dei nostro dipinto, ragionando io brevemente 
nel Catalogo latta * sul modo che gli antichi tenevano 
nel dipingere i vasi, adottai l' opinione del Hùller, il 
quale crede che i vasi prima ottenevano un color rosso- 
giallo mercè il color naturale della creta colta coverta 
di una incida vernice, e che poi si pingevano a grandi 
colpi di pennello d' un colore bruno-nerastro, ponen- 
doli dopo nuovamente a un fuoco lento e graduato '• 
Il nostro dipinto giustifica pienamente questa opinione. 
Noi vediamo infatti che gli artisti lavorano su vasi già 
coperti del color rosso-giallo, ottenuto da una prima 
cottura della creta già verniciata; e che col color nero 
van tracciando su quel fondo le linee e gli ornati. 
Resta per altro a spiegare il perchè due di essi sieno 
provveduti d' un doppio vasellino per contenere il co- 
lore; ma tornerà agevole il pensare l'una di queste 
due cose: o che in uno dei due vasellini si contenga 
dell'acqua per lavare il pennello, come vedesi in al- 
cune pitture pompeiane un vaso a ciò deputato presso 
d' un ritrattista che sta dipingendo ^ o che invece, 
come io credo più probabile, in un vasellino sia posto 
il color nero, e nell'altro il bianco, che vediamo co- 
stantemente frammisto agli ornati dei vasi, ed altresì 
adoperato negli ornamenti delle figure. Che poi questa 
seconda opinione meriti la preferenza^ ce ne avverte 
il doppio pennello di cui notai fornito l'artista, che 
designai per il maestro della scuola: egli infatti male 
avrebbe potuto servirsi per il bianco del medesimo 
pennello che adopera per il nero. L'opinione del Miiller, 

& Minerrini Mon, ined. di Barone p. 87. 

* Jatta CaUU. Introdnz. cp. IV § 7. p. 49. 

* Moller Man. d' Arch. tom. Il g' 884 della iradnz. francese. 

* Bich DicL d' Àntiq. v. pictor. 
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che i vasi fossero dipinti a grandi e franchi colpi di 
pennello, senza aiuto d' impronte o di forme intagliato, 
è anch' essa pienamente provata dal nostro monamenlo; 
e poichò r immortale Winckelmann aveva pensato lo 
stesso anche prima di lui, mi sia permesso qui tra- 
scrìverne un lungo tratto nelle parole del traduttore 
francese, affinchè serva di cemento al vaso ruvestìno. 
e Quicùnque sait appricier, egli dica, la frawkise il 
Vilègimce du dessin de ces vmes^ et juger de la nuaiièrt 
de traiter les cauleurs dans de$ troBoux exposés à 
r action du feUy trouvera tei des preuves nm équivoquee 
de la facilité et de la correctitm de$ mailres dans la 
manoeuore. Cor la peinture de ces vases n'est rien autre 
chose qua celle de nos ouorages de poterie^ otf celle de 
Mtre fatence, sur laguelle on cùuche la coulemr bleue^ 
larsqu'elle a été grillée cwme Van dit. Ce gemre de 
peinture exige une exécution facile, et u» faire rapide: 
cor amme un terrain desséehé tire la^ rosée^ de méme 
taule terre cuite tire soudain fìumidité des amleurs 
et du pinceau; en sarte que si l'artiste ne trace pas 
san contaur d'un seul trait, il le manque, et il ne reste 
sur san pinceau que les parties terreuses. Par consèquenl^ 
camme il ne se trame point en general de reprises dans 
les cantaurs, et qu'an ny remarque paint de lignes 
ajautées après caupy il faut que chaque traiti qui farme 
le contaur, ail été trace som interruptian^ ce qui senile 
presquun pradige par rapport au caractère des jigures. 
Il faut cansidérer de plus, que cette manaeuvre n'admet 
aucun changement, ni aueune correclian, et que le traiti 
qui farme le contour ^ reste tei qu'il a été trace d'ahord. 
Ces vases soni les pradiges de l'art des anciens^ camme 
les maindres insectes sani les merveilles de la nature. 
Cesi ainsi que les premières esquisses de Baphàel, 
touchées avec toni d'esprit^ et tracées d'un seul trait 
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de piume oti de crayon, ne dévoilent pas moins aux 
yeux du cmnoiéseur la main hàbile du maitre, que 
ses dessins achevés; et e' est ainsi que les vases anliques 
décèlent encore plus la facilité et la hardiesse des an- 
eiens artistes, que les autres productions de l'art^ », 
Taiti gli artisti della nostra scena adoprano escla- 
stvamente il pennello; e quantunque essi si occupano 
dei soli ornali, tuttavia la cosa non muta; perocché 
la manovra, come dice Winckelmann, resta sempre la 
stessa. Il modo però col quale essi hanno il pennello 
nelle mani (perciocché non che tenerlo colle prime tre 
dita a mo' di penna, lo impugnano piuttosto, a guisa 
di pugnale, stringendolo con tutte le dita nella palma 
chiusa della mano) ci viene chiaramente a dimostrare 
che quella manovra istessa, o per dir meglio quel ra- 
pido e franco trattare il pennello era tutta opera e de- 
strezza del polso, non già delle dita. Infamiti tenendo 
il pennello al modo solito sarebbe impossibile, per 
quanto rapido e destro possa credersi il movimento 
deir artista, lo evitare un certo tremolio nella mano, 
e quindi una tortuosità nelle lìnee tracciate; ma im- 
pugnandolo a quella maniera^ onde noi vediaAi farò 
dai nostri pittori, non è più possibile il tremolar della 
mano; il pennello vi resta fermo; onde la destrezza 
dell' artista dovea consistere nell' eseguire col polso tutti 
i movimenti necessari; e quando la sua abilità lo avea 
reso sicuro di non sbagliare, quel modo di tenere il 
pennello lo assicurava altresì di non aver mai a temere 
che le linee gli rinscissero tremolanti e tortuose. Questa 
circostanza tecnica, che ci vien rivelata dalla pittura 
del vaso ruvestino, a me sembra molto importante; 
e sarei lietissimo che Ella, mio dotto amico, trovasse 

*■ Winckelmann Hist. de l'Ari, m pg. 205 sg. 
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giusto il modo onde ho creduto spiegarla. In quaolo 
poi alia costruzione de pennelli offertici dal nostro vaso, 
-mi sembra a bastanza evidente il crederli formati con 
peli> anziché con quelle lunghe ed esili spugnette, di 
cui talvolta si avvalevano gli antichi pi (tori \ 

Questa circostanza m' invita piuttosto ad elevare 
un dubbio, che per altro non ardisco risolvere, lascian-^ 
done la cura a Lei ed ai dotti. Che dobbiam pensare 
del fatto che gli artefici del nostro dipìnto si mostrano 
soltanto intenti alla decorftsione ornamentale dei vasi, 
senza che nessuno di essi, neppur colui che sembra 
il maestro della scuola, si occupi a tracciarvi su le 
figure? Senza dubbio le forme dei vasi, intorno a cui 
lavorano i nostri artisti, sono tutte depotate a ricevere 
le figure, e difficilmente a noi pervengono sfornite di 
esse, come la quotidiana esperienza ce ne ammaestra. 
Che pensare adunque ? Due congetture si offrono alla 
mia mente, ma io lo ripeto, proponendole modesta- 
mente non pretendo punto risolvere il dubbio. Si po- 
trebbe credere che il pittore, impacciato dallo spazio 
ristretto, su cui lavorano gli artisti da lui posti in 
iscena, abbia stimato più comodo il mostrarli inlenti 
a lavorare intorno alle linee ed agli ornati, bastando 
forse per i suoi contemporanei quest^ azione sola a far 
comprendere, che coloro, i quali pingevano gli ornati 
dei vasi erano altresì gli autori delle scene figurate. 
Ha si potrebbe anche pensare, che, finita la parte or- 
namentale, i vasi col vuoto deputato alle figure fossero 
passali ad artisti d' un ordine superiore, che poi sopra 
vi disegnavano le varie scene, e quindi col nero ne 
tracciavano le interne linee e i contorni. Io tal guisa 
il nostro monumento ci sforzerebbe a riconoscere nella 

i Plin. HUL Nat, XXVin 71 e IX 69. 
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pittura ceramica due ordioi di pittori; uno solamente 
dedicato alla parte decorativa^ che chiamar potremmo 
< oroameotisla » , l'altro che si occupava delle rappreseti* 
taziODì figurale, a cui converrebbe il nome di t figurista ». 
Questa distinzione è autorizzala dall' uso costantemente 
invalso neir arte fino ai nostri giorni; ma siamo noi 
autorizzati a stabilirla per i pittori vascularì deir an- 
tichità in gtazia della ^la circostanza espressa nel no- 
stro monumento? A tutto ciò io non oso rispondere, 
sperando per altro che pefsone il facciano più compe- 
tenti di me, e cbe Ella sovra lutti ne dica qualche cosa. 
Chiuderò intanto queste brevi parole con l'osser- 
vare eh' è di grande importanza archeologica la figura 
della donzella, che sul nostro vaso si mostra intenta 
a dipingere. Io, è vero, neir indagare il concetto ar- 
tistico di tutta la scena ho riconosciuto che si è voluta 
mostrare la prevalenza dei sesso maschile sul muliebre 
neir arte della pittura: ma ciò non toglie che il nostro 
monumento non riempia una lacuna isterica, e non ci 
dica chiaramente e che le donne solessero promiscua- 
mente cogli uomini frequentare queste officine o scuole 
di artisti, e cbe le medesime, al pari degli uomini, si 
occupassero in siffatti lavori. Del resto l'antichità ci 
ha lasciato qualche esempio di donne che acquistaron 
nome nell'arte del dipingere; delle quali alcune fu- 
rono alunne del proprio padre, pittore anch' esso, al- 
cune ebbero a maestri dei pittori non congiunti ad esse 
per sangue, ed altre crearono dei discepoli, Io che 
torna a maggior loro onore: e sarò contento di aitare 
ad esempio Timarete figliuola di Micene il minore, Irene 
figlia di Gratino, Galipso, Alcislene, Aristarele, Laia 
Gizicena ed Olimpias, tulle ricordate da Plinio nel me- 
desimo luogo '. 

i Plin. Hisl. Nat. XXZY 11. 
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Or non mi restot mio pregevole amico e signore, 
che rìngraziarla dell' onore che mi ha falto permetten- 
domi d' indirizzarle questa lettera intorno alla pobbli- 
caziooe del vaso Capati: e qoand' essa nulla contenga 
d' importante per la scienza, sarà sempre una pubblica 
testimonianza della stima eh' io le professo, e dell' o- 
maggio che rendo alla sua dottrina. 

0. JlTTA. 



P. S. Se rari sono gli esempi di donne, che ese^ 
citavano quella specie di pittura, io cui si trovavano 
a competere coi maestri più famigerati dell' anticbilà, 
panni d'altronde che possa esser lecito il credere che 
quegli esempi poi fossero più abbondanti fra un ordine 
inferiore di artisti, come i pittori vasari. Or io accet- 
terei volentieri, a proposilo del nostro monumento^ 
la opinione di chi, modificando quella da me prece- 
dentemente proposta nello spiegare il concetto della 
scena, volesse piuttosto veder nella donzella del vaso 
Caputiano la direttrice della scuola di pittura; la cui 
valentia verrebbe simbolicamente dimostrata per lo in- 
tervento di Minerva £rgane e di Nike, che ne premia* 
no gli alunni. Questo pensiero, che da principio non 
m' era venuto in mente, è nato in me dopo aver co- 
nosciuta la intera autopsia della tomba, da cui è venuto 
fuori il nostro monumento. Essa apparteneva a una 
donna, e di ciò fanno pruQva aghi crinali, orecchini, 
fibule di argento, e preziosi lavori in ambra nella me- 
desima rinvenuti. Un vaso seppellito con la donna 
(che fu probabilmente la stessa che vien ritratta in esso) 
non potè certamente servire ad indicarne la inferiorità 
neir arte; laonde la cennata circostanza, mentre viene 
forse a rivelarci la destinazione del vaso in discorso, 

AnNAU 1876. 3 



34 UNA SCUOLA DI PUTUBA TASABIA BCC. 

mi ha consigliato ancora ad aggiangere questa postilla 
per rettificare ciò che, prima di conoscerla, aveva cre- 
duto dire intorno al concello della scena che in esso 
si rappresenta. 

Ruvo 22 Marzo 1876. 

G. Jatta. 



LA CADUTA DI MIRTILO. 
(Mm. dell' InsL voi. X tm. XXV). 

Il bel vaso, le cui pitture vengono pubblicate 
nella tav. XIV de' nostri Monumenti, fa trovalo nel- 
r anno scorso in una .tomba così detta greca \ situata 
nel bel mezzo della necropoli dell' antica Gapua. Esso 
è d' un valore non comune tanto per la maniera libera 
e nobile del disegno, propria a molli vasi di prove- 
nienza capuana, i quali toccano il punto dello svilup- 
po libero senza oltrepassarlo a guisa di molli vasi pu- 
gliesi, quanto per la singolarità della favola che vi 
è rappresentata, il perchè sembrami degno d' essere ri- 
prodotto con quell'ornato di vividi colori, che per la 
loro ottima conservazione rendono l' originale un mo* 
numenlo assai bello. 

Le due figure sul carro, V uomo vestito con ricco 
abito frigio e corazza bianca, la donna con mantello 
svolazzante e sulla testa qn' alla corona, serrali F una 
all'altro, di modo che la mano sin. dell' uomo è messa 
sopra r omero sin. della donna, mentre questa ool 

braccio sin. stringe il di lui corpo, non possono essere 

• 

' A Gapua questo genere di tombe appartiene alla seconda meta 
del quarto leoolo ed alla prima del tono in circa. 
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altri che Pelope ed Ippodamìa. Vi mancano le iacri« 
zicni, è vero, la cui presenza peraltro ci sorprende- 
rebbe sa questo genere di vasi> i cui piltori, lavoranti 
sotto r impressione del teatro, cercarono di rendere 
perspicua alio spettatore V azione non tanto per mezzo 
dì iscrizioni, come si facea un secolo prima^ quanto 
per l'insieme della composizione e degli aggruppamenti» 
aggiugnendovi qualche volta anche delle Rgure come 
quella che sul nostro vaso si vede seduta in aria al 
dissopra del carro, alata, con de' serpenti nella chiomai 
colla spada imbrandita verso quella coppia e guardan- 
dola ad occhi aperti, minaccianli prossima sventura con* 
tro coloro che offendono i diritti divini o umani. Serve 
dunque questa figura per ravvivare la riflessione dello 
spettatore e diriggere i suoi pensieri al di là di quello 
che si vede rappresentato. Nel nostro vaso il significato 
di essa ci vien chiarito dalla figura del giovane che 
cade dal carro, e che non può. essere altri che Hir* 
tilo, r infedele auriga di Enomao. 

È la prima volta che si vede rappresentato da un 
artista antico questo fatto, il quale potrebbe dirsi V ul- 
tima scena nel primo atto di quel gran dramma de'Pe- 
lepidi,, variato e rinnovato da' poeti tragici d'amendue 
le lingue. Pelope prese Mirtilo per compagno, quando 
tornò in patria varcando il mare con i cavalli donatigli 
da Nettuno, perchè potesse mettersi in salvo e ricevere 
da Pelope il premio del tradimento fatto ad Enomao; 
ma arrivato il carro in alto mare Pelope ve lo precipitò 
per sottrarsi alle pretese del molesto complice, e così 
si verificò Y esecrazione scagliata contro lui dal morì- 
bendo Enomao. Poi verìficossi per Pelope e per la sua 
casa la maledizione che gli scagliò Mirtilo prima di 
morire: poiché Mercurio, padre di Mirtilo, fa nascere 
il fetale agnello d' oro, il cui possesso è indispensabile 
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a chi vaol divenire re di Hioene. Onde s* accese la 
contesa frai figli di Pelope, Alreo e Tieste: ed ecco 
il principio de' famigerati orrori nella casa de' Pelopidi. 

Sofocle {EL 504 sgg.) è il primo, che dalla ca« 
dota di Minilo deriva Y ioforlaoio de' Pelopidi, e il 
primo pure^ che ce la racconta. Segue più estesamente 
Enripide Or. 986 sgg. Esisteva anche una tragedia 
Ewmao de' due poeti: ma dai frammenti non si rileva 
con certezza, se, e in qual modo, vi fosse menzionata 
la caduta di Mirtilo, né i frammenti AtìV Enomao di 
Accio ci danno degli schiarimenti in proposito. Di là 
in poi quella cadnta viene considerata dai poeti come 
punizione per avere egli tradito Enomao (Ovid. Ib. 363 
sg. Sen. Thye$t. 139), e come primordio de' disastri nel- 
la casa de' Pelopidi (vd. p. es. Paus. II 18, 2. V 1 , 17). 

Era naturale che la fantasia cercasse di immagina- 
re le ragioni, per cui Mirtilo da Pelope venisse precìpi* 
tato nel mare. La più semplice ci vien raccontata da 
Igino (fab. 81): Pelops cum Hippodamia et Myrtilo do- 
mum Victor cum rediret, cogitamt sibi opprobrxum fth 
(tmim, et Myrtilo fidem praestare noluit^ eumque in 
mare praedpitavit. Quel /idem praestare noluit spelta 
alla promessa di cedergli la metà del regno di Enomao. 
Ma altri ci indicano de' motivi diversi: il primo è Fé- 
recide presso la scoliasla di Sofocle EL 501: TliX^^ 

ini TìTV Uù.onò>nnicov [urà tSv vnoTvcépm \itnw tai rou 
Mvpr/X^v, xo^' Mèv Ss iKOxoìkafiùf ouròv npoióyna npòg 
rò ftkìi70u ovngv ippif^ dg dóXooraav. Da questo bacio 
in poi si svilupparono diverse versioni di tendenza ana- 
loga; vediamo perfino delle relazioni reciproche fra lui 
ed Ippodamia, neppur vi manca un tradimento operato 
da lei verso Mirtilo che non volle soddisfare alle sue 
brame: vd. i passi relativi presso RilschI opusc. 1 906 
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e Ribbeck roemische Tragoeiie 186, ai quali si ag- 
giunga qualche verso d' uo poema latino del codice 
Salmasiano (presso Riese A. L 11). 

Secondo la tradizione volgare Hirtilo viene gettato 
dal carro ' tiralo dai cavalli divini sopra il mare, vicino 
air isola di Eubea, e precisamente alla punta meridio- 
nale, dando nome al mare Mirteo; il qual nome però 
secondo Plinio {N. ff. IV 11, S7) provenne dall' isoletta 
di Hyrio, situata in faccia di Geràistos. * La sola cosa 
che mi pare certa si è, che la localizzazione della ca- 
duta in quel mare e presso queir isola è stata cagionata 
unicamerile dalla concordanza frai nomi di Hirtilo, del- 
l'isola Mirto e di quel mare {niXarfog rò Mupr^dv-^x^/^* 
vcv T8 mò Ev^oloi^ Iteci notp "EXIvtiv ipvi[io)f v^ov xob- 
3^v sk rò kìyouGv; cosi lo definisce Pausania). 

Anche sul nostro vaso il mare si vede indicato 
per mezzo del delfino, nella stessa maniera che la 
spiaggia si trova significata dal pittore del vaso di Arezzo 
pubblicato Man, d'Inst. Vili 3 (Kekulé Ann. 1864 
p. 89 sg.)i oppure di quello pubbl. M(m. II 32. Sa- 
rebbe arrischiato però di voler spiegare per espressione 
della località quelle onde che formano il margine in- 
feriore del quadro. Hirtilo stesso si vede figurato come 
giovane imberbe; straordinaria per lai come auriga è 
la sua nudità: perchè sempre è vestito, benché in modo 
variato, sia che si trovi a lato di Enomao sul carro, 
ossia che stiano a sagrificare prima della gara. Porta 
p. es. quel chitone lungo, proprio agli aunghi, su 

*- La fftYoIa che Tenisse bnttaio fuori d* una nave non ha altro 
fondamento che V enemerìsmo di Paosaùia (ym 14, 7); alla spiaggia 
lo h condarre ed ìtì annegare Nicolao Damasceno, donandosi an- 
ch' egli di spiegare istoiicamente le ihTole de' poeti. 

* Vd. Baomeister, iopoQfXiphisohe Skizu der In$d Bvboea 07 
not 88; a torto la chiama Ijrnos il Bnrsian, Geogr, wn Grieoh$nl. II 
486 noi 
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qqel vaso d'Arezzo, felicemente riconoiciulo dal Ga- 
marrioi come compagoo di quello che già si ammira 
ne' nostri Monumenti Vili tav. 3, e pabblicato dal me- 
desimo negli Ann. 1874 tav. d'agg. HI. Un altro esem- 
pio dello stesso abito ci esibisce il notissimo vaso na- 
poletano 8800. Portando la semplice clamide si vede 
sol vasi di Napoli 3888. 3887. 38S6, di Londra 1489 
e 1434; ma vestito d' abiti ricchi alla frigia si mostra 
sol vaso napoletano già della collezione Santangelo 697^ 
sol vaso nivese d' Àrcbemoro (Napoli 3855) e sulla pa- 
tera di Canosa pubblicata dal Hinervini Mwiumenti 
inediti di Barone tav. 6. Quel costume frigio non si 
può mettere io accordo con la volgar favola, secondo 
la quale Mirtilo era auriga di Enomao già prima del- 
l' arrivo di Pelope, e quest' ultimo gli persuase a nnh 
pere la fede al suo antico signore, ma ci fa sospet- 
tare relazioni più intime fra Pelope e Mirtilo prima 
della gara sulle sponde dell' Alfeo. Dobbiamo supporre, 
cioè, che Minilo fosse sorpreso dalla morte, quando 
insieme con Pelope tornò nella patria loro comune \ 
Non voglio stendermi sul!' origine del nome di Mirtilo, 
il quale da se stesso fa la testimonianza ia più fedele 
della sua provenienza frigia, per paragonare piuttosto 
una favola di Lesbo, secondo la quale Pelope aveva 
un auriga chiamato Killos, che subì una morte repen- 
tina cadendo nel mare, mentre lo traversava nel carro 
con Pelope; quest'ultimo poi, addolorato assai, gli 
avrebbe fallo de' funerali solenni e dopo, ammonito da 
una visione notturna, innalzalo un sacrario ad Apolli- 
ne Killeo vicino al gran tumulo eretto sopra la tomba; 

*- Non Togflio entrare nelle questioni di mitologia più alta; me» 
rita però di esser notata la somiglian» di carattere fra Pelope e lo 
scaltro € figlio di Mercurio >; cf. le belle oeserraiioni del Dilthey, arch. 
Zig. VUI (1876) p. 69 noi 28. 
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e vi era chi méttesse in r^azìoDe cod questa favola 
aoche la fondazìeoe della città di Killa (v. Teopompo 
presso lo scoi. //. A 38 e Strabene 613). Evidente 
è, che un giorno fu identico il mito di Lesbo con 
queir altro trattato dai tragici e rappresentato dal no- 
stro pittore, né deve in ciò recarci maraviglia che gli 
storici secondo il loro sistema razionalizzante fanno 
cadere Killo, allorquando andando in Grecia Pelope 
varcò il mare; ciò che fecero per evitare la collisione 
col mito volgare. Pur troppo non mancano gli esempi 
di quelle combinazioni di miti contrastanti fra di loro, 
inventale dagli storici in favore della continuità de* loro 
racconti mitologici. 

Da tutto ciò parmi rilevarsi il fallo, che la favola 
della caduta di Hirlilo nel mare sia bene antica assai, 
ma nella sua origine aliena ai miti di Pelope, come si 
narravano nella Grecia propriamente detta ed in ispecie 
ad Olimpia. Ed è più che probabile ch'essa debba sol- 
tanto ai tragici la sua popolarità presso tutti i Greci; 
ciò che ci vien confermato dalle riflessioni seguenti. 
Nella seconda metà del quinto secolo non era ancora 
diventata tanto popolare, che un artista, rappresentando 
le favole di Pelope, non potesse fare a meno di averne 
riguardo: perocché Peonio di Mende, quando fece le 
statue pel frontone orientale del tempio di Giove in 
Olimpia, diede a Pelope un auriga; ciò che forse non 
avrebbe fallo, se Pelope dopo la gara doveva prendere 
nel suo carro anche Taurìga di Enomao. Vero é, che 
la relazione di Pausanìa e le sue spiegazioni dei fron* 
toni del gran tempio d'Olimpia (V 10, 6 cf. Weicker 
AD 1 181 seg.) ci fanno desiderare quale supplemento 
la vista di aue' Monumenti che or ora ci promette il 
suolo felice deiraolica Olimpia; intanto pare certo, che 
Hirtilo come auriga di Enomao avesse il suo posto 
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avanti il carro di esso, mentre dali'aitra parte, sepa* 
rato dai gruppo di Eoomao per mezzo dei simulacro 
di Giove, si vedeva Pelope col suo carro ed ii suo 
auriga: t^ 9i òofUpì og nìtio-jKu t$ Tiikoni Xóy^ fuv x& 
Tpot^io^iw icfxiv ovo/xft IfpoSpog^ 6 ds c^iryiQT)}; ifoenov 
h *0Xu|UL7cca KAXav Ctvou. E con tale fatto va d'accordo 
che prima di Sofocle non si trovi alcuno che abbia 
cercato l'origine di quella esecrazione, così fatale per 
la casa de' Pelopidi, nella caduta di Mirtilo. Presso 
Eschilo p. es* la nptkapx^ ^, la cui promotrice assi- 
dua è TErinys, è l'omicidio e la dira cena di Tieste 
{Ag. 1054*1065. Choeph. 1065 Herm.) e la seduzione 
di Aerope da lui commessa {Ag. 1150-1156. 1201. 
1169-1172). E ben lardi incontriamo la figura slessa 
di Hirtilo nei miti di Pelope. 11 ialimv Tapd^tnnogj 
confuso poi coH'asiatico Mirtilo, fu quello, secondo che 
si credeva in Olimpia, che spaventò i cavalli di Eno- 
mao; oppure ne fu cagione una certa magia, data a 
Pelope da AoGóne o da Orfeo (Paus. Yl 20, 15 sgg.). 
Peranco su parecchi vasi dello siile piuttosto lardo ^ una 
figura femminile, un demone certo, di cui però non 
possiamo fissare la qualità, come Erinys o Lyssa o Apate, 
si porla all'incoolro del carro d'Enomao e ne spauri- 
sce i cavalli (Mus. naz. 3256 *, colI.Sanlangelo 697 '; 
cf. Dilthey, arch. Ztg. VI (1871) p. 88, I; Koerte, 

* Ad un'epoca relativamente tarda appartengono tutti i mo* 
munenti che ci presentano i miti di Pelope, nò hard alcono che 
possa mettersi in confronto con la poesia epica o lirica: vd. HèLbig 
Unters. ùb. d. camp, Wandm, p. 175. 

2 Ore sarà piuttosto nn kentron qnel bastone nella mano di 
Pelope chiamato scettro dallo Heydemann {cL 2196 A). L^Erinjs 
tiene dae fiaccole, una in ogni mano. 

^ Bisogna però osservare, che la descrisione datane dallo Hey- 
demann è scorretta in due pnnti: egli dice che la rota sinistra sta 
per staccarsi dall'asse: ma ciò non ò vero, perchè sta fermata benis- 
simo dal mozzo, sebbene sia disegnata in una maniera nn pò* obli- 



LA GWUri PI MUTILO 41 

Persanificatùmen in ier spàteren Vasefmalerei p. 31). 
Adombrati sodo i cavalli anche sai vaso d'Arezzo pub* 
blicato Ann. 187i tav. d'agg. HI, ed è questo spavento 
che cagiona la caduta d'Eoomao, mancando su questo 
vaso, come sui due citali di Napoli, qualunque indizio 
d'un tradimento commesso da Hirlilo; e similmente 
manca quella figura appunto dove vien indicato il 
tradimento, p. es. Hus. naz. 38S5 \ Queste due rap- 
presentanze si escludono Tuna l'altra nello stesso modo 
come quella del tradimento ed i destrieri alati donati 
a Pelope da Nettuno secondo Pindaro 0/. I 87, 1, ove 
nessuna traccia si trova del tradimento. Vero è che 
era neir interesse di Pindaro d' idealizzare la figura 
di Pelope; ma anche la cassa di Gipselo, la quale va 
d'accordo con Pindaro, ci fa vedere solamente come 

segue: OivóiJMGq itùfiw U'ùonà icrtcv ixpvxa iTtnoi^c- 
ov' bfoxipQ fisv iti du9 oeutw cécriv ìnmty roìg ii roS 
UiX^óg J9T( m^xéra xocf nxzpd. Quei cavalli alati 
escludono il tradimento (cf. Weicker, Gr. Trag. I p. 257, 
0. Jabn, Arch. Aufs. p. 6, 1, Kekulé, Am. 186i p. 85). 
li mito dell'aiuto divino, sia per mezzo de' cavalli 
alati, ossia da una forza demonica prestalo a PelopOt 
seml>ra dunque essere stato il più volgare ne* tempi 
anteriori. Inoltre dove per la prima volta il nome di 
Pelope favorito degli iddii appare connesso col Pelo- 



qua. Poi è fklsa anche la sua assenione, eaoeT Mìrtilo già 
dal carro col siniatro piede; se staase per lasciar U carro, metterebbe 
il piede addietro, come lo fanno p. es. gli dvofiàrou nelle metope dd 
Partenone, ma non avanti Tasse e la rota: fece un semplice sbagUo 
il disegnatore, volendolo far stare col piede poggiato snll^asse. 

* Non capisco però come lo Heydemann potè osservare Tassensa 
del mono alla rota (not 4), essendovi mia frattura del vaso ingcaa* 
sata da nn colore nero fortissimo; né voglio tacere che già dal Mi* 
nervini (Bull. nap. a. s.VI 1848 p. 65) fh osservato benissimo, che 
qnella asta non la tiene Ippodamia, ma Pelope stesso, abbraeciante 
la sposa col biaccio medesimo. 



42 tk CADUTA m MlSTItO 

poDóeso 6 con la casa de^ Pelopidì, cioè nei catalogo 
omerico //. B 101, maDca qualunque indizio d'ano 
sleale procedere di Pelope divenuto padrone dello 
scettro di Enomao, anzi il racconto, che Hercnrio, pa<> 
dre di Hirtilo, abbia rimesso lo scettro, datogli da 
Giove, a Pelope, il quale poi lo consegnò nelle mani 
di Atreo, e desso pacificamente in quelle di Tieste (cf. 
Arìstonic. ad //. B 107), esclude ogni idea di quella 
maledizione pronunciata da Mìrtilo moribondo, la cui 
conseguenza era la nascita dell' agnello d'oro; né si 
combina bene la caduta di Mirlilo, quando ritornarono 
sopra il mare, col regno di Pelope nel Peloponneso 
e tolta derivazione da lui della casa reale di Micene, 
divenuta volgare sin dal sudetto passo omerico special- 
mente presso gli storici (vedi p. es. Erodoto VII 8, 11. 
Thttc. I 9). Onde si capisce come non appaiono il 
ritorno di Pelope e la caduta di Mirlilo nel racconto, 
peraltro buono, di Diodoro IV 73, e vengono combi* 
nati col regno peloponnesiaco presso i mitografi in 
maniera la più assurda (cf. p. es. Igin. fab. 81). Al con- 
trario ai poeti, principalmente ai tragici, non poteva 
sembrar più adatta altra favola per sviluppar la dot- 
trina del fato sempre crescente, generato dal delitto e 
dalla esecrazione; non poteva trovarsi una conclusione 
più conveniente ad un Enomao, al quale seguivano 
de' Pelopidi, che il racconto di tali fatti. 

Sofocle ed Euripide hanno tirata fuori dal buio 
disordinato de' miti locali la favola della caduta di 
Mirlilo, perchè servisse come prologo ai grandi drammi, 
ne' quali toccavano i cuori degli spellatori facendo loro 
vedere tutte le disgrazie de' Pelopidi. Sono dessi, o 
forse un loro successore, ai quali deve la sua idea 
il nostro pittore. 

F. voM Dura 
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IL MITO DI PELIÀ SU YJISO GOBMirrANO 

(tm. d'agg. P.) 

La piUara vascolare che qoi vieD pubblicata 
per la prima volta, adorna un cratere a figure rosse 
della collezione Brnschi in Cometo, il qaale già è stato 
descritto dai Brunii {MI. dell' Imt. 1859 p. 133) e 
dall'Helbig {Bull. 1869 p. 171). Il soggetto è senza 
dubbio quello accennato dall' iscrizione \ vale a dire 
Pelia messo a cuocere^ dalle sue figliuole. Il vecchio 
Pelia è io atto di camminar da d. a sin., indossa una 
lunga sottoveste, ed ha il mantello gettato sulla spalla 
sin. U estremo lembo di questo è rialzato sul brucio 
sin. proteso, mentre il d., rivolto pel medesimo verso, 
s'appoggia ad una gruccia, e viene afferrato da una 
Peliade. Lo sguardo fissato vagamente innanzi, il passo 
vacillante, le mani brancolanti caratterizzano egregia* 
mente il vecchio sfinito e decrepito. La Peliade che lo 
conduce, avanzandosi verso sin., si volge indietro come 
per fargli coraggio. Essa ha in mano una spada e di* 
rìmpetto a lei sta un' altra Peliade, la quale tiene am- 
bedue le braccia alquanto sollevate, il sin. colla mano 
rivolta in alto, il d. colla mano in giù: atteggiamento 
che vivamente esprime l' interna commozione in lei do* 
stata dair impresa a cui s' accinge. Quel che resta del 
nome dell'una Peliade (AUK- -PA) e che non può inte^ 
pretarsi se non per *ÀXxÀ)pa ', non s' accorda a dir 
vero con nessuno dei- nomi delle Peliadi, quali abbia- 
mo per tradizione (kmpómia^ 'Avtcv^ lUi^iii\ 

' PEHA^. 

< et Dm. (M. IV ise 'AXxc(v»pfi. 



.^ I 
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nìkciuta j 'Inno3óìi , "Ahcnartg , Medusa , 'Afi/ftvófvo 9 

EvÓB^). Deir altro oome non resta altro che nn' A. 

Le forme delie lettere sono anteenclideOf vacillanti 
tra il tipo più antico e il più recente» dacché accanto 
air A$ e P, apparisce anche V E. 

Ciò che dà un pregio del tatto speciale alla pre- 
sente rappresentazione, si è reccellenza del disegno che 
mediante poche linee gionge a caratterizou* nettamen- 
te ciascuna delle persone e delle azioni che vi sono 
effigiate. 

Or come dobbiamo immaginarci il contegno di 
Pelia ? Il suo atteggiamento sbigottito devesi attribuire 
al timore in lui cagionato dalla prova rischiosa a cui 
spontaneamente assoggetta vasi, ovvero è da riguardarsi 
come r espressione del contrasto eh' egli fa all' opera- 
zione a cui le flgliuole vogliono obbligarlo? Saiì più 
facile risolvere tale questione, quando avremo stabi- 
lito un confronto con un' altra rappresentazione della 
medesima leggenda, la quale riproduce esattamente le 
figure qui esistenti e perfino la loro situazione, ed è 
nel resto, e non solamente in questa scena, più ricca 
di figure, e contiene per di più altre due scene che 
servono a completare la leggenda. Intendiamo parlare 
della tazza gregoriana (ilfu^. Greg. I 8S, 1; Arch. 
Ztg. 1846 t. IO p. 2i9 sgg. cf. Pyl, de Medeae fabula 
p. 57). Con queste rappresentazioni vascolari assai stret- 
tamente s' accordano nelle singole scene le due pitture 
murali, Tuna delle quali è presso Helbig: Wandge- 
màlde 1261b, Atlante t. XIX, l'altra nelV Arch. Ztg. 
VII t. 13, p. 131 sgg. Malgrado alcune discordanze 
in certi particolari, si ravvisa tuttavia nelle accennate 
rappresentazioni il ricomparir di certi concetti in modo 
da rendere indubitata la relazione che le connetta. Dove 
le diverse scene sono rappresentate con la maggior 
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chiarezza, sì è nella lazza gregoriana. Neir interno: 
Medea accolta da Fella; neir esterno: a^ Y ariete con- 
dotto alla caldaia; b. Fella condotto alla caldaia; e, ac- 
compagnamento di Fella. Queste due scene paiono pò* 
tersi facilmente collegare in una sola, come appunto è 
avvenuto, se non isbaglio, nella pittura murale pom- 
peiana, che presenta queste due soltanto; pur tutta- 
via questo collegamento è reso impossibile daunaquan* 
tità dì contradizioni che ne verrebbero a risultare nella 
tazza gregoriana. Non solamente , V espressione di spa- 
vento in Fella riuscirebbe ingiustificata trattandosi di 
un puro esperimento, ma anche ne verrebbe straordi- 
nariamente accresciuto il numero delle Feliadi. Oltre 
di che parendo evidente che in tutte e due le scene 
debba riconoscersi Medea (la donna dietro Fella e 
quella con l' ariete nella seconda scena), ne risultereb- 
bero i seguenti episodi dell' azione: arrivo di Medea, 
preparativi pel ringiovanimento dell'ariete (se debba 
immaginarsi che anche Fella vi prenda parte, non 
può naturalmente affermarsi) e i preparativi pel rin* 
giovanimento di Fella. Lo stretto legame che unisce 
le due scene nella pittura murale pompeiana e il fatto 
che stando alla tradizione letteraria Fella è sorpreso 
durante il sonno, non già trascinato per forza, indù- 
cono a ritenere che il ringiovanimento di luì sia av- 
venuto per sua volontà. È caratteristica per le addotte 
rappresentazioni la maniera psicologica e patetica di 
trattare il soggetto che specialmente si rileva nel no* 
stro vaso. Le Feliadi qui non operano d' accordo quasi 
un solo individuo, come ciò avviene in più antiche 
pitture vascolari, ma ciascuna è individualmente carat- 
terizzata. Questo fatto come altresì la divisione in scene 
trova la spiegazione la più agevole ammettendo che il 
soggetto sia stato tolto da una tragedia. Una versione 
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della Idggeoda 06l senso che Pelia stesso acconsenta 
ad esser posto a cuocere» apparisce nella letteratura 
per la prima volta presso Varrone. Nel Harcipor dove, 
secondo la probabile congettura di Riese \ Varrone 
narrava ad un servo la favola di Peli a per mostrargli 
la vanità di tutti gli sforzi umani, si trovò il passo 
seguente: (Peliam) Mede [ } et permisisse ut se vel 
vivtm degluberet dummodo redderet puellum. Nulla 
di meno la pittura vascolare a flgure nere del Museo 
britannico n. S4o (Gerhard A. V. IH 157^ 1) prova 
che sin da tempi molto più antichi correva una siffatta 
versione della leggenda, trovandosi quivi Pelia presente 
alla cottura deirariele. C'è ancora un altro gruppo di 
rappresentazioni Peliadiche che pel contrasto nell'atleg- 
giamento e nell'espressione del volto con cui son rafiBgu- 
rate le diverse Pelìadi, va riferito alla tragedia. V'ap- 
partiene il noto rilievo (cf. Boettiger Afnaltheap. 161 
t. IV; Beschr. d. St. Som HI 3. p. 183 sgg.; Benndorf- 
Schoene die Bildw. d. Later. Mus. n. 92. p. 63; Frie- 
derìchs Baustexne p. 280) e il vaso dipinto di Hamilton 
(Tischbein, Yaseng I 7; Boettiger Amalthea t. IV; cf. 
p. 161 sgg. Millin Gal. mytk. GIVI, I2S; Boettiger 
Yaseng. p. 167 sgg. Pyl p. 69). Tra le due classi 
che mostrano V influenza della tragedia, esiste tuttavia 
per rispetto air azione una notevole differenza. Nel 
gruppo di cui si è trattato prima, le Peiiadi agiscono 
dietro ordine del padre, neir altro ad insaputa di luì. 



A Sol Menipp. Vanronis reU. p. 162 tngm. VII-X. Qaesto ne~ 
ecmto I* toeorda peiiSsitamente con Diodoro, perUnto io credo òhe néUe 
paiole: IHxe regi Medeam adveotam per aera in reda angtdbus^ Me- 
dea sia il soggetto di dixe e che per soggetto di advectam sia da sup- 
plire HecaUn, Le paiole seguenti Mede [ ] et permisisse a mio parere 
debbono conpletaisi cosi: Medeae credidiiu et permisisse* 
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come appare dall' esitazione dì una di esse \ Or la leg- 
genda fu iDfalti due volle trattala dai tragici: una volta 
da Sofocle oei %^oTÓ/xoe o IlsXca;, Y altra da Euripide 
nelle Uzkiódzg \ Non è possibile formarci uu coocetlo 
esatto della differenza che correva tra le due tragedie^ 
ma per quel che si riferisce alla favola euripidea, ri* 
mane fermo, secondo la notizia di Mosè di Corone, 
almeno questo fallo che essa non può in alcun modo 
essere il fondamento delle rappresentazioni a cui ap- 
partiene il nostro vaso dipinto, dacché presso Euripide 
Ue^eA penmade soltanto le figliuple, non già Pelia stesso. 



*■ Gerhard ravvisa la medesima esitazione nella figura con par 
fera la qnale fa |Mirte della seconda scena nella tazza gregoriana, ma 
ciò mal a* accorderebbe col partecipar che ih PeUa, ali* azione; piut- 
tosto deresi in qael gesto della Peliadel riconoscere T^espressione di 
nn comando rivolto alle sorelle tra le quali essa è segnalata anche 
per r esteriore. Che poi essa non si rifiuti, come Alcesti, di prender 
parte al fktto, lo prova incontrastabilmente la patera che tiene in mano. 

' Le versioni deUa leggenda che ci son conservate presso Ovidio, 
Apollodoro (ci Zeuob. lY 92; Tzetzes ad Lycophr, 1315), Igino, Dio- 
doro, non bastano ad una ricostruzione delle tragedie perdute. Al pri- 
mo sguardo saremmo inclinati a riguardar la narrazione d* Igino co- 
me attinta da Euripide, ma vi sono ^ancora parecchie ragioni che 
inducono a ravvisare la favola euripidea in Apollodoro ed Ovidio, i 
quali non differiscono notevolmente tra loro. Tutto il racconto di Ori- 
dio è condotto come un dialogo tragico (cf. Ov. VII 848 plura locth- 
turo eum verbis ffuUura Cokhi» absiulii col frammento di Bnripide 
618. D. ^^tipov tò yàp 9p»v oùx f;(tfy Xoyoui <x"^)* Ovidio per6 
si riconnetterebbe ad Euripide mediante nn intermediario che sarebbe 
probabilmente Nieandro, a fttvor del quale sta la circostanza che non 
solamente era espressa una trasformazione, ma questa era tale da po- 
tere sfoggiarri gran conoscenza di botanica. Il racconto d* ApoUodoro. 
al contrario parrebbe non essere altro che Y argomento deUa fhvola 
* euripidea, tanto più che anche nel racconto del soggiorno di Medea a 
Corinto s'accorda perfin nelle parole coWargumerUum EtaripideunL Che 
poi Diodoro non segua Euripide, risulta da questo che presso lui Medea 
persuade anche Pelia, U che ella non faceva nella tragedia euripidea. 
Alle medesime conclusioni giunge Bobert, Areh, Ztg, VII p. 131, ma 
le ragioni su cui egU si fonda, non mi paiono a dir vero molto salde. 
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Pertanto ci è forza riconoscere in questo tipo la ver- 
sione di Sofocle. C!on ciò s' accorda il fatto che la 
tragedia di Sofocle è intitolala IléXf^, qaella d' Earit 
pide IleXcodig, giacché se V accennata ipotesi è giusta, 
nella tragedia di Sofocle la parte principale sarebbe 
sostenuta da Pelia, in quella di Euripide dalle sue fi- 
gliuole. Si è già accennato di sopra, come esistesse 
un' altra versione, secondo la quale Fella volontaria- 
mente si assoggettò ad esser posto a cuocere. Or se 
si rifletta inoltre che Esiodo non conosce un delitto 
commesso da Medea, e che questo apparisce china- 
mente espresso per la prima volta presso Ferecide 
(schol. ad Pind. Pyth. IV 183; cf. Pind. Pylh. IV 71= 
(125) e 250 = (165), dove peraltro non può nemmeno 
decidersi se T operazione dell'^immaginato ringiovani- 
mento si compia con o senza il consenso di Fella, ne 
risulla molto probabile V opinione che soltanto in tempi 
posteriori si siano rappresentale le Feliadi come ope- 
ranti ad insaputa del padre collo scopo di accrescere 
il pathos. Cosi Sofocle si sarebbe attenuto alla versione 
più antica, il che s'accorda perfetlameole col suo modo 
di comporre; laddove il cangiamento introdotto da 
Euripide spiegasi assai naturalmente colla maniera pro- 
pria di quesl' autore. Infatti se le Feliadi non ave^ssero 
fatto altro che ubbidire al padre, esse non avrebbero 
alcuna colpa; quando per contrario esse sole compiano 
r impresa, esse sole ne sono anche responsabili, e por- 
gono in tal guisa migliore occasione a mettere in evi- 
denza il contrasto degli affetti. 

A. SOEIJLTZ. 
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IL RAnO DI GANIMEDE SU VASI DIPINTI 
(Twv. d'agg. A. B. C). 

I vasi col ratto di Gaoìmede. sono siali raccolti 
QUifDanieDte dal eh. Overbeck nella sua grande opera 
Griechùche Kunstmylhologie I p. 516 ss. Non credo 
sitperflao però ritornare sullo slesso argomento appro- 
fìtiando deir occasione della pubblicazione di un vaso 
nuovamente scoperto e di altri tre inediti, tanto più 
che sono in istato di poter aumentare considerevolmente 
il numero delle pitture registrale dall' Overbeck e di 
rettificare mediante quelle nuovamente aggiunte alcune 
asserzioni dello stesso cb, autore. 

Comincio con una breve descrizione del vaso chiu- 
sino (A) pubblicalo sulla tav. d' agg. A. È un balsa- 
vario con figure nere su fondo bianco, solo esemplare 
di questa tecnica (neir Eiruria abbastanza rara secondo 
lo Jaho, Einleitung %ur Bmhreihung d. Yasensanmlung 
Kanig Luitoigs p. GLXXllI annoi. iS5, 489-493] i^e 
finora è venula alla luce a Chiusi. 

Giove vesiito di lungo chitone e di mantello (hi- 
mation), una benda rossa attorno ai capelli ed un lungo 
scettro nella destra, ha raggiuntq Ganimede e gli pone 
la sinistra sull'omero'. Questo, giovane nudo, i capelli 
raccolti in una specie di cuffia, corre a destra e spaven- 
tato dell'avvicinamento improvviso di Giove ha lascialo 
fuggire un gallo che teneva fra le mani. A destra di lui 
sta il vecchio pedagogo nella solita apparenza, il quale 
riv4>lge la testa indietro verso Ganimede alzando in se- 
gno di profondo terrore la destra. Dall' altra parte la 
scena è chiusa dalla figura di Amore, il quale volando 
dietro a Giove lo spinge collo stiinolo (xivcpov), men- 

Ahnàli 1876 4 
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tre colla sinistra tiene il vestimento del dio. È munito di 
lun^e ali • veste una giubba stretta (?) con grembiale 
e stivali della forma di quei di Mercurio; i capelli come 
quei di Ganimede stwo raccolti in unh cuffia ornata 
di striscia rossa. Una larga striscia dello stesso colore 
adoma le ali, ed il margine del diitone pure è or- 
nato di varj punti rossi. Presso tutte queste figure, non 
escluso neanche il gallo, si vedono delle traccfe ras- 
somiglianti a lettere greche e ohe debbono fare l' im- 
pressione superficiale di iscrizioni greche. 

Oli altri vasi che ho potuto raccogliere - tatti a 
figure rosse su fondo nero - son questi M 

B. Idria del museo Gregoriano (Mus. Greg. Il 
tav. li, 2 = Elite ciramogr. 1 18 » Overbeck Alias 
%wr Kunstmytkologie tav. Vili 2). 

C. Idria della già collezione Campana ora 6 Pie- 
troburgo (Slephanif Vasensammlung d. kais. Ermitage 
n. 1668). Secondo io Si. tutta la figura di Ganimede 
meno la testa sarebbe di ristauro moderno e lo slesso 
vaso con ristauro falso sarebbe pubblicato dal Roulez, 
Mèlanges d^antiquités ecc. fase. IV o. 13, ov'è spie- 
galo per colpa del falso ristauro come una scena di 
congedo. Ora dei vasi Campana un solo, serie XI 2, 
in quanto alla figura di Giove corrisponde alta descri- 
zione dello Stephani e per conseguenza pare che esso 
dal Baseggio (il quale ne fornì il lucido a Rouiez) 
sia passato nel museo Campana e che ivi abbia subUo 
un nuovo e migliore restauro secondò II modello delle 
altre rappresentanze dello slesso mito in quel museo 
esistenti (ser. IV-VIII n. 81 e 483). 

D. Anfora nolana nel museo di Vienna (v. Saclcen 
e Kenner, die Sanmlmgen des k. k. ìRm -- und 

« 

» r 

^ I vasi notati di Mterisco inancan<>>pre880 Orerbecl:. 



\ 
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ÀntikmKabineUe$p. 1 9S d. 34). La DOtizia del Weicker 
ooiia terea edizione AeìVHandbuch der Archaeologie 
di K. 0. Huller $ 381, « p. S22 sopra uà vaso del 
barone Lolzbeck (la cai cottezIODe passò poi al museo 
di Vieona) pare che sìa cagionala dal éoofoodere le 
notizie prese sol vaso Campana (G) e sol vaso Lótzbeck 
(D); V. Overbeck 1. e. annotazione 206. 

*} E. Anfora del moseo Campana IV^VIII n. 433. 

*) F. Anfora nel museo dei conte Eugenio Faina 
a Orvieto. Le parti antiche dì questo vaso molto ri- 
slaurato fanno conoscere con certezza il nostro mito: 
un uOino barbalo con una piccola clamide sulle brac- 
cia che tiene uno scettro ha raggiunto un giovane 
fuggente, il quale si rivolge indietro verso lui. Del 
giovane la testa ornata di benda, il collo, ed una 
parte delle gambe solamente è antica, dallo spazio del 
quadro risulta che la sinistra stesa innanzi era un po' 
curvala e teneva probabitmente il galio, la destra era 
alzata \ 

*) G. Cratere del museo Campana ser, IT-VII 1 
0. 81, tav. d'agg. C, 2 (pubblicato dietro un lucido 
conservato neir apparato dell Istituto). 

H. Lekythos di Girgeùli nel museo di Siracusa 
descritta dal' Benndorf, Archaeologische Zeitung 1867 
p. 114. 



1 Sopia un altra anfora a t r. deUo stesso maseo si Tede un 
giòviaetto con cerchiò e bastoncino nella sinistra, neUa destra stesa 
ianonzi un oggetto non affitto cbdaro (potrebbe essere un gaUo co- 
perto in parte dalla clamide, ma la relativa parte del vaso è rotta 
e poi rìstaorata); si rivolge ad nn persecatore che lo tiene per la 
mano. Bseendo però imberbe quest^altimo non pnò essere Giove e si 
è adoperato soltAnto il soUto tipo delle rappreseatanze della nostra 
soena per un'altra analoga. A destra del perseguitato ò aggianto vm 
altro giovanetto con clamide che corre nella stessa direzione e stende 
indietro la destra* 
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*} I. Lekytkos nella collez. Novarra a Terranava 
iD Sicilia, « difaegno negletto ed in alcune parli sba* 
glialo » Benndorf, Bull. d. Imi. 1967 p: SaS n. £1. 

K. Lekytìm nel museo Torrusio a NapoJi, Mìner- 
vini, BulL Nap. V p» t8. 

*) L. Oll(i nolana del museo Campana ser. Xi, 
n. 3i, tav. d'agg. B(dal lucido posseduto dall'Instìlulo). 

M. Aftfora di Gnathia pubblicala dal Minervini, 
BulL JNap. V tav. 2 p. 17 ss. = Overbeck,. Atlasmr 
Kunstmylhologie tav. VII!, 19. 

*) N. Tf^zM veduta dall'Helbig presso il sig. Sim- 
maco Doria ^ Gapua, Buli d. /tts(. 186S p. 163 « di 
stile recente attico » . Non vi è che la figura di Gani* 
mede sola: « procede a destra rivoltando la testa, un 
gallo nella sinistra, ed alza la d. quasi per respingere 
qqalcbeduQO che lo insegue ». Probabilmente la figura 
di Giove era rappres^'.ntata sul vaso compagno. 

. *) 0. Patera nella collezione Fenicia a Ruvo, de* 
scritta dairHeydemann, Ball. d. Inst 1868 p. ISS n. 9, 
pul;bK(»ta sulla tav. d'agg. C. 1 secondo il lucido gen- 
tilmente comunicatoci dallo Heydemann. 

Su tutti questi vasi (fuori V ultimo) la nostra leg* 
genda è rappresentata in un modo quasi identico. Giove 
vestito di chitone e di himation (A, B, €) o di himation 
solo (D, G), finalmente nudo infuori una pidcola 
clamide sulle spalle (F, I, L, M) e munito dello scettro 
(manca su L) segue a grandi passi, od ha raggiunto 
già il giovane amato. Questo, nudo o con una pìccola 
clamide sola sulle spalle o sul braccio (B, D, I, 0) si 
rivolge ai persecutore alzando in segno di spavento la 
mano lìbera. Neil' altra tiene un gallo (A; D, E, F (?), 
I, L, 0), animale stimatissimo dai giovani greci e re- 
galo frequente dell'amante al giovane amato ', oppure 

* lalin. Archaeol. Beitraege p. 27 s. 
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si diverte col gioco del cerchio (rpoxpg) (H, M). Col 
cerchia e bastòocino in w^ idmo, e col gallo nel* 
r altra comparisce su B, G e K. 

Su Ire vasi soli a queste due figure principali ac- 
cedono dette altre secondarie. li pittore di L ha ag- 
giunto il pedagogo del giovanetto che stende il brac- 
cio destro quasi per dilendere V allievo contro il per- 
secutore. Al canto opposto, dietro a Giove, si vede 
inoltre una donna anch' essa con vivo gesto di terrore 
e di spavento che fogge verso la parte d. Sarebbe 
vano di cercar un nome mitologico per questa figura 
che invece appartiene alla grande classe di quelle che 
prive di ogni significato mitologico si aggiungono 
alla scena rappresentata per il solo motivo di aumen- 
tarne la vivacità e di accenpare che si tratti di un 
fallo che desta terrore agli spettatori, ti pittore del 
vaso chiusino (A) con la figura di Amore ha voluto 
accennare il motivo che spinge Giove al fatto, cioè 
l'amore onde è acceso per il bel giovanello. Nello 
slesso senso si vede Amore sol vaso di Gnalhia (M), 
ove volando dietro a Giove stende colla sinistra una 
patera verso Ganimede (con allusione all' uffizio f iser . 
balogli di coppiere degli dei), mentre nella destra tiene 
ùn.preferieoio. Accedono inoltre due figure: a sinistra 
Mercurio ed al canto opposto una donna vestita di 
lungo chitone e di himation, i capelli raccolti da una 
benda; essa sta coronando Giove per aver vinto questa 
lotta . d' amore, e perciò mi pare più probabile la spie- 
gazione datane dal Welcker (JMiiHer, Handbueh i. Ar- 
chaeologie ediz. tefrza p. 522) come Vittoria (sulla Vit- 
toria senz'alò v. Anmli deUlnst. 18iS p. 17lannot.) 
di quella, come Afrodite o Peilbo (Mioervini i. e; Over 
beck, KmstmgthoL I SI 7; FurlwSQgler, Eros in d, 
Vasetmalerei p, 5^0). 
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t Stalo dimostrato egregiamerrte già dallo lahD 
(ArchaeoL Beitraege p. 28 s.; Overbeek L e. I S17) 
che i nostri vasi .seguano la poesia aDiickissima che 
non conosceva ancora qutile circostanze del ratto, che 
r aquila di Giove cioè abbia rapito Ganimede, oppure 
Giove stesso trasCormaio in aquila, ma si contentava 
di racooolare semplicemente, che i dei, o Giove T ab- 
biano rapilo, perchè facesse da coppiere agli Olimpici. 
Il motivo del ratto è sola la enmia e più che umana 
bellezza del giovanetlo, che lo fece degno di stare 
frai dei; né T Iliade XK 232 ss. né 1' hymnus in Ve- 
nerem v. 202 ss. né finalmente il frammenlo della 
piccola Iliade di Lescbes (Welcker, Ep. Cydus 11 534 
fr. 6) parlano di un amore qualunque di Giove per 
Ganimede. I vasi A e H dunque aggiungendo Amore 
si alloolAoano già dalla tradizione e dalla indole pro- 
pria della poesia ' epica. Quel ragionare sui miti, quel 
domandare il motivo psicologico dei fatti è proprio io- 
vere alla tragica poesia> la polente influenza della quale 
anche nell'arlQ produsse quel gran cambiameolo nel 
, r intendere e rappresentare i miti. Le conseguenze di 
questa osservazione iolorno alla posizione propria del 
vaso A nella storia della pittura vascolare le trar^ 
remo più tardi. Dei vasi B--N tre si debbono chiamare 
dì siile ancora piuttosto rigido (G, F, L), mentre gli altri 
secondo le pubblicaziooi o le notizie date dai descril- 
iQri fanno vedere un disegno più o meno beHo ed ao- 
citrato (è probabile che anche E, H, K, sui q«all man* 
caoo le ttotizie relative, appartengano allo slesso stile), 
nessuno però lo stile cosidelto della Magna Grecia. Non 
vogliamo tralasciar di notare qui che quel tipo di Giove 
nudxi con una aola pioeola clamide sulle spalle, che 
secondo r Overbeek 1. e. p. 33 una sola volta eéce* 
zionalmente si trova su un vaso arcaico (quello df 
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EQfopa: Cmpte rmdu de l'ae. 4e S. Pitersbourg p. 
rwmée 1866, tav. V 1, 2), frai Dostri vasi si vede 
sa L e F, ambedue di carattere pioltosto arcaico; sa L 
(coibe pure tii C) anche la chioma è ordioala in quella 
maniera propria ai vasi arcaici a f . r.: con luoghi 
ricci cioè a guisa di spirali. La certa predilezione per 
il sollodalo tipo di Giove (si vede pure su I e H) si 
spiega forse per la natura del soggetto rappresentato, 
essendo Giove in rapidissimo movimento, e per la stessa 
ragione si vede lo stesso tipo sui tre vasi colla gi- 
gantomacUa lodati dall' Overbeck (I. e. p. 184). 

Un interesse particolare fra i nostri vasi richie- 
de A, sì per essere 1* unico a ligure nere ^ che per 
alcune particolarità nelle figure, e non possiamo far a 
meno di esaminarlo un po' più esattamente. Particolare 
vi è in primo luogo Iasione di Amore. Brandisce, come 
vedemmo, colla destra il idìnpov, spingendo così Giove 
air amore di Ganimede ovvero eccitando ancora piv 
la sua passione. La parola xsvx/^ov r= stimolo, pun- 
golo si adopera non di rado fin dai poeti tragici in 
un modo simbolico, per dipingere un' impulso forte, 
che spinge ad un fatto qualunque, ovvero un dolore 
acerbo amile a quello cagionato dal pungolo '. La 

i Non ^ runico peiò a t n. o¥« si tcAb l» foiVQiift di flanin 
mede, né lo era quello del museo Torrnsio memorato da Minerriiìi 
fBxUL Nàp, y, p. 18), come sostiene TOverbeck (1. e. I p. 515 e an- 
noi 314], dubitando però giustamente di qQest*altimo vaso. Ganimede 
come coppiere di Giore (manito de* suoi attribati, di scettro e ful- 
mine) comparisce su na Yaao a figure oar^ àé mQMo Campana 
ser. IV-VIII, n. 781 e sopra nn altro della stessa eoUfsiQWi ora nel 
mnseo di Londra n. 564 (:= Jfon. (i. InsL DI tav. 44) QafdmedQ ed 
Àaoia «ostengono la sedia di Giore. 

^ ^^)ulo, Mtafn/0IU t. 4S7 noi y^f ro^^ùv^v «^vvf o« «( lAnt^to- 
vfif. Sofocle, SiMéfla t. 1089: ti itfi n sm^av 3«79v ii ui4»^ ^»» 
Platone, t^. Q: p. &78« xfi«poy ««d«u, e piti spewo di^ aatoi 
più recenti. 
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parola derivata xlvn^jxa si trova già presso Eschilo 
nello stesso senso, allorquando parla dell' azione della 
dea Lyssa, personificazione delU rabbia inviata dai dei 
{Framm. delle Xantrie^ n. 165 pr. Dindorf). Euripide 
primo parla dei xsvrpa di Amore {Hippùl. v. 39) e 
di Venero (ib. 130S). D' accordo coir uso della poesia 
troviamo il xlvr/dov su vasi in mano della dea Lyssa 
(v. la mia dissert.: Ueher Personificatiùnen psych. 
Affecte in d. Yasetmalerei p. 23 ss.) e — ma rara- 
menle •— di Amore, il quale una sola volta ne fa uso 
eccitando V amore furibondo del Centauro che rapisce 
dalle nozze la bella Deidamia (Anliquitès du Bosphare 
Cimmérien pi. 53, cf. Furtwangler I. e. p. 73). 

Ora non solamente qùesl' attributo appartiene al 
tempo deirarle libera^ ma la figura di Amore in genere 
manca affatto su vasi a figure nere veramente arcaici 
(Furtw. I. e. p. 13), e quei pochi vasi di questa tec- 
nica ove si trova, sono certamente posteriori alta vera 
epoca della pittura vascolare a figure nere ^ L' intro* 
duzione di Amore e di altre figure di simil carattere 
invece appartiene, come gik è detto, all' arte svilup- 
pata che sta sotto V influenza della tragedia, €ome Tar- 
caica sotto quella delta epica poesia. Per conseguenza 
anche il vaso chiusino sarebbe di epoca molto più re- 
cente che non fa credere la sua tecnica. - Esaminiamo 
ora se un diligente esame stilistico conforta questa con- 
clusione. Il disegno del vaso in parecchie parti è molto 

t Ciò vale del vaso Dac de ILiiyneB descrtption de vases peinis 
pi. XV; oltre la figura di Amore lo prora il carattere del disegno 
negletto sì, ma nient'afflEttto arcaico. Il vaso di Berlino 713 non ap- 
partiene a qnesta categoria, non avendo figure dipinte con «olor nero, 
ma bensì a soli eofitomi' neri. Degli altri citati dal Fortwftngler oltre 
il vaso Laynes XV pnre qneUo del mnseo di Vienna (€aL I, 2, 70) 
hanno ^gnre nere su fondo bianco^ solo qaello di Lmidra (n. 92*^)' 
ha la solita tecnica di f. nere sa fondo rosso. 



/ 
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sbaglialo: U.biiceio sioistro di Giove è troppo luQgo 
e la mano sfonnata come qo«Ua destra di Ganimede. 
Le ali di Ganimede, invece dal dorso, principiano già 
dal fianco, e la sbocca di Giove è disegnata in un modo 
da far un' impressione quasi burlesca. Nei giudicare 
del disegno io generale però bisogna tener conio della 
tecBica propria del vaso che ha cagionato parecchi di- 
fètti, il color nero riportalo slaccandesi fapilmeote dalla 
creta pare riportata del fondo e più facilmente tincora 
il bianco dei. contorni interni riportati sul nero. Cosi 
almeno in parte si spiega Testrema tenuità delle gam))e 
e braccia, ed in altre parti la mancanza de' oontorni . 
interni produce T^etto di una tra^curatezia che non 
è colpa deir artista. Malgrado i difetti^ sbagli accen- 
nati il disegno in generale non pnò chiamarsi rigido 
né privo, di vita.: i. vestimenti, si accomodano bene 
alla forma del conpo eie pieghe son fatte con legv 
gerena. Speeialmeote la manica di Giove, il suo hi- 
matìonr, il grembiale svolazzante di Amore sono dise* 
gnati bene e liberamente, libere e vivaci sono pure 
le mosse delle figure. Certe particolarità però rivelano 
un carattere puramente arcaico. Il vestiario di Giove, 
racconciatura dei capelli con una tenia attorno e la 
barba acuta corrispondono perfettamente al tipo di 
Giove sui vasi a figure nere (Overbeck 1. e. p. 33 s). 
Pure arcaico è quel panno che Amore indossa. La lìnea 
bianca che si vede al collo di Amore, fa credere che sia 
una giubba strettissima con up grembiale attorno ai 
fianchi; forse anche non e' è che quesl' ultimo solo. È 
questo il solo esempio nella pittura vascolare di Amore 
con un panno qualunque addosso ', e anche fra le 

*■ innesta si rappresenift. genialmente nodo, aan di rado -> 
qpedalQesie ad cosi detti vasi di Magna Grecia — ood nni^ piccola 
clamide sulle braccia o saUe spaUe (Fortw&ngler L e. p. 75). 
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operò plasUche uo rtlieto Mk), del coeidetlì melici^ di 
caratiere arcaico, fa vedere no Amore con bd panno 
analogo addosso {Mon. dell' Inst. I It), che si trova 
peraltro spesse volte sai rilievi medesimi (Sdidoe, Gru* 
ckische Reliefs p. 61 o. 19). Port sa vasi dipinti ri- 
troviamo lo stesso genere di vestiario, ma solamente su 
vasi arcaici della Grecia ^ e moHissiae volte su quelli 
arcaizzanti dell' Elrurìa ^ come pare su alcuni a figure 
rosse di stile rigido della stessa provvenienza '. Lo 
slesso vale degli stivali di Amore ^. La falsa posizione 
delle ali pare è arcaica e specialmente propria ai visi 
d' Btrorìa; al carattere de' medesimi corrisponde anche 
la decorazione delle ali con ana larga striscia rossa 
- come se facessero parte del vestiario e non del carpa 
sfesso -, e finalmente queir imjtaaiooe di iscrizioni grer 
che si trova spessissimo volte sui vasi di siile arqai^- 
zanle della stessa provvenienza. 11 graode interesse del 
nostro vaso però consiste in ciò che esso si scosta in 
maniera molto decisa e per doppia ragione dalla schiera 
dei vasi suddetti. 11 disegno invece di quella conven- 
zionale rigidezza^ quella troppa diligenza nell' esecuK 

^ Up» giabba con grinubiAle: Baydomano, Griush. Va^nbUisr 
t^y. VI 1 (Peleo), uir grembiale solo ibid. VI 2, 3 (Peleo). 

^ Una gran quantità di esempi presso Gerhard, Auserìssene 
Vasenkilder, 

8 Gerhaid l e taf. 5é (ApoUu), 221, 222 (dae dai^oai alati), 
27^ 2 (gioTane cbe tiene dae cavalli) ; Catalogo Campana sei. Vili 70 
(due Nereidi — luci(Jo deirinstituto). 

4 Onesti stiyafi eon una larg« «tiisda soprappendante dlnanti 
si trataao su vasi arcaicii ma molto plii spesso sa quagli aroalisaoti 
piTQyyenlenti dall^Etruriai ove fuori di Mercurio anche molte altre 
persone e divinità ne sono provviste. Neirarle libera questa fbrma 
non si conosce più, i talari di Mereario vi son manitì di vere ali 
e fuori a Perseo si attribuiscono molto raramente ad altre persone, 
come (per' effetto oomioo ?) una volta ad Amore, a Pane (Fu^ftngler, 
1. e. p. 74), ad Ercole (f), Ifinervliii, Monumenti ined, posted. da 
R. Barone taT. XVIII. 
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ziooe del deUagUo fa prova degU sforxi delf artista 
di imitare la nalora stessa (beochè ood sia prito dì 
sbagli e forse aocbe noD troppo dilìgente). Più ini* 
porta, ohe aoche il soggetto rappreseolato è estraneo 
alla sfera abbastanza stretta dei vasi a f. n., e che 
oeir iodole della rappreseotanza si fa vedere V io- 
floenza della tragica poesia. L' artista evidentemente 
tentava di liberarsi dalla maniera convenzionate dei 
vasi arcaizzanti a f. n., ma benehò vi sia riuscito in 
gOMrale, la potenza della tradizione comparisce ancora 
sì nella figura di Giove, disegnala nella maniera tipica 
dei vasi a f. nere, ohe specialmente io quella di Amore. 
Si vede che essa era insolita all' artista e ohe per rap- 
presentarla si servì deir esempio di altre figure alate 
su vasi a f. o., le qoali (di significato diverso) ras* 
somigliano per una o più parti delta loro apparenza 
all' Amore del nostro vaso \ In questo modo si spiega 
forseanche l'acconciatura femminile della lesta dì Amore 
e di Ganimede (Amore ba una simile su vasi della de* 
cadenza). Per le osservazioni fatte or ora il nostro vaso 
non può essere anteriore allo stile libero nella pittura 
vascolare, ossia airinfluenza della tragedia su essa. É 
ùnmzì riconosciuto da tutti, special meple dopo l'opera 
del Brunn, Probl^me in der Geschichte der Vasenma- 
lerei^ che la tecnica a f. nere e quello stile convenzio- 
nale e arcaizzante della maggior parte del vasi del- 
l' Etroria ei adoperava per un tempo molto più lungo 
che non si credeva prima, e contemporaneamente alla 
pittura a figure rosse. Ducimi per& di non poter ao- 
consentire all' opÌQÌoneldel mio venerato maestro che 
tutti quei vasi appartengano al terzo o secondo secolo 



< Cf. per esempio: Gerhard, FlùgelgesUUUn der alien Kunst, 
taf. I 6, 7, 8; H 2, 8, 6, 6; DI 8, 4, 5, 7. 
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a. Gbr. Mi trovo costretto iovece di aderire pienamente 
alle osservazioni contrarie dell' Holbig foiidate salta 
classificazione cronologica delle tombe etnische; la ve- 
rità di esse mi ò stata completamente confermata da 
Ciò che io stesso ho potuto osservare nell'antica Elruriai 
Il vaso chiusino adunque anche riguardo all'epoca della 
sua fabbricazione entrerebbe bene nel ciclo degli altri 
a figure rosse con la stessa favola. 

Ci resta da esaminare ilmlo vaso 0* tav. d'agg. G, 
1, runico finora che rappresenti T àquila come rapi- 
Irice di Ganimede, e la cui descrizione (l. e.) è sfuggita 
airOverbeck ed al Furtwaogler. Ognuno vede che è 
separalo per un lungo spazio di tempo dai vasi A-N, 
il disegno estremamente molle e nello stesso tempo 
trascurato indicando Y epoca della decadenza completa 
della pittura vascolare. 

L'aquila (il suo becco curvato e appuntato non 
lascia alcun dubbio sulla giustezza di questa denomi* 
nar<ione), di grandezza molto inferiore a quella del 
giovane, sta afferrando Ganimede. Qaesto, nudo infuori 
la clamide che involta il braccio sinistro, cerca sottrarsi 
airaltacco dell'uccello correndo a sinistra e alzando il 
braccJO involtalo per difendersi dairaggfessore. U ^to 
della destra alzata verso la testa, che probabilmente 
era rivolta all'aquila, esprime vivo spavento. Di sotto 
k indicalo il suolo mediante vart punti, un ramo ed dn 
fiore, mentre nello spazio vuoto a destra delia figura si 
vedono certi arnesi di ginnastica: una striglie, eoa am- 
polla ed una palla. 

Dobbiamo noi ravvisare nell'aquila Giove slesso 
trasformalo, oppure soltantoTuccello suo ministro? Il 
vivo spavento che prova Ganimede non è di certo fa- 
vorevole alla prima opinione sostenuta dallo Heydemann. 
Ma ci si oppone anche un allro più forle argomento. 
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È iodubitalameole provalo dàll'OverbeckO. e. p. 580 s.) 
mediaote rinlerpretazioQe giusta delle parole di Plinio, 
qaaodo paria del tanto celebre gruppo di Leofhares, 
che ivi non era rappresentalo Giove come rapitore di 
Ganimede, ma Tanimale miùistro di esso. Il mito della 
trasformazione di Giove ed i monumenti che rillustrano, 
appartengono invece all'epoca alessandrina, le idee delb 
qMie non hanno avuto nessuna o pochissima influenza 
solla pittura vascolare. 

Finalmente ancora poche parole intorno ad alcuni 
altri vasi dipitati dichiarati come rappresentanti il no^ 
Siro mito. 

In quanto al frammento, di vaso con una testa di 
cigno e l'iscrizioiìe FANTMHAHS appresso (Gerhard, 
TrinhckBi^ uid Gè f aesse des ber liner Museums tav. 22, 
i), la relazione di esso colla nostra favola rimane dub- 
bia, giacché non si può sapere, che cosa Ganimede 
abbia avuto da fare epl cigno (così Slephani Compie 
rendu p. Vamée 1863, 96 e Overbeck 1. e. I. S19). Di 
certo non vale niente per provare che il vaso Gerhard 
I. e. tav. 22, 1 rappresenti il ratto di Ganimede, né 
prova più il vaso Laborde Yases Laniberg 11 sappi. 6 = 
Elite cèramogr. Vfy 5i chiamato in confronto dal Furtr 
wangler 1. e. p. 34: il giovane montalo sopra un cigno 
col Tp^x^; in mano chiamato Ganimede dal F. al parer 
mio non è altro che un semplice Amore rappresentato 
senz'ali pel salo motivo di mancinza di spazio: leali 
del cigno avrebbero nascosto qnelledi Amore, e per lo 
slesso motivo (aameaDo ad Amore le. ali sul famoso vaso 
di Tamiri (F. p. 74). Sul vaso di Berlino (Gerhard I. e. 
22, 1) ricoQoaeo invece collo Stephan) il ratto di Pe- 
Iqpe., amMo da Nettuno. 

Con. ragioni più forti il Curtius ravvisò Gaoimede 
Dirfla figura di. un giovape sedilo te. con due gia\iellotli 
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ìd maoo, il qaale volge la tesfai insù; gli aiede appresso 
un cane, abch'esdO colla testa alzata (Fiale di stile 
della decadenza Del museo brìlaDùicoD. 16i8. ÀrthaeoL 
Zeiumg 1870 tav. 28 p. 9 ss.). Sarebbe rappresentato il 
primo apparire oell'aria dell'aquila e Ganimede che 
l'ammira ignaro ancora dello scopo deHanìmale. Cer- 
tamente questa spiegazione oorrisponde mollo bene ai 
concetto della pittura^ nò vale più Tobbiezione del- 
rOverbeck (1. e. annot. 211 alla pag. 881) che l'aquila 
non si trovi come rapitrice di Ganimede su vasi di- 
pinti, però per mancanza di prova assoluta (come sarebbe 
p. e. il costume frigio del giovanetto, ovvero la pre- 
senza dell'aquila) mi rimane il dubbio che si tratti piut- 
tosto di un soggetto purèmetite generico. 

G. KOBRTB 
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TESTA ATENIESE DI EFEBO. 

(tmt). d'agg. G ed H) 

Lo studio delle teste è la base più sicura per de- 
terminare i tipi delle varie scuole della plastica antica 
e per risalire quindi ad una conoscenza più completa 
della storia dell'arte. Alle diligenti e molteplici ricerche 
instilQile negli ultimi anni su questo punto devesi il 
quasi certo riconoscimento di molti lavori delle prin- 
cipali scuole della Grecia libera, vate a dire dell'attica^ 
della peloponnesiaca, della eginetica e della sicionia. Con 
Lisippo però la scoltura greca cessa di avere tipi de« 
terminali e regionali per assumerne uno uftico e com- 
plesso, senza contorni speciali, senza linee caratteristi^ 
che ed al quale credo bene approprialo il nome ge- 
nerico di tipo greco. Le scuole artistiche formatefA b«I 
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vari c0Mi1 poiitM, Borii dopo lo smembninrato dell'iah 
poro d'AlemiAéfo io Aite od in An*icaì ooa bì (md* 
didttHgoere pef tipi propri; epporeiò ooa ibbiamo vm 
tipo iri««nttidfim oè uno pergaumttK) o rodio, ma Bolot 
motttottoiìti il coi carature ripoBa nella graadioBitài 
delle cotaiposizioii o delle rappreBoiytaiiKe di storici fatti. 
Gli artisti di quella età sotio gli eredi di noa Iradtziooe 
splehdida, ricca e fecooda, la quale e^ssi coMiouarooo 
Del nuovo terreno, adaltaodola ai naovi tempi ed al 
omvi goBti. Risulta dalle rlMrcbe lostltuite dal eh. 
HelMg solf« opere plastiche del periodo elleoistiM ' 
che 1 prodotti delle sooole di Pergamo, di Rodi e d'Ales- 
sandria pia meivo sono la cootintiaaiQoe e rampila- 
mento deirarte (Mia età procedente nelle sue divei^ 
ramificazioni. 

Mentre ciò avviene Mi otievi «entri del mondo^ 
Atene, Tantica capitale intellettuale della Gretola, la si 
crederebbe qussi tiorta al movimento artistico e spoglia 
di Ogni autorità ed ioflueott. Il silentM^ degli scrittori, 
la scarsità del monumenti noti o superstiti, contribuiscood 
a rafforzami in questa idea sconfortante. Sotto tale im* 
pressione ogni monumento cho vietìé a ravvivare i glo» 
rìwi ricordi d'Atene^ ed a sparger lame sutle sm vi^ 
cende artislicbe in quef periodo, dev'essere salutato 
con gioia. E credo che tale onore ben può spettare 
alla bella testa di marmo pubblicata con processo elio- 
tipico sulla tav. d'agg. G. 

Essa si rinvenne nel novembre del decorso anno 
1875 in Atene, e n'ebbi sollecita notizia dal .eh. prof, 
von Heldreicb, per mezzo del quate ononni pu^e dal 
tormatM^e Martinotli il gesso, dìa^nml è tttita la nostra 

* Helbig, UrUersuch. Ùb. die (Mmpan. Wandmal, cap. II, III 
6 V: efar. HMkteHs, MT. tf. Mir. 1874 1». 17S; fded^rtèlit, ÈaUslefne 
l F. 81», 
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eliotipia. Ignoro il luogo preciso del fkiYeoiiBeQto, ma 
il prof. Dilthey, che io qael teoorpo dimorava io Alene, 
m'assicura di aver visto la testa presso il prof. Kouma- 
BQdis, il qaale pochi giorni avanti Tavea acquistata. 
Codesta circostanza prova che la testa non proviene 
dagli scavi del Dipylon, ma da qualche altro fortuito 
praticato allora in Alene. La lesta ha (alto parte di 
una statua, collocata probabilmente io qualche nicchia, 
come fa sopporre la parte posteriore del capo non 
lavorala; e siccome non iraitasi di un tipo ideale, cosi 
siamo autorizzali a chiamairla semplicemente testa di 
efebo. Non può essere dubbio che rappresentava un 
giovarne della palestra, ed. il movimento delle braccia 
alzale con le mani sul capo l^cia supporre a qualche 
esercizio o ginnastico o delia palestra. 

Quando esposi ti gesso, nell'adunanza del 1 7 Marzo, 
il eh. Helbig pensava ad un atteggiamento di riposo: 
e della sua opinione era puce il eh. Dilthey. A me lat- 
tiludipe non sembra Ja' più propria per esprimere il 
riposo, nò ricordo alcuna statua iu (ale posiftione, la 
quale in realtà affatica il corpo anziché rip!osarlo. In 
generale poi le • statue palestritiehe esprimono quasi 
sempre un esercizio,. perchè, ralliludine di riposo non 
avrebbe significato ^ È da notarsi inoltre che sotto la 
palma delta mano sifiislra avvi un foro il quale accenna 
a qualche utensile, forse una slrigile, di altro mate- 
riale che vi era riportalo, e che anch'esso potrebbe 
accennare ad esercizio, ohe confesso però di non saper 
indicar quale sia. 

Il monumento merita più attenzione dal lato del 
tipo. Al primo sguardo a neH' insieme sembra una 



* Cfr. a4 et. U baissorili«vo iit9iiMM.\pi«88o MìcIhmVb Ann.. cL, 
InsL 1862 tav. d'agg. M. 
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testa della scuola di Lisippo, della qoaie per dir vero 
Olia certa ÌDflaeoza è inoegabile: ma è poca, e modi- 
Icata da altri elementi della tfeuola attica. Nelle teste 
lìsippee a noi note dal prototipo che è rApoxyomepos, 
e da pochi altri moaameoti minori, avvi in generale 
una espressione di forza e di materialità che rìsullia da 
Bua testa piccola con collo toroso, imposta sopra un 
corpo elastico e muscoloso. Il complesso dei contorni 
e la modellatura delle parti facciali esprimono anche 
meglio tale carattere. La faccia deirApoxyomenos è 
grassa, rotonda, con ovale del mento molto largo e 
sviluppato: la bocca carnosa con labbra piccole. La 
fronte bassa ed intersecata nel mezzo da una linda 
profonda v'aggiunge qualche cosa della energia del leo- 
ne, accresciuta dalla espressióne dell'occhio piccolo ed 
incassato al di sotto di ciglia rotonde e prominenti e 
da capelli, la cui massa compalla e quasi compresa 
sul cranio, scende* giù contornando le tempia è finendo 
in breve lanugine presso lo gole. 

Ben diversa è la testa del nostra efebo, che nell'in- 
sieme ha qualche cosa di spirituale e di sentimenta- 
lismo. L'eliotipia, ove le ombre perdono la necessaria 
graduazione, non può rendere tutta la soavità dell'oc- 
chio né la dolcezza dell'espressione che si osserva nel 
gesso, ove la faccia è trattata con tal delicatezza che 
le ossa traspaiono come al di sotto di un tessuto epi- 
dermico fino e sensitivo. Gl'occhi aperti e spazianli sotto 
un largo arco delle tempia quasi cercano qualche cosa 
di aereo e di più puro, per coi il sembiante acquista 
una tinta di melanconia, resa più sensibile dalle forme 
delicate ed affilale del volto. È chiaro che l'artista 
ha voluto improntare a questa lesla qualche cosa d'idea- 
lismo e vi ha trattalo tulle le parli in corrispondenza. 
Nella bocca p. es. il labbro superiore è leggermente 

ÀHKÀLi 1876. 5 
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rilevalo airiosù, il qual movimento sia ìa perfètta armo- 
nia eoo lo sguardo alzato, e con i capelli che dalla 
frooie si sollevano a morbidi e flessuosi i^icci sopra la 
testa. Sembrano minuzie, ma appunto qaeste peoom^ 
bre che per lo più sfuggono io uà esame superficiale, 
scfno quelle che danno risalto alla fisonoaia e la com* 
piotano. Infatti, per citare un esempio calzante, le teste 
d'Apollo, il tipo divino deiridealismo e dei sentimento, 
hanno sempre l'espressione dell' enlusiasmo, la bocca 
semiaperta, lo sguardo o rivolto al cielo o Osso e pen- 
soso, e la chioma folla, sia dessa prolissa, oppure tirata 
all'iosù. Anzi in una testa, che sotto questo rispetto è 
importantissima \ i capelli drizzansi sopra la fronte io 
maniera cosi nuova e bizzarra che danno airApollo la 
Qsonomia di un essere fantastico ed immaginoso. Chi 
adunque conosce quanto studio e quanta scienza pone- 
vano gli antichi nelle leale, non troverà superfluo che 
anche nel caso nostro io le abbia rilevate, per far me- 
glio spiccare le differenze fra la testa del nostro efebo 
e quella dell'Apoxyomenos. 

Le quali differenze sono così essenziali che quasi 
sembrano escludere la somiglianza dell'insieme, che 
dapprincipio dissi ravvisarvi. Ma la testa dell' efebo, 
benchò attica neirespressione e nei lineamenti, non lo 
è più nella struttura formale del cranio. Basta osser- 
varla di profilo ed in confronto con le teste della prima 
scuola alttea, con quella p. es. del discobolo di Hi- 
rone *, dell'Ilisso o Gefiso sul frontone occidentale del 
Partenone ' e con la testa Abbati ^ per cubilo compren- 

^ Mon. deU'Insi. voL X tv. XIX. 

2 Booillon Mus. des ÀtU, II pi 18; Pistoleri II VaUemo t/- 
lustr. VI 9. 

« Michaolis Der Parihenon tf. VI n. 10. 
4 M(m. deltlnst. toI. IX tv. XXXVI. 
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deroe la differenza. Al eoDtrarìo sdito lale punto di 
vista presenta più affinità con le leste lisippee, con lo 
stesso Apoxyomenos \ col Marie Ludovisi, che si altri- 
baisce alla medesima scuola % e con la testa di giovane 
suirimpronta di una terracotta ateniese, che la chiara 
memoria del Malz a giusto titolo riconosceva derivata 
dalla maniera di Lisippo^ 

La nostra lesta adunque presenta fra i monumenti 
plastici un tipo Onora nuovo, il quale attesta Tinfloenza 
della scuola di Sidone in Atene, ma modificata dalle 
antiche tradizioni e dai principi! della scuota attica. 

Che il nuovo indirizzo dato all' arte da Lisìppo, 
e che i nuovi tipi di figure da lui introdotti abbiano 
esercitato un ascendente anche sulla scollura attica, si 
può inferire dai monumenti trovali in Atene stessa ed 
eseguiti interamente con i principii lisippei. Ho già 
Bieozionato la matrice io terracotta proveniente da una 
grotta della collina di Filopappo. Il Michaelis pubblicò 
on bassorilievo trovalo suir Acropoli con giovani pa- 
leslrici occupati negli esercizi del bagno, ed i quali 
hanno proporzioni del tutto lisippee ^ Ora aggiungo 
un terzo monumento sotto tale rispello ancor più 
importante. 

È un rilievo sepolcrale trovalo Tanno 1878 in Ale- 
ne, ed, a quanto seppi, poco lungi dairilisso. Essendo 
ancora inedito l'ho fatto riprodurre da una fotografia 
sopra la lavola daggrunla H. È copia di un altro ri- 
lievo già da gran tempo conosciuto e che attualmente 



« MoTL deWInst. voi. V tav. X. 

2 PiraD66Ì Statue 29: MlUier-Wies. D. a. K, II n. 250 efr. Braun 
Ruiiu ti. Mus. p. 571. 

> im. ddVIiut. 1871 tav. d'agg. R. 
« àrm. MCImL 1862 taT. d^agg. M. 



^ I 



68 TRSTA ATBNIS8B DI BFBBO 

conservasi ia Àteoe oelia sloa di Adriano \ Idenliché 
sono le figure del giovane e del vecchio, senonchè è 
invertita la loro situazione. Un esame accurato di ambo 
i monumenti mi ha convinto che il rilievo pubblicato 
da Stephani presentava più finezza di modellatura e di 
esecuzione^ il nostro invece è più conservato e prestasi 
meglio ad un esame dello stile. 

Il rilievo raffigura un robusto giovane nel fior 
dell'età^ che appoggiandosi con le gambe accavalcate 
sopra un pilastro, posava le mani, ora perdute, sopra 
una piccola clava, mentre ai suoi piedi un cane levriero 
fiuta il terreno. Il vecchio pedagogo o padre, secondo 
Friederichs*, con lunga barba ed avvolto in rozzo saio, 
gli sta dinanzi e lo contempla come estatico, portan- 
dosi la mano destra alla bocca. Dopo le ricerche si- 
stematiche del Pervanoglu ' sopra tale classe di monu- 
menti funebri la spiegazione del soggetto non richiede 
molte parole. Vi si osserva espresso un momento il 
quale forse caratterizzava la vita del giovane e meglio 
ne riproduceva le abitudini, fra le quali dovea occu- 
pare il primo posto la palestra. La clava che tiene fra 
le mani accenna alla pua robustezza, ed il cane levriero 
forse alla occupazione da lui prediletta della caccia, 
dicendo Pausania che i cacciatori erano rappresentati 
sulle tombe insieme con quei loro compagni ^, mentre 
invece nel rilievo pubblicato dallo Stephani, e sopra il 
frammento di una terza replica * osservansi la striglie 
e rampolla allusivi ad un'altra occupazione del giovane, 



i stephani Ber ausruh. Herakles tfl VL 1; Heydemann Die arU, 
Marmorbildw. in Àthen n. 203. 
2 Bausteine n. 866. 
' Griech. Grabsteine p. 85, 8. 

* Vn 22. 4; cfr. Salinas Mon. di S. Trinità in Atene p. 21. 
» Kekolé Die antikm Bildwerke im Thewirn n. 297. 
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vale a dire agli esercizi delia palestra. Il concetto della 
morte viene espresso con molta moderazione nella Qgura 
del fanciullo dormiente. In altro rilievo sepolcrale, in 
cui la protagonista morente è una donna, la figura con 
la testa fra i ginocchi {in ^è titv xsf^aXijv iv roi^ yóvcat^f 
ìXowTct liuùjurou] AÙTtìi {Cebes cp. 10), è quella di una 
fanciulla ^ La serenità dello sguardo nel nostro giovane 
mostra come i Greci rifuggivano dairesprimere la morte 
nella sua brutta realtà, cercando invece di temperarla 
con idee di riposo e di beatitudine. La corona di fronde 
di cui il giovane avea redimiti i capelli, e che oravi 
riportata in metallo, come indicano i fori presso la 
testa, visibili sull'originale, voleva accennare anch'essa 
a tale beatitudine. 

Dal lato dello siile e delle proporzioni la figura 
del nostro giovane ritiene interamente il fare lisippeo. 
La testa arieggia quella dell' Apoxyomenos, quantunque 
sviluppata su altra base, e già con espressione di atti- 
cismo. Tutto proprio poi della scuola di Lisippo è il 
movimento delle braccia, disposte in modo da lasciar 
contemplare tutta la magnificenza delle spaile e del 
torace, ciò che è una specialità <^osì dell'Apoxyomenos, 
come del Marte Ludovisi. 

Resta adunque stabilita l'influenza esercitata dalla 
scuola di Lisippo in Atene. La qual influenza dapprima 
molto decìsa ed energica venne in seguito modificata^ 
come per reazione, dai principii della scuola attica; ed 
è la testa del nostro efebo che rappresenta appunto 
codesta reazione. In possesso dell'archeologia trovasi 
certamente una serie numerosa di codesti monumenti, 
i quali attestano la fusione della maniera naturalistica 

^ Perranogln, Griech. Grabsteine p. 47 n. I; Stephani, Compie^ 
rendu 1864 p. 134; Gonze, Areh. Anz. 1866 p. 267% 1867 p. 102*; 
Miehaelis, Griech. BiUierchr. tav. n d. 6 p. 59 n. 402. 
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di Lisippo con i princìpìi ideali propri delia scuola 
attica. Uscirei dai confini imposti ad un breve artìcolo, 
se volessi stenderne qui l'elenco. Ma non posso omettere 
due monumenti che sono tale rispetto mi sembrano 
d'una capitale importanza, intendo dire i colossi di 
Monte Cavallo \ Quei due gruppi vengono altribiiìti 
dalle iscrizioni apposto ai rispettivi piedistalli, l'uno a 
Fidia e l'altro a Prassitele. Ma basta uno sguardo sui 
loro assieme e sulla loro perfetta corrispondenza per 
convincersi che tra Tnno e l'altro non solo non ha 
potuto correre il lasso di un secolo, ma che amendue 
sono opera della medesima scuola e del medesimo arti- 
sta. Quesla scuola non può essere che Tattica dopo 
l'epoca di Lisippo, inquantochè quei due gruppi riten- 
gono di tulli i caratteri che le erano propri in quell'età. 
Mentre le proporzioni slanciate e le complessioni ner- 
borute ed asciutte dei giovani sono interamente lisippee, 
ed il movimento delle braccia stese in avanti rammenta 
il gusto di composizione di quel maestro, le leste invece 
con prolissa ondeggiante e folta capigliatura sono prò* 
prie dei tipi attici. 

Codeste modificazioni e varianti che Tarlo attica 
seppe introdurre nella maniera allora predominante di 
Lisippo, rivela in lei una certa vitalità ed autonomia 
iofino ad ora non abbastanza apprezzata. Riuscirebbe 
certo di grande utilità un lavoro sopra tutti i monu- 
menti plastici che Atene ha prodotto durante il lungo 
perìodo detto dello ellenismo, e che portassero i chiari 
contrassegni dell'arte attica. Molte opere, le quali adesso 
sì attribuiscono alle scuole di Pergamo e di Rodi, do- 
vranno con più giustizia rivendicarsi ad Alene. Da que- 



^ Ann. MrinsL 1848 p. 194; Friederidn Bauiieine n. 104. 105; 
De Rossi BulL della comm. arch. 1874 p. 178. 
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Sto Damerò dod saranno esclusi neppure ì celebri doni 
Ai Alialo S rilenuU fin qui come opere della scuola 
pergamena, mentre la loro originaria situazione sul- 
l'Acropoli e la fuggevole indicazione che porge Paosania 
della loro storia *, flh^xcv "Arcakog: , fanno piuttosto 
credere che fossero state eseguile in Atene stessa e 
da artisti ateniesi. 

Anche il celebre Ercole Farnese dovrà probabil- 
mente considerarsi come opera di scuola ateniese, non 
solo perchè Glicone indica Atene come sua patria, ma 
ancora perchè quel colossale monumento stette fino 
ai secondo secolo delllmpero in Alene, forse nel mezzo 
di qualche palestra. Difalti un frammento di' bassori- 
lievo ateniese ' non abbastanza esaminalo per rispetto 
alla rappresentazione, mostra molli efebi occupati agl'e- 
sercizl ginnastici e situati presso una statua in cut, spe- 
cialmente dopo l'ispezione deiroriginale, che ora tro- 
vasi nei magazzini del Barbakeion, si riconosce ripro- 
dotto l'Ercole Farnese. 

E. Bftizio 



i Bruno ArchaeoL Anseig. 1865 p. 66. 67; Ann. dell'lnst, 1870 
p. 292 88. Man, dell' fnsL voi. Villi, 19-21; Qyerheck Gesch. der griech, 
PUulik II p. 146; Frìaderid» BemUinB n. 572-578. 

2 I 25, 2. 

mmlat, epigr(^. p. 28. 77 tav. II. 
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SOPRA I SEGNI INCISI NEI MASSI 
DELLE MURA ANTICHISSIME DI ROMA. 

Discorso letto nelVaàmmM solenne delt Instituto di 
corrisponienM archeologica il 4ì 21 aprile 1876 
dal P. Luigi Bauzzà Barnabita. 

(Tao. d'agg. I. K. L) 

Nessun argomeDto mi sembra più accoDcio a ce- 
lebrare il Natale di Roma che il ricordare i principii 
dai quali sorse grande e potente. Se non che abba- 
stanza è noto quanto la critica gli abbia spogliati di 
quella poetica luce di che erano circondati, e quanto 
pei difetto de' monumenti si stia incerti o si ignori 
quale fosse la condizione letteraria e civile di Roma nei 
primi tre secoli. Un'aiuto inaspettato ne venne ora dalle 
scoperte dell'Esquilino, delle quali non è gi^ mìo in- 
tento di parlare dei monumenti preistorici che ne addi- 
tarono i rozzi utensili e le povere capanne dei primi- 
tivi abitanti, ma sì di ragionare di un'altra non meno 
importante e bene augurata scoperta, quale è quella 
delle note che sono scolpite sui massi del muro di 
Servio, perchè da queste ne è lecito argomentare quale 
fosse la coltura di Roma in quel tempo in cui molti 
non solo dubitarono che fosse scarsa, ma contesero 
che non ne avesse quasi nessuna. Imperocché queste 
note ci attestano come l'uso dell'alfabeto fosse già di- 
volgato in Roma 280 anni circa, prima del monumento 
più antico e di certa data che finora ci fosse noto. 
Basta, credo io, questo cenno per mostrare qilale sia 
l'importanza dell'argomento che ho preso a trattare, e 
quanto convenga a questo giorno in cui ricordando i 
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leDai principii donde Roma ebbe orìgioe, ci allietiamo 
col pensiero della sua immortale grandezza. 

Osservando il costume, che fu seguito dagli officiali 
del fisco, di scolpire sopra i marmi di appartenenza 
degli imperatori, e che dall'Asia, dall'Africa e dalla 
Grecia erano mandati a Roma, le note che ne indica* 
vano il numero, l'anno in cai erano stati recisi, e i 
nomi dei ragionieri e dei soprai ntenden ti alle cavoj 
congetturai già che un tale uso, sebbene più semplice, 
fosse molto più antico di quella età, in cui il fisco, 
imperiale, fattosene padrone^ le governava con una 
amministrazione speciale. Congetturai pure che il co- 
slume di scolpir quelle note derivasse da un'uso aulico 
del Lazio> e che quindi per opera di liberti e di servi 
mandati da Roma a soprain tendere o ad operare nelle 
latomie peregrine, trapassasse nelle più lontane regioni, 
e che aggiungendo poscia nuove note alle prime, sì 
giungesse fino a scolpire sopra i grezzi massi e sui 
fusti delle colonne iscrizioni, che a buon diritto pos- 
siamo ascrivere fra le isteriche. Tali congetture sem- 
brano ora provarsi coi tufi delle più antiche costru- 
zioni del Palatino e delle mura di Servio, sui quali 
vediamo scolpite lettere e nessi, e quindi ancora colle 
lettere e sigle, finora inedite, che sotto la repubblica 
furono scritte col minio sui massi di travertino. Le 
quali note dovendosi riferire al luogo donde furono 
recisi i massi, o a quelli che gli avevano staccati o 
che erano padroni delle cave o vi sopraintendevano, 
mostrano come un tale uso nel Lazio fosse antichis- 
simo. Ora però il confronto, che mercè di moltiplicì 
scoperte, possiamo fare con monumenti di luoghi fra 
loro fontani e di tempi egualmente rimoti, ne mostra 
che l'uso di scolpire siffatte note era comune a molte, 
ancorché notevolmente distanti, latomìe dEuropa. Ne 
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porgono esempio eoo lettere etrusche dae grandi pietre 
dell'arco detto di Augusto io Perugia (Fabrelti PrifM 
suppl. alle ant. iscr. ital. Torino 1878 n. 861), con 
lettere greehe i massi delle mura di Thasos (Gonze 
Reise auf dm Inseln des tkrakischen Meers, Hannover 
1880 p. li tav. IV, 1-15), quelli dei Propilei di Eleusi 
(Fr. Lenormant Recherches archéol. a Eleusis, Paris 
1862 n. 117-122), di un edifizio innalzalo da Arsinoe 
neirisola di Samotracia (Gonze Arehaeologiscke Unter- 
suchungen auf Samothrake, "Wien 1876 p. 76), degli 
antichi teatri di Salonicco, di Nìcea, di Aezani, delle 
terme di Nicomedia (Choisy Rewe arch. 1876 1 p. 366* 
58), delle mura di Guma (Jordan Hermes VII p. 483), 
le latomìe di Selinunte (Schubring Gottingische gelehrte 
Anmgen 1865 p. 429), i massi delle mura di Pompei 
(Zangemeisler C. I. L IV n. 2550, Ub. XL 25-50. 
Garrucci Grafiti t. XXIX, 8. Mazois I p. 34. Breton 
Pompeia dècrite, Paris 1855 p. 193. Fiorelli Scavi di 
Pompei dal 1861 a/ 1872 p. 128), le pietre dei fon- 
damenti del Caesarewn di Alessandria (Bull, de Vìnstit. 
Egyptien 1875 p. 171), del tempio di Marte di Todi 
(BulL deirinst. arch. 1835 p. 130), della porta an- 
tica di Tarragona (Hìibner Hermes I p. 89) e della 
porta nigra di Treveri (Brambach C. I. Rk. p. 367. 
Hiìbner Monatsberichte der Berlin. Akad. 1864 p. 97). 
Non sempre però questi segni sono da credere incisi 
dai cavatori che staccavano i massi dalla roccia, perchè 
spesso lo furono dagli operai che li riquadrarono, e 
con segni arbitrari e convenzionali indicavano o il 
proprio nome, o il luogo al quale erano destinati o il 
modo con cui dovevano essere insieme congiunti. Né 
di£Bcìlmente si riconoscono gli uni dagli altri, perchè 
quelli dei cavatori sono sulla parte del masso che restò 
grezza da quando fu la prima volta abbozzalo, ed al 
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cootrarìo gli altri srao quasi sempre in parie dove la 
pietra o il marmo furono dopo, come che sia, lavorali, 
loollre ì segni dei quadralari sono qualehe volta com- 
posti di linee così capricciosamente congiunte clie forse 
è solo per caso se rassomigliano a lettere. Di colali 
segni ne mostrano alcuni i tufi Palatini e Serviani 
(27. 122-128), ma nella maggior parte di essi appare 
chiara la forma di vere lettere, che spesso sono ripe- 
tale, mentre quelle dei quadralari sogliono essere più 
svariate e diverse le une dalle altre. In fine lettere 
solitarie o accompagnate da numeri vediamo sopra i 
massi dei marmi grezzi e sulla roccia delle latomìe 
di Paros, e perciò credo che per essere i massi Pala- 
lini e Serviani abbozzati^ come vennero dalle cave^ le 
loro note non siano diverse da quelle che recano i 
marmi grezzi, e che essendo tuttora in uso in varie 
lapidicine, dicoosi fMrche di cava. 

Quelle che noi vediamo sul Palatino si trovano 
solamente sui massi di tufo, che in quella parte che 
ò verso il Velabro, dove i topografi collocano la casa 
di Romolo e il tugurio di Faustolo (C. L. Visconti e 
Rodolfo Lanciani Guida del Palatino p. 16 e 133), 
formavano le mura di un edifizio che è forse il più 
vetusto che vi sia stato scoperto. Vuoisi però notare 
che non tulli i massi di questo edifizio appartengono 
alla costruzione primitiva, e che alcuni di essi sem- 
brano aggiunti rinnovati in età più recente. Impe- 
rocché, come ossei*vò il cb. Rrizio, i massi non vi sono 
disposti, secondo l'ordine antico, allernamenle per 
lunghezza e per testata, e alcuni sono di tufo tenero 
e cinericio, altri di tufo rossastro, e il centro deiredi- 
fizio posa sopra gradini che chiaramente dimostrano 
che fu rifatto in eia posteriore, e probabilmente sotto 
l'impero, quando si poneva cura a conservare i monu- 
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meDti che si riferivano alle origini di Roma (Sulle 
scop. archeol. della ctltà e prav. di Roma negli ami 
1871-72, Roma 1873 p. 76-77). Ora le lettere non 
appariscono che sopra i massi di tufo che appartengono 
alla costruzione primitiva, e non sa quelli che furono 
aggiunti io età più tarda per opera di restauro. 

Nessuna di tali note fu veduta Onora sugli avanzi 
del muro della Roma quadrata che Cicerone {De Bepubl. 
II 6)^ Dionisio (II 65) e Dione (cf . Becker De Ramae 
vet. mur. p. 19) attribuiscono a Romolo. Né, per quanto 
mi è noto, se ne videro negli avanzi della grande cer- 
chia con cui furono compresi nella città l'Avenlinq ed 
il Celio. Una sola se ne vide (129) sui massi di cap- 
pellaccio che formavano la sostruzione del tempio di 
Giove capitolino, eguale ad una (23) che si trovò sopra 
uno dei massi deiredifizio palatino ora mentovalo. Di 
quelle delle mura che cingevano il Quirinale due sole 
ne apparvero (46. 130) sui tufi di ppera quadrata in 
quella parte ove i lavori di sterro aprono la nuova 
strada, quasi di faccia alla chiesa di s. Caterina, ma 
appena vedute, per isfaldatura dei massi, disparvero. 
Ne abbondava invece quella parte del muro di Servia 
che dalla via Merulana fu diseppellito fino alla porta 
Collina. Il qual tratto di muro è quel medenimo che 
come opera di Servio ci fu descritto da Strabene (mò 
x^g KoXkiviQg nvhig [JÀxpt t^ 'HaxoiXivag V 3), da Li- 
vio {aggere et fossis et muro circumdat urbem I II) 
e da Aurelio Vittore {Viri ili. 7: collem Quirinalem et 
Viminalem et Esquilias urbi addidit: aggerein fossas- 
que fecit) e che come opera maravigliosa è ricordato ^ 
da Cicerone (I. e), da Plinio (XXXVI 15. 21) e da 
Dionisio (IX 68). Nei soli accennati luoghi pertanto 
furono ritrovate finora lettere o segni sopra i massi 
delle mura, ma fa d'uopo osservare che non tutti ne 
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eraoo egoalmeDle forniti, poiché talora si videro più 
frequenti in certi tratti, e meno in altri, e talvolta erano 
mescolati insieme i massi cbe gli avevano e qaelli che 
n'erano privi. Essendo stata distrutta, per la necessità 
dei lavori, la maggior parte del muro che fu scoperto, 
e spezzati i massi in frantumi, non si può ora più 
vedere questa differenza nei pochi tratti che la solerzia 
della Commissione archeologica municipale potè con* 
servare. Fu però grande iattura, che per la sollecita 
distruzione non sìansi potuti trascrivere tutti i segni 
che avevano. 

Per conoscere quale fosse la ragione della diffe- 
renza ora accennata, è da osservare che i Romani per 
cingere, di mura la città servi vansi del materiale che 
loro offeriva il luogo medenmo, sicché quando muni- 
vano i fianchi dei colli, ne recidevano la roccia in guisa 
che ne riuscissero massi quasi eguali e quadrilateri , dei 
quali si valevano per innalzare il muro che dovea rive- 
stirla. Quando poi il luogo non sranministrava mate- 
riale che fosse acconcio airopera, era mestieri traspor- 
tarlo, da lungi, ed il eh. Lanciani ebbe la sorte di 
scoprire nella vigna Querini fuori della porta di s. Lo* 
ronzo uga delle cave donde furono estratti i massi di 
tufo lamellare cinereo con cui fu cinta quella parte del 
Quirinale che é contro alla porta Salaria, e che formò 
la sostmzìone deiraggere presso alla porta Collina, 
sulla piazza del Maccao e dietro alla chiesa di s. An- 
tonio {Ann. deirimt. 1871 p. 57. Bull, dell'lnsl. 1872 
p. 68. Bull. %lla Camm. archeoL mmic. 1872 p. S); 
Ora parmi abbastanza chiaro che quando i massi reci- 
devansi sul luogo medesimo dove innalzavansi i multi, 
ed erana i medesimi gli operai che gli recidevano ^ 
collocavano) non era d'uopo di tener speciale ragione 
dei mààsi., perché tanti se ne recidevano quanU n'erano 
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d'uopo al lavoro; ma era cosa assai diversa quando 
dovendosi trarre da luoghi lonlaoi, era neslìeri che vi 
fossero diverse schiere di operai per reciderli, Iraspor- 
larli e collocarli. Allora quelli che lavoravano nelle 
cave aveano bisogno di contrassegnarli per rendere 
cónto del proprio lavoro, e come già dissi, si valsero 
di lettere alfabetiche o di note che le simulavano per 
indicare probabilmente il locm o sezione della cava 
donde i massi erano tratti. (}on ciò parmi potersi spìe- 
gare perchè non si trovino lettere sui massi delle mura 
deirAvenlino e della Roma quadrata, essendoché questi 
furono tratti dalia rupe medesima che ricingevaoo, e 
si veggono invece so quelli delle mura che dalla parte 
d'oriente chiudevano la città sul Quirinale, sul Vimi- 
nale e suir Esquilino, dove il suolo non avea tufa o 
pietra che fosse acconcia all'opera delle mora, e perciò 
conveniva che si trasportasse di altrove. 

Benché il muro deirEsquilino debba essere stato 
costrutto seguitamente, e in ispazio relalivameale breve 
di tempo, dovè non di meno per la sua mote ed esten- 
sione richiedere l'opera dì qualche anno. Essendo poi 
ohe i tufi onde é composto appariscono tutti ricavati 
da un medesimo luogo^ che finora ne rimane ignoto 
ove fosse, é chiaro che quivi fu necessario di aprire 
per ampio tratto il suolo o la rupe, e distribuirvi le 
opere che ordinatamente somosinistrassero i mas^. Ora 
che alle varie parti di questa cava rispondessero i vari 
gruppi di massi segnali con lettere o segni diversi lo 
mostra la distribuzione colla qnale questi furono trovati 
disposti, secondo i vari tratti del muro. Imperocché 
TA era quasi unicamente in quello spazio che è fra la 
chiesa di s. Antonio e la stazione, ed unita col V die-* 
tro alte Terme Diocleziano^ ed una sola volta presso 
alla via Merulana. La E dominava solamente nel centro 
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fra & àolODia e la stazione, il K sotto all'antica villa 
Caserta fra la via Merulana e l'arco di Gallieno, e il P 
ÌQ quel tratto ch'era coperto dal monte detto della 
Giustizia* Da ciò si conosce che l'opera saccessiva del 
muro rispondeva a quella che successivamente avea 
luago nelle varie sezioni della cava, e che a queste 
doveano riferirsi le noie che furono segnate sui massi. 
Al contrario i massi che sono segnati con numeri si 
trovarono sparsi e mescolali, benché in piccolo numero, 
cogli altri e in diverse parti del muro. DiflBeile è il 
divinare qual fosse propriamente il significalo di questi 
numeri, poiché essendo quasi sempre i medesimi (I li 
IH V X X), non si. vide mai alcuna cifra intermedia 
per cui si potesse credere che accennassero ad ordinata 
numerazione di massi. Onde è che anche le cifre nu- 
meriche sembrano quivi usate come le lettere, quali 
segni marche di cava. 

, Queste lettere o note sono ritratte da quelle del- 
l'antico alfabeto, ora sole ed ora congiunte in nesso, 
e sempre scol|[iile sulle tesiate dei massi^ delle quali 
riempiono quasi tutto lo spazio, la cui altezza, come 
ha mostralo il eh. Lanciaoi, risponde esattamente a 
quella di due piedi romani {Ann. deUhst. 1871 p. 54). 
Rare volte sono di piccola forma, ed allora non sono 
segnate nel mezzo, ma In un angolo. I solchi che le 
formano sogliono essere larghi e profondi, e fanno ram- 
mentare Vexarare e la $€robs che ha radice comune 
con scribere (Curtius Grieck. Elpnol. 1842 II. p. 273. 
Ckirssen Atmproiàe ec. 1868 1. p. 146), e ci si presen* 
tano in guisa quasi direi grave e maestosa, mentre al 
contrario alcuna volta l'intaglio è così leggero e super* 
fidale, che sembra graffito, come a proposilo di iscri^ 
aioni arcaiche fu già osservato dal Mommsen {Unterii. 
Dial. p. 29). In generale la loro forma non differisce gran 
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fallo da quella che ebbero in età pia receDU^ sicché 
può dirsi di esse quello che il Lepsias osservò della 
scrillura del tempo dei Scipioni che dod mollo diffe- 
risce da quella che fa io uso dapoi {De tab. Eugub. p. S8). 
La grafia di una medesima lellera dod è seoipre 
la medesima, e si può quasi dire che dod vi ha lettera 
che sia ideolica ad un'altra, e che lanle sono le va- 
rielà, quante sono le volte che la medesima lettera è 
rappresentala. Il che parmi indicare una età nella quale 
si osservava bensì il tipo generale e caratteristico delle 
lettere, ma non erano bene determinati i particolari, 
che ciascuno foggiava a suo modo, come appunto eguftle 
incostanza fa osservata dal Boeckh e dal Franz nelle 
più antiche iscrizioni della Grecia {El. ep. gr. p. IO). 
Non si è però potuto raccogliere Tanlico alfabeto, che 
forse non vi era, ma è pur certo che alcune di coleste 
note andarono perdute per la celerità con cui fu di- 
strutta una parte dei massi. È anche assai da dolere 
che non vi sia stato chi trascrivesse quelle che nel 1862 
furono vedute in queHa parte del moro che si trovò 
dentro alla Stazione e che poi venne distrutto. Per 
questi danni non si poterono raccogliere che nove 
lettere nelle mura di Servio, poche cifre numeriche e 
qualche segno incerto. Di questa scarsezza però ne 
compensa il grande numero di varietà che ci si presen- 
tanO) e questo può valere anche a mostrare che chi 
le tracciò intese di rappresentare piuttosto segni che 
lettere, di che si possono recare a confronto quelli 
delle mura di Guma, di Pompei e della porla di Tar- 
ragona. Qualunque poi sia la natura di queste note, 
è però sempre certo che per mezzo di esse si conósce 
che al tempo di Servio era cosa volgare in Roma la 
notifia deiralfabelo, onde nulla si oppone alle dedu- 
zioni che ora farò intorno alla coltura dei Romani a 
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quel tempo. Imperocché sebbene sembri che oello 
scolpir quesli segni non si avesse altra intenzione che 
di scolpire marche o segni che servissero a distinguere 
i massi e il hiogo donde provenivano^ tuttavia non si 
può negare che quasi sempre abbiano la forma di 
vere lettere, le quali, anche come mostrerò in seguilo, 
SODO simili a quelle che si veggono in monumenti 
arcaici. Da tutte queste noto o segni, come osservò 
il eh. Jordan, sembrano escluse quelle lettere nella 
cai forma entra una curva {Hermes 1876 p. Ì6I), 
ma non parmi però che ciò basti per credere che anche 
quelle che sono formale dì sole linee, siano imitazioni 
anzi che vere lettere, perchè essendo che d'ordinario 
sono condotte con opera trascurala e frettolosa, e le 
curve richiedono maggior tempo e diligenza, sMntende 
perchè siano slate preferite quelle che si compongono 
di sole rette. Non è però vero che manchino affatto 
le curve, poiché vi troviamo scolpilo un segno (1. 53. 
Si. 55), che, come osserverò io seguilo^ è identico alla G 
che si rinviene nei monumenti arcaici, e oltracciò alla 
retta si vede sostituita la curva in lettere, nelle quali 
non era punto richiesta (28. 39. iO. li. 51. 85. 
US. 113). Né è forse senza importanza il notare che 
osservai la curva, quasi a indizio dì eleganza, usata 
in quelle lettere ch'erano con maggior diligenza scol- 
pite. In Gne i massi che sono segnali si rinvengono 
così all'esterno, come neirinlerno del muro, e sono 
innestali insieme, secondo che già osservarono i eh. 
Bergau e Pinder, con quel solo ordine e modo che 
portava la grandezza loro fortuita {AnnaH delllnst. 1 862 
p. 183). Da ciò avvenne che le noie ora vi appari- 
scono dirille capovolte, ed ora orizzontali, sicché 
alcune sembrano scrilte da destra a sinistra, e la N 
si può scambiare colla Z. Questi massi pertanto non 
Annali 1876 6 
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furono aggiunti o mutali per opera di restauro, ma 
evidentemente appartengono alla costruzione primitiva 
del muro. 

È bensì vero che Livio parla di una parte del 
muro della città costruita saxo quadrato nel 378 
(VI 32), e di restauri a quello che già esisteva fatti 
nel SIO (XXV 7^, ma non accenna qual fosse il luogo 
dove fu compiuto o restauralo il recinto Serviano, 
mentre chiaramente afferma Dionisio che Tarquinio 
Superbo rafforzò con torri e coU'accrescere faltezza 
del muro quella parie ch'era rivolta a Gabi, cioè la 
Esquilina : xa^ relxo^ ócfzydpocg li/ojXÓTcp^v (IV 54 cf. 
Bergau e Pinder 1. e. p. 13i), e ciò non potè fare 
altrimenti che sovrapponendo nuovi ordini di massi a 
quelli ch'erano slati collocati al tempo di Servio. Ma i 
massi che sono ancora conservali al loro posto e forniti 
di lettere sono quelli degli ordini inferiori , e perciò 
senza dubbio sono quelli della primitiva edificazione. 
Ora consentendo gli scrittori e tulli i topografi (cf. Lan- 
ciani Mura e porte di Servio negli Ann. dell'Inst. 1871) 
che il muro fra la porta Collina e TEsquilina fu in- 
nalzato da Servio, è chiaro che queste lettere si deb- 
bano credere contemporanee degli ultimi re, cioè a 
dire di quella eia, della quale non si ha alcun mo- 
numento scritto, e nella quale si dubitò perfino che 
i Romani conoscessero Tuso dell'alfabeto. Queste note 
pertanto, come che siano semplici marche di cava, 
ed ancorché si vogliano avere per imitazioni anzi che 
per vere lettere, suppongono la cognizione di queste 
e dell'alfabeto romano al tempo di Servio, e perciò 
divengono argomento di più alle ricerche, perchè se 
esse veramente appartengono a quella età, abbiamo il 
più antico monumento che ce né addita la prova, e 
che più di due secoli vince in antichità le iscrizioni 
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dei Scipiooi. Non sar^ perciò senza utilità se potrò 
mostrare che non è punto cootrarìo alta storia il cre- 
dere che in quella età la scrittura fosse in Roma già 
divolgata e comune. 

L'inlroduzione dellalfabelo nel Lazio appartiene 
a quel tempo in cui la storia di Boma è ancora 
oscura ed involta nelle leggende e nei miti. Nondi- 
meno ora è conosciuto che l'alfabeto Ialino derivò 
direttamente dal greco (Mùller Die Ebrusker li p. 312. 
Mommsen Unterital. Dial. p. 86-28), ed in parti* 
colare da una varietà deirEolico Dorico (Klrchhoff 
Phil. u. hist. Abhandl. d. h. Akad. d. Wis$. zu 
Berlin 1863 p. 117 e segg. Lenormanl Dietim, des 
Antiquil. Daremberg et Saglio p. 216) per mezzo delle 
colonie calcidiche di Guma e della Sicilia (Mommsen 
Hist. Rom. I p. 285, ed. Bruxell. 1863), e perciò 
i caratteri latini, come ha mostralo il Kirchhoff e sap- 
piamo da Tacilo, erano eguali agli antichissimi dei 
Greci: et forma latinis litleris, quae veterrimis Grae- 
carum (Am. XI 14). Per conoscere fino da qua! 
tempo abbiano potuto propagarsi nel Lazio conviene 
osservare che le colonie di Reggio (a. G. 746), di 
Siracusa (734), di Catania (730), di Megara (728), di 
Sibari (720), di Crotone (720), dì Taranto (708), di 
Gela (689), di Selinunte (628), di Corcira e Messina 
appartengono quasi tulle al primo secolo di Roma (cf. 
Fabrettì I. e. p. 1S7), e che quando gli Eoli Dori 
portarono Talfabeto in Italia, questo aveva già avute 
varie mutazioni in Grecia (Mommsen Hist, Rom. I. 
p. 254 ed. cit.). Quindi contemporanee di Solono e 
di Pisistralo sono le iscrizioni di Tera (Franz I. e. 
p. 57), delle quali il Lenormanl stima più antiche 
quelle che furono scritte ^ovatpooioiàv e retrograde 
[Reme archéol XVI p. 276). A queste sono da aggiun- 
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gere quelle di Melos e di Argos, la lamina erea di al- 
leanza fra gli Erei e gli Elei (Franz o. e. p. iO, S9, 65) 
e riscrizione illustrata dal P. Secchi . [Saggiatore I 
p. 97). Fra le iscrizioni italiche giova' rauimenlare 
la tessera greca di Policastro {Petilia) de' Bruzzii 
(Franz p. 62) la quale essendo giudicala anteriore 
alla Gne del secondo secolo di Roma, coincide cogli 
anni del regno di Servio. Essendo adunque che Tal- 
fabelo fu portalo dalle colonie greche in Italia in quel 
secolo a cui si assegna la fondazione di Roma, e che 
anzi Guma che fu madre di altre colonie già nominate, 
si vuole fondata nel 1031 a. C, è f^^ilo H conoscere 
quanto per tempo siasi potuta diffondere la conoscenza 
deiralfabelo nei paesi abitati dagli Italioti e nel Lazio. 
La qual conoscenza deve essersi diffusa rapida- 
mente, perchè con celerilà si diffonde e propaga lutto 
ciò che è giovevole ed b seme fecondo di civiltà, e 
lo provano le voci che indicando la scrittura e la 
lettura si trovano 6no dai tempi più remoli nella lingua 
latina (Mommsen Hist. Rom. I p. 2o8. Lenormant 
1. e. p. Sii). Nondimeno per molto tempo non do- 
vette farsene uso che in brevi note private e in raii 
pubblici monumenti, perchè per dirlo colle parole di 
Livio parvae et rarae per eadem tempora litlerae fuere 
(VI 1), sebbene con queste egli accenni alla mancanza 
degli scrittori, non già all'uso dello scrivere presso i 
Romani. Che se i monumenti non giunsero fino a noi, 
ne furono cagione la qualità della materia, il lungo 
corso del tempo e la negligenza degli uomini. Ne 
pervennero però le monete le quali quantunque abbiano 
semplici noie, ne additano i nomi delle antiche città 
degli Italioti, e la paleografia con cui erano scritti. 
Fra le quali non è chi ignori l'antichità di quelle di 
Pyxus e Siris, di Sibari e Posidonia, di Zancle, di 
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Siracusa, di Cuma, di Nasse, di Crotone e di Agri- ' 
geDto. Non pare pertanto che l'alfabeto potesse essere 
ignoto ai Latini in tempo non molto lontano da quello 
dei principii di Roma, e il Mommsen considerando 
Tintervallo di tempo che necessariamente dovette scor- 
rere fra l'introduzione della scrittura e quello in cui 
erano già stabilite le sigle e le abbreviazioni delle XII 
tavole, ed osservando ancora che in queste è vietata 
la poesia offensiva, che è indizio di popolo già avan- 
zalo nella coltura {Unterital. IHaL p. 27), pensò che 
il principio della scrittura presso i Latini, si possa 
avvicinare più all'anno 1322 a. C, ch'era quello della 
incidenza di Sirio presso gli Egizi, che al 776 a. G. 
in cui la Grecia cominciò a numerare le Olimpiadi 
{Hist. Rom. I p. 257 ed. cit.). Quindi egli riQutò 
come poco probabile Topinione del Miìller, il quale 
avvisò che in tempi antichissimi per iscrivere la lingua 
indigena si fosse usata lingua e scrittura elrusca o 
greca, e che fosse solamente dopo l'anno 300 di Boma 
che il latino cominciò ad avere alfabeto proprio ed 
essere lingua scritta {Die Elrusk. II p. 312). Non- 
dimeno accettò come probabile che i Latini usassero 
da principio Talfabeto greco così pel greco come per 
Tetrusco {Hùt. Rom. I p. 2S!) ed. cit.), ma sostenne 
l'alta antichità della scrittura latina. Che che sia delle 
opinioni intorno al tempo della sua introduzione nel 
Lazio, la sentenza del Mommsen fu encomiata e seguila 
dal Leuormanl (Daremberg I. e. p. 211-213), e non 
sembra da dubitare che veramente Falfabeto vi fosse 
nolo in eia molto rimota. Ora parmi che a ciò si possa 
aggiungere la prova delle lettere che vediamo sopra 
i massi del Palatino e del inuro di Servio, e quella 
dei nessi con cui talune lettere legansi insieme, perchè 
siano questi veri compendi o imitazione di quelli che 
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usavansi nella scriUura> ood poterono introdursi che 
quando già per lunga abitudine Talfabeto era divenuto 
volgare, e la forma delle lettere era già così nota e 
comune che senza difficoltà si comprendevano i due 
elementi diversi e riusciva chiara l'intelligenza del 
nesso. Ai quali nessi porgono confronto quelli che sono 
graffili sotto i vasi del museo che fu già del Principe di 
Canino {Mu$. Etrusque de L. Bonaparte^ Viterbo 1829) 
e quelli testé discoperti nella Certosa di Bologna (Zan- 
noni Sugli scavi della Certosa 1871 p. 39), i quali forse 
non sono molto lontani dairelàdel muro Serviano. Ora 
non lungi da questo il eh. sig. Leone Nardoni raccolse 
ed aggiunse alla sua collezione di arcaiche stoviglie 
deir Esquilino una lazza o scodella che fu ritrovata 
alla profondità di sei metri nello scavo di una fogna 
vicino al palazzo di villa Altieri. È questa tazza fatta 
a mano, senza traccia alcuna di ruota, cotta a fuoco 
aperto, e formata, siccome sembra, della terra mede- 
sima dell'Esquilino. Nel fondo esterno sono graffite tre 
lettere ù:)iX che sembrano retrograde e appartenenti 
al greco alfabeto (tav. d'agg. L), ma è da avvertire che 
quelli che nel disegno sembrano punti, non sono che 
casuali difetti della creta male compressa. 11 ritrovarvi 
graffite lettere greche anziché latine si può spiegare 
riferendole a persona che fosse straniera e forse ori- 
ginaria della Campania, e ad ogni modo l'alfabeto greco 
ci si mostra usato in Roma contemporaneamente al 
latino. Comunque ciò sia, colle lettere di questa tazza 
abbiamo un nuovo confronto, giacche almeno rispello 
al tempo, non sono forse da credere più recenti delle 
iscrizioni dei Scipioni, ed essendo scritte da dritta a 
sinistra sono probabilmente di età anche più antica. 
Se adunque l'aifabeto e la scrittura erano noti ai 
Romani molto prima dell'anno 300, rimane che cer- 
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chiamo quali indizi oe abbia cooservato la storia. La 
leggenda allrìbuiva ad Evandro Fintroduzione deiral- 
fabeto nel Lazio per opera dei Pelasghi d'Arcadia (Dio- 
nisio I 33. Tacilo Ann. XI li. Plinio VII S6) ed a 
Garmenta la trasformazione delKalfabelo greco in Ialino 
(Hygino fab. 277) e la scriltara delle formolo sacre 
delle cerimonie. Il Mommsen osservò che la leggenda 
ha ragione, attribuendo. Torigine della scrittura ai Pe- 
lasghi di Arcadia, essendo che fu portata da essi nel 
Lazio, non malto dopo che l'avevano essi medesimi 
conosciuta {Unterit. Dial. p. 28), e che sebbene agli 
storici non mancassero documenti della storia primitiva 
di Roma, essi gli trascurarono, amando meglio di de- 
lineare caratteri e descrivere rivoluzioni e battaglie, che 
di far tesoro di notizie che non sarebbero sfuggite a 
un diligente ricercatore {Hist. Rom. I p. 268 ed. cit.). 
Ciò non di meno possiamo ancora raccogliere qua e là 
tali indizi che sufficientemente dimostrano, che Toso 
della scrittura era noto in Roma nei primi tre secoli. 
Cominciando dal tempo di Romolo, Cicerone afferma 
che quella età era già inoeteratis 'Htteris atque doctri- 
nis {De Rep. M 10), che la città a primo urbis ortu 
fu costituita con ordinamenti regii e con leggi religiose 
e civili {Tuscul. IV 1), e Dionisio racconta che Romolo 
scolpì sopra colonne la pace di cento anni che aveva 
conchiusa con quelli di Velo (II 5S). Delle sue leggi 
e di quelle de' suoi successori, Pomponio scrìsse che 
al suo tempo esistevano nella collezione che Sesto Pa- 
pirio ne fece sotto Tarquinio il Superbo {Digest. 1 2. 2), 
e Cicerone affe^na che alla sua età si conservavano 
ancora quelle di Numa: quas in manumentis habemvs 
{De Rep. II p. IKi ed. Rom. 1822), quas scitis extare 
(ìb. V p. 298; cf. Gelilo IV. 3. 3. Feste v. Pellices). 
Livio fa menzione dei commenlari di Numa (1 31) i 
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quali, oome è noto, furono ritrovati presso il suo se- 
polcro soUo il Granicolo Tanno S71 ed abbruciati per 
ordine del Senato (Lìv. XL 29. Val. Mass. 1 18). Qua- 
lunque sia la fede che meriti questo racconto, non si 
può negare che fosse fondato sull'opinione che l'uso 
della scrittura, sebbene ristretto, fosse nolo al suo teoopo 
nel Lazio. Intorno alla metà del secondo secolo Tar- 
qninio il vecchio (138-176) scrisse il patto di alleanza 
che aveva fatto con Gabi sopra là pelle di un bue 
ch'era stato immolato e colla quale coperse uno scudo 
che fu posto nel tempio di Giove Fistio o di Sanco, 
e Dionisio che lo vide afferma ch'era ypàc(i(iamv òrp/pu- 
noìg èntye^pa[iiiivio (IV 58). Egli vide pure nel tempio 
di Diana innalzato sulTÀventino da Servio la stela di 
bronzo solla quale era scritta Talleanza fra questo re 
e i popoli del Lazio (IV 26) , sebbene quella che al 
suo tempo esisteva, dovesse essere, come avvisa il 
Hommsen, una copia di quella che probabilmente era 
perita nell' incendio dei Galli. Ove vuoisi notare che 
lo storico afferma che la scrittura era in caratteri elle* 
nici pari a quelli che anticamente usavansi in Grecia: 
ypuiiixaxosn^ lypv^cc xpipocKviipag 'EXXijvrxcjv, otg rè ncÙMOD^ 
h 'EiXàg i/poczof poiché ciò si può intendere confor* 
memenle a quello che intorno all'origine dell'alfabeto 
latino ho già discorso. Qual fosse la cultura civile di 
Roma al tempo di Servio, si può arguire sapendo ch'egli 
fu l'istitutore del censo. Ora come si può credere che, 
importando questo una serie di notizie sopra ciascuna 
famiglia, e che era necessario di conservare, si potesse 
compiere senza che fossero scritte? e l'mo dello scrivere 
non fosse nolo, anzi già comune in Roma? Infatti sap- 
piamo da Pesto che la descriptio classium dell'anno 1 89 
fu conservata, e fu veduta e consultala da Verrio Fiacco 
(Festo^ Procum Miiller). Prezioso documento abbiamo 
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io Polibio nel primo (mtUto di commercio che i Ro- 
mani fecero coi Garlaginesi nel 246 (HI 22), del quale 
egli dice che l'antica lingua latina era cosi diversa da 
quella che si parlava al suo tempo, che i più dotti 
dei Romani non lo potevano deciferare che con qualche 
difficoltà, e lo slesso sarà slato di un secondo trattato 
che fu conchiuso qualche anno dopo (111 25). Come 
di cosa nota ai Romani Cicerone ricorda la stola di 
bronzo ch'era affissa dietro dei rostri nella quale era 
incisa l'alleanza che nei 261 Spurio Cassio fece con 
tutti i Latini {prò Balbo 23), il che è confermato da 
Livio che la disse foeius coImma aerea insculpttm 
(II 33). A questi pubblici documenti si aggiunga, 
siccome prova della coltura che già era in Roma^ la 
notizia che abbiamo da Plinio (XXXV 3) delle ìmagini 
de^ maggiori che Appio Claudio console nel 269 ebbe 
dedicate entro scudi appesi nel tempio di Bellona, sotto 
a ciascuna delle quali si leggevano i titulos honorum 
che avevano meritati. E qui giova pur ricordare il 
titolo che nel 318 (Cornelio Cosso scrisse sulla lorica 
lintea tolta a Tolunoio, che Livio, non senza deferenza 
per non dire adulazione, rammenta, perchè fii letto da 
Augusto nel tempio di Giove Feretrio (IV 20). 

Se adunque era già sì grande la potenza di Roma 
che alla cacciata dei re stipulava nella propria lingua 
trattati di alleanza e di commercio cogli stranieri, non 
poteva essere, che sotto il governo regio e in ispecie 
sotto quello di Servio che le diede una costituzione 
modellata su quelle delle città greche, fosse così povera 
di lettere che non avesse governo regolato da leggi ed 
ordinamenti scritti. Infatti sappiamo che queste leggi 
furono raccolte dopo Tincendio di Roma (Liv. VI 1), 
ed ho già accennato che si conservavano ancora al 
• tempo di Cicerone, il quale fa pur menzione dei com* 
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meolari dei re {prò Rabir. 5), dei quali Timperalor 
Claudio, come scrive Tacilo (Ann. XII 8), citava l'auto- 
ri là. Leggiamo in Hacrobio che la legge del 282, in 
cui Varrone trovò la più aulica menzione delle inter- 
calazioni, era slata per ordine dei consoli incisa in 
una stela di bronzo {Satum. I 13). Notissimi sono gli 
Annales maximi che Cicerone afFerma scritti ab initio 
rerum romanarum, i quali secondo che scrìsse Servio 
furono poscia compresi in ottanta librì [ad Àen. I 373) 
e dei quali Gellio cita l'undecimo (IV 5). Con questi 
sono da enumerare i libri lintei nei quali era la serie 
dei magistrati romani e eonservavansi nel tempio ài 
Giunone Moneta (Liv. Ili 10. IV 7), quali erano i 
rìtuali dei Sanniti citati da Livio (X 38) e quelli dei 
sacerdoti di Anagni (Jl. Com. Frantan. et M. Aur. 
epist. IV i Romae 18i6). Anche non lenendo conto 
delle primitive leggende, ^e non curando i canti dei 
conviti e dei funerali, e i militari delle battaglie e dei 
trionfi che sono accennati da Livio (IV 90. 63. V. 49. 
VII 10. 38. X 30) e gli inni nazionali nóctptot gìS«<» 
ricordati da Dionisio (II 31), quali erano quelli che 
celebravano l'adolescenza di Romolo (Dionys. I 79) 
e che in parte furono conservali anche in età assai 
tarda, non vi può quasi esser dubbio che fino dai primi 
tempi si scrivessero i vaticini! e le formolo dei sacri- 
fizi, come dovevano pure essere scritti i carmi degli 
Arvali che caotavansi acceptis tabellis (Henzen Acta 
fr. Arv. p. CCIV e 33)^ e quelli dei Salii detti axa-^ 
menta da axt6u^ seu tabulis su cui erano scritti (Marini 
Arv. p. 596). 

(Questo complesso di notizie e di fatti mostra 
({uanto sia improbabile che nel secondo secolo della 
città non fosse già in uso Farle dello scrivere, e comò 
non sia da far maraviglia se sodo il regno di Servio 
furono scolpile lettere alfabetiche sulla grande opera 
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del muro da lui compiuto. Donde è lecito arguire che 
la scrittura fosse allora già abbastanza comune, e che 
non sia da ritenere al tutto siccome favola ciò che Dio- 
nisio (XI 28) e Livio (HI II) raccontano delle scuole 
per le fanciulle che al tempo dei Decemviri erano nel 
foro. La rarità dei monumenti che pervennero fino a 
noi fu in gran parte cagione che non si desse fede, o 
almeno forte si dubitasse delle notizie che sulla coltura 
dei Romani nei primi tre secoli si trovano sparse negli 
scrittori. Imperocché fino ad ora non si conoscono iscri- 
zioni più antiche di quelle delle monete librali della 
metà incirca del V secolo, e di quella del sepolcro di 
Scipione Barbato console nel IS6, ma è pur da tenere 
che fra le arcaiche incerte ne sia alcuna pia antica, 
come probabilmente lo sono alcune del bosco sacro di 
Pesaro e delle stele di Frenesie. Oltre allo sperpero 
e alla rovina che in ogni età si fece dei monumenti, 
gli incendi furono principalmente cagione che periqjsero 
molti dei più importanti e più antichi. Quelli che av- 
vennero nel Campidoglio ne distrussero gran parte, 
ma come sappiamo da Livio (VI 1) che furono ricer- 
cati e raccolti i monumenti ch'erano periti neirincen- 
dio dei Galli, così ci è noto da Svelonio che in quello 
del Campidoglio avvenuto per la guerra Vitelliana 
nell'anno 70 perirono circa tre mila tavole di bronzo 
che Vespasiano, cercandone ovunque gli esemplari, 
procurò di restituire: instrumentum imperii pulcherri- 
mum ac vetustissimum j quo continebantur paene oA 
exordio Urbis senàtus consulta^ plebiscita, de sodetate 
et foedere ac privilegio cuicumque concessis (Vesp. Vili). 
Se adunque nel primo secolo dell'impero si avevano 
monumenti scritti che cominciavano paene ab exordio 
urbis^ e l'affermazione di Svetonio onninamente con- 
sente con quelle di Cicerone già allegale, e se come 
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abbiamo veduto, prima dei terzo secolo di Roma, era 
abbastanza comune l'uso della scrittura, dobbiamo ora 
rallegrarci che le recenti scoperte ne abbiano rivelata 
la prova che le note alfabetiche erano già volgari, al 
tempo di Servio, e che queslje ci mostrino quale fosse 
la loro forma due secoli e mezzo prima del più antico 
monumento finora conosciuto. Per lo che è manifesto 
quanta luce queste umili note riflettano sulla antica 
storia letteraria di Roma, e quanto troppo si stimasse 
rozzo ed incolto il popolo che già aveva sottomesse le 
genti vicine e compiute opere d'arte maravigliose. 

Avendo dimostrato col sussidio della storia quanta 
sia la convenienza che queste lettere hanno col tempo 
di Servio, rimane che le confrontiamo con quelle dei 
monumenti più antichi del Lazio e dei popoli italici. 
Disponendo in ordine alfabetico cosi le Palatine come 
le Esquiline, non temo che ne possa venir confusione, 
perchè avrò cura di citare i numeri con cui si distin- 
guono nelle tavole. 

La lettera A non fu trovala sui massi del Palatino, 
ma soltanto su quelli del muro di Servio, dove si 
mostrò in più modi variata nella sua forma. Alcuna 
volta le due aste invece di essere unite ad angolo acuto 
si veggono disgiunte ed aperte (28. 30. 31. 32. 40. 
16. 47), come in una sigla /V di marmo grezzo io 
Pompei, communicatami dal doti. Engelmann, e nella 
lamina erea di Orvieto del museo Kircheriano (Ritschl 
Priscae latin, monum. IV. G). Talora ha parimente 
aperte e disgiunte le aste, ma oraTunaedora l'altra 
di esse è alternamente obliqua o perpendicolare e senza 
la linea di mezzo che le congìunga (33. 34. 35. cf. 
RilschI XIII. 61. 82. 90. 98. 99). Rare volle appari 
colle due aste legate. da una curva che piegando obli- 
quamente rende inclinala Tasta a sinistra, menlre ri- 
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mane verticale la destra (29), e in tal modo si avvicina 
alla forma che suole avere Dell'etrusco e nelle iscrì- 
ziooi doriche dei vasi dipinli (Fabrelli Primo sappi; 
p. 171). Un'altro indizio di etruscismo si vide sopra 
tre massi, nei quali l'A era leggermente scolpita, quasi 
fosse graffila, colle aste incurvate a destra (39. 40. Il) 
ed ha riscontro con una iscrizione elrusca di Perugia 
(Fabrelli C. L L 1322 e iV. suppL p. 172) e con due 
fittili, Tuno del museo del Prìncipe di Canino (Mus. 
Etrusq. V 303) e Tallro, colle aste però curvale a sini- 
stra, della Certosa di Bologna (Zannoni Sugli scavi della 
Ceri. p. 39. Fabrelli Pr. suppl. lav. 4. 86). Non credo 
che questi indizi di etruscismo possano riuscire affatto 
inaspeltàti, poiché si possono considerare come indi- 
viduali e propri delle persone, che stante la vicinanza 
dei luoghi, concorsero all'opera delle cave e dell'ag- 
gere^ e d'altra parte la scrittura etrusca non poteva 
essere ignota in Roma, essendo ricordala da Plinio la 
tabella enea dell'elee vaticana (IVI 87), ed ora gli 
scavi deirEsquilino fecero apparire sepolcri etruschi iA 
vicinanza dell'aggere (Bull. arch. munic. 1874 p. 48. 
49), e quivi e sul Palatino presso airedifìzio dove sono 
i massi letterati, si trovarono in buon numero etrusche 
stoviglie. Non minore varietà si vede nella linea che 
lega insieme le due aste, là quale poche volle è retta 
ed orizzontale (43. 47. 48) e spesso inclinala a destra 
(29. 30. 31. 36) a sinistra (44. 45. 46). Nei più 
antichi monumenti l'orizzontale suole essere più rara 
che l'obliqua e parallela ad una delle aste, e 11 Momm- 
sen stimò che venisse in uso quando già sulle monete 
segnavansi gli emblemi (Hist. de la monn, I p. 188 ed. 
Bruxelles). Il Lenormant ne riconobbe t'uso promiscuo 
nel più antico alfabeto Ialino (I. e. p. 216). Ritrovandosi 
nelle iscrizioni doriche più antiche^ si possono citare 
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a coofroDto quelle dei vasi con alfabeto corinzio (Franz 
EL ep. gr. p. 22. SS. 40), di un lekito di Gurna e delle 
monete di Nasso e di Zancle, e fra i monuoienti latini 
le stele, gli specchi e le ciste di Frenesie (Gamicci 
Syll. inscr. lai. n. 481. 501-7. 515-17. 524-29), i 
qoadrìlaleri monetali col Pegaso {Bull, dell' Inst. 1844 
p. 52) e, se pure è sincero, il quincusse col gladio 
edito dal Garonoi {Ragguaglio di un viaggio tav. XIII) 
e dal Duca di Blacas nelle note alla storia della Moneta 
del Mommsen (I p. 179. tab. IV). A questi esempi 
aggiuogonsi quelli dei graffiti in un vaso del Principe 
di Ganino {Mus. Etr. labi. Ili 269) e in altri della 
Gertosa di Bologna (Fabretti Pr. suppL tav. Ili 62. 
IV 81). Talora al contrario la linea invece di essere 
retta ed orizzontale è più volte leggermente curva (28. 
37. 42. 51), ed ora inclinata a destra (49) ed ora a 
sinistra (44), e dì siffatte varietà abbiamo esempi in 
uno dei vasetti di S. Gesario (Rilschl XV. 44) e in mo- 
nete romane (D'Ailly Recherches sur la,mon7iaierom. 
I p. 171) e campane d'argento (Fabretti 1. e. p. 176). 
La lettera C si ritrovò poche volte e in forme 
diverse. Una volta sul Palatino (1) e due volte sui massi 
della piazza del Maccao (53. 54) aveva la forma di una 
curva alquanto inclinata in avanti, come nel Sillabario 
di Cere e nella cista del museo Kircheriano (Ritschl I 
A. G). Questa forma, secondo il Lepsius, è la medesima 
che si trova sulle monete della Magna Grecia, della 
Sicilia e d'un vaso corìnzio {Annali dell' Inst. 1836 
p. 189) e si è conservata nellalfabeto latino. In due altri 
massi della piazza del Maccao aveva invece la forma 
di un segmento di circolo (55) simile a quella delle 
iscrizioni arcaiche (Ritschl I A. B. b. e), e nel mede- 
simo luogo apparve tre volte con quella di un angolo 
formato da due linee quasi uguali (56. 57. 58) che non 
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(li rado ricorre oei aoDumeoli (Rilscbl Xill 72). Sem- 
bra che questa forma, come già ho osservalo, fosse 
usata per evitare la carva che richiede maggior dili- 
genza, ma la diversità di queste due forme non è in- 
dizio> come osservò il eh. Garrucci, di maggiore o mi* 
Qore antichità (Syll. inscr. lat. p. 2), e le vediamo 
usate contemporaneamente sui massi del fnuro di Servio 
e sul frammento di lamina erea del museo di Bologna 
(Ritschl p. 97. Fabretti Glossar. Hai. p. 1072^. 

Delle varie forme dell'E vedemmo parecchi esempi 
sui massi dell'antico edifizio Palatino, più volte in quelli 
del muro di Servio e specialmente in quel tratto ch'era 
fra la chiesa di s. Antonio e ,la stazione. Sul Palatino 
ora apparisce nella sua forma ordinaria (2), ed ora 
colle tre linee orizzontali eccessivamente allungale (3), 
di che non trovo esempio, sebbene in modo meno 
cospicuo, che in una moneta de' Veslini (Ritschl V P). 
Sospetto che una simile £ fosse scolpila in un' altro 
masso, perchè essendosi sfaldalo in principio, sembra 
che sia perita la verticale che univa le tre linee oriz- 
zontali superstiti (19). In un solo masso vediamo la 
linea di mezzo staccata dalia verticale* e la lettera 
seguita da un'asta (4), che probabilmente accenna ad 
unità numerale. Sopra altri massi presso alla piazza 
del Maccao si vide scolpito il segno 3E, ora colte tre 
linee parallele (69), ed ora colle due estreme alquanto 
inclinate (70), simile a quello che nell'alfab'eto greco 
esprìmeva la sibilante ^. Male però si supporrebbe di 
ravvisar questo segno sul muro di Servio, perchè non 
ve ne ha alcuno che sia preso dal greco; ed essendo 
ancora che manca in tutti gli alfabeti italici, dobbiatao, 
riconoscere in esso un segno arbitrario, che se è imitato 
dall'alfabeto, non potè esserlo che dal latino. Ora ve- 
dendo che altri nessi ricorrono sullo stesso muro, non 
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parmi inverosimile clie con questo siasi inteso di espri- 
mere due E insieme coogiunli. A questo si avvicina 
un graffito di vaso ritrovalo aita Certosa di Bologna 
(Fabretti Pr. suppL tav. IV 97), ma la negligenzìa 
con cui fu tracciato, e la varietà con cui sogiionsi ve- 
dere unite le linee nei graffiti dei vasi, piuttosto clie 
fra i segni alfabetici me lo fa ascrìvere fra gli incerti. 

In generale la E ha sulle mura Serviane quella 
medesima forma che conservò nelle iscrizioni dì età 
più recente, e il vederla ora in forma sottile e allun- 
gata (65. 66), come spesso è nei bronzi, ed ora eolla 
prima linea alquanto. sporgente a destra e colla verticale 
prolungata al basso (63), quale ritrovasi io iscrizioni 
arcaiche (Ritschl p. 97. Na. XV 35), ovvero colle 
tre linee disuguali (61. 62) o volte in basso (67), non 
prova altro che la libertà che avevano gli artefici net 
rappresentare le lettere, la cui diversa forma, essendo 
tutte contemporanee, non può servire a distinguerle 
con regola cronologica. 

Un nesso non prima d'ora veduto, eccetto che per 
segno d'interpunzione in iscrizione etrusca di Chiusi 
(Fabretti C. L I. tab. XXXII 803), apparve sui massi 
dell'edifizio Palatino (7. 8. 9) e due volle sul muro di 
Servio al Maccao (70). Sciogliendolo sembra che sia 
composto di Q e di E. Il primo di quefifti elementi è 
proprio deiraspirazione nell'etrusco; nel greco arcaico 
e negli alfabeti italici, ed è forse indizio che Toperaio 
che lo segnò era straniero, e che veramente non fosse 
un segno arbitrario e casuale, ma alfabetico e proprio 
dell'aspirazione sembra provarlo il confronto con H 
. che più volle si vide scolpito sul muro di Servio (72-76), 
e colle sigle lE, 3{ dei massi delle mura di Pompei 
(Breton Pompeia dècrite p. 193), nelle quali al segno 
arcaico fu sosliluito il latino. Qualche volta ancora sui 
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massi di Pompei si vede B eretto o coricato (Garrucci 
XIIX 4. Mazois 1 p. 31 pl.XllI. Zangemeister tab. XL. 
39), e Oli nuovo esempio me ne ha fornito il eh. En- 
gelmann di un marmo grezzo di Alene da lui trascritto 
in questa guisa CD I A. Il vedere poi che il segno della 
aspirazione fu usato egualmente che le altre lettere 
alfabetiche, mostra come queste non dovessero essere 
adoperate quali iniziali di nomi, ma come segni per 
denotare, secondo che io congetturo, il luogo donde 
i massi erano tratti. Sapendosi però che i Latini non 
avevano suoni uè articolazioni aspirate, e che quando 
ebbero Talfabelo dai Greci non ne presero i tre segni 
che le rappresentano, perchè non si confacevano col 
loro organo vocale, potrebbe alcuno dubitare che sui 
massi invece di H sia da leggere X, e che invece del 
suono della aspirata vi sia espresso quello della sibi- 
lante. Ma appena fa mestieri di osservare che se non 
possiamo prendere alcuna norma dai massi per leggere 
più in un modo che in altro, perchè affatto fortuito 
è l'aspetto con cui ci si presentano, non vi ha neppure 
argomento che ne vieti di riconoscervi espresso il segno 
della articolazione aspirata. Imperocché TH che da 
principio denotava lo spirito aspro, già era inserita 
nell'alfabeto prima che vi avessero luogo le tre con» 
sonanti aspirate, e i Latini se ne valevano per espri- 
mere quelle voci che, provenienti da qualche dialetto 
italico dal greco, si scrivevano col digamma. Così 
a cagion d'esempio vediamo scritto con H il nome 
di Ercole, di Elena, di Adria ed anche qualche nome 
comune. Potè pertanto TH essere anche usata siccome 
segno, quale è nei nostri massi, e qual la vediamo in 
un fittile della Certosa di Bologna (Fabretti Pr. suppl. 
tav. Ili 73) e in altri del museo di Gank^ (itftì^. Etr. 
tab. VII. 528 bis. XXXV 1541 bis etc.)?TE però vero 
Annali 1876 7 
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che se, come talora appara, volesse leggersi X, si 
avrebbe la forma ch'era propria della % Degli alfobeti 
della Grecia, dell'Etruria, della Campania, del Sannio 
e della Messapia (Mommsen Imcript. Messap. p. tO), 
e qaale ci si mostra sul vaso Calassi. Ma tale forma 
è ODoiDameole ignota nei monumenti latini, e se ora 
la vedianH) sulla tazza Esquilina del signor Nardoni, 
è perchè le lettere che vi sono inscritte appartengono 
air alfabeto greco. Ciò non di meno può essere che 
lantico segno latino della z avesse forma simile a quella 
del greco, perchè sappiamo che i Latini ne avevano 
il suono, affermando Vello Longo che si trovava nel 
carme Saliare (De orthQgraph. Putsch p. 2217), ed 
infatti è nel frammento che ne fu conservato da Var- 
rone (LL 7. 26. cf. Bergk Comment. de carm. Saltar, 
reliq. Marburgi 18i8 p. 3). Ammise il Mommsen che 
la ^ veramente fosse neirantichissimo alfabeto Ialino, 
e che già ne fosse eliminata al tempo delle XII tavole 
{Unterit. Dial. p. 33), ma essa ricomparve nuovamente 
più tardi, e verso la fine del secolo Y ne abbiamo esempio 
' sulle monete di Cosa (Ritschl VII 40a) , sebbene circa 
cinquanta anni dopo non fosse usata da Accio, da Nevio 
e da Livio Andronico (Mario Vittorino Ars gramm. 
T. VI p. 8 ed. Keìlii, Lipsiae 1871). Un nuovo esempio 
ne addusse il eh. Fr. Lenormant additando come la si 
trovi neiriscrizione di Hilionia (I7n(ert(. Dial. tav. XV), 
ed essendo che l'alfabeto dei Harsi è puramente latino, 
ne inferi che la 2; era neiralfabeto primitivo (1. e. p. 216). 
Fra i segni dell'edifizio Palatino fu creduto di ravvi- 
sarla in un masso, ma fu scambiata con N veduta in- 
clinata da un lato. 

La lettera F apparve tre volte sul Palatino (10. 
11. 12) scruta due volte da destra a sinistra ed una 
da sinistra a^estra. Sul muro di Servio non se ne vide 
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alcuo indisio. Questa lettera finora maocava airantico 
alfabeto {Unteril. Dial. p. 27), e parve cosa assai singo- 
lare ohe essendo articolazione propria del linguaggio dei 
Latini, questi per esprimerla non ne prendessero almeno 
il 8 dagli Etruschi (Mommsen Hi$t. Rom. I. 259 ed. cil.). 
11 Franz, rifiutando Tautorità dei grammatici, aveva già 
stabilito che non si potesse escludere dall'alfabeto di 
diciolto lettere (£/. ep. gr. p. 27), e il eh. Fr. Lenor- 
mant (I. e. p. 216) mostrò che i Romani avevano adat- 
tato all'uso loro il digamma dei Greci F per esprìmerne 
con questo segno rarticolazìone. Trovasi pure nell'alfa- 
beto dei Volsci, e i monumenti latini già ce lo mostrano 
in uso prima della fine del Y secolo (Ritschl tab. ì e III), 
ed ora la sua antichità ci è chiarita dal ritrovarsi scritto 
anche da destra a sinistra sui massi dell'edifizio Pala- 
tino e sopra un vaso nolano (Fabretti C. L L 2767). 

Più volte sui massi Palatini e su quelli delle mura 
di Servio si videro scolpite aste od oboli (20. 21. 99* 
101) ora soli ed ora accoppiati con altri che male si 
prenderebbero per vocale, essendo che pia probabil- 
mente sono segni di numero. Nondimeno, sebbene sia 
cosa incerta, sospetto che vi si trovi espresso una volta 
il segno della vocale i (77) come già si vide sul Pala- 
tino (13), perchè l'asta ha le due estremità fornite di 
lineette sporgenti che con piccola curva vi si riuni- 
scono^ e perciò differisce da quelle che certamente sono 
segni numerici. Questa differenza, sebbene possa pro- 
venire da maggiore diligenza dell'artefice e non faccia 
prova per non Tioonoscervi un numero, fa nondimeno 
<)ongelturare che siasi voluto esprimere il segno della 
terza vocale. 

Molti sono gli esempi e in molte guise variati 
della lettera K sulle mura di Servio (78-91), mentre 
al cpntrario nessuno se ne ha sul Palatino. Gop ideo- 
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lica forma, ma da dritta a sioistra, ci si presenta graf- 
fila sulla tazza Esquilina del signor lardoni (tav. 
d'agg. L), nella quale però è da notare nuovamente 
che le lettere che I adornano appartengono alKalfabeto 
greco, ed essendo che in questo come nel latino, è 
uguale la forma del K, ne giova di avere ora ritrovato 
in Roma un monumento che ne mostra usati contem- 
poraneamente i due alfabeti. Ma che il K fosse nel 
primitivo alfabeto latino ed usato nella scrittura, e che 
poi in questa fosse ito in disuso sulla fine del terzo 
secolo, lo mostrano le XII tavole nelle quali il K non 
fu più usalo che per distinguere iniziali di nomi di- 
versi, e quindi non compare che in nomi di orìgine 
greca, o che, se sono latini, furono scritti col K per 
affettazione o per influenza di greca pronunzia. Allora 
la C prese il suo luogo e perciò mulo la sua forza 
primitiva di media in tenue {Unterit, Dial, p. 31), e 
come osservò il Mommsen, quando il 7 ed il )( finirono 
per avere il medesimo suono, sparì il K che più non 
fu usato che nei casi accennati {Hist. Rom. I p. 2S7 
ed. cit.). Ora noi ritroviamo contemporaneamente sul 
muro di Servio il C (53-S8) ed il K (78-91), e ciò 
conferma l'induzione del Mommsen che queste lettere 
appartenevano all'alfabeto ed erano in uso nella scrit- 
tura primitiva. La sua forma ha le due linee sporgenti 
che sempre sono più meno separale Tuna dall'altra 
e qualche volta curve così airinterno come airesterno. 
Simili forme si veggono in un graffito etrusco di Chiusi 
(Fabretti Pr. suppL p. 217), in un fittile della Certosa 
di Bologna (ivi tav. Ili 71), in un cippo umbro dì 
Todi (id. C. I. I. tav. XX 866), in uno dei massi dì 
Pompei (Mazois I pi. XIII. p. 34. cf. Garrucci tav. XXIX 
I p. 12) e in un alfabeto graffito dei medesimo luogo 
(Ritschl XVII 21). 
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Co solo esempio di L si ò veduto sopra di un 
masso oelle reliquie dell'aggere sulla piazza del Maccao, 
e questo scritto ad angolo ottuso, e ciò che è più 
singolare, da destra a sinistra (9i). Sventuratamente 
quest'unico esempio, essendosi sfaldato il tufo, ora è 
perito. Di lettere retrograde è la sola che si sia rilro- 
vata nel muro di Servio, come una sola, 1, si ritrovò 
sul Palatino. Sono questi forse i soli indizi di scrittura 
alfabetica da dritta a sinistra che si abbiano in monu- 
menti romani, e che ne mostrino come lo scrivere dei 
Latini da principio non dovesse differire da quello degli 
altri popoli italici. Ma vediamo che, quando Servio 
innalzò il muro dell'aggere, già in Roma scrivevasi dalla 
sinistra alla destra, e forse da tempo non sì lontano 
che non ne fosse viva ancora la memoria, come vivo 
n'era l'esempio presso i popoli vicini. Laonde dai massi 
del Palatino e dell'aggere conosciamo bensì che già 
era in uso il nuovo modo di scrivere, ma vi scorgiamo 
lultavìa gli indizi dell'antico, sicché gli uni e gli altri 
si possono dire scolpiti in tal tempo che fosse quasi 
di transizione. Nondimeno non conoscendo che due 
sole lettere scritte da destra a sinistra possiamo anche 
ascriverle a quella libertà che in siffatti segni si pren- 
devano i lapicidi, imitando quel modo di scrivere, che 
quantunque già fuori eluso in Roma, vi dovea essere 
notissimo ed era ancora proprio dei popoli vicini. La 
forma che la L aveva nel masso oltre alVessere retro- 
grada, per la ottusità dell'angolo e pel prolungamento 
della linea inferiore, rassomiglia a quella che talvolla 
ha nelle iscrizioni graflBte o dipinte, ma nelle retro- 
grade il eh. Fabretti non ce ne additò che un esem- 
pio in un ossuario etrusco romano di Perugia {Glossar, 
ital. col. 1797). 

Della lettera M non si vide alcun esempio, ed 
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UD solo si ebbe del N ia un masso dell'edifizio pala- 
tino (14). Essendo il masso collocato sopra di an Iato 
a primo aspetto ha l'apparenza di Z, ma se si osserva 
che, se fosse tale, la sua forma sarebbe troppo schiac- 
ciata, e che una delle aste è separata dalla diagonale, 
come suol vedersi in iscrizioni arcaiche (Ritschl I A. 
Il A. Ilo. Fabretti C. I. /. Uh. 16 n. 2706), non 
rimane alcun dubbio che propriamente sia N e non Z, 
ed oltre a ciò difficilmente si comprenderebbe come 
potesse trovarsi scolpito in età in cui non era in uso 
nell alfabeto romano. 

La lettera P ci si mostrò sul Palatino (IS) e snll'ag- 
gere nella forma lineare e quadrata (93. 91), quale 
si vede sulle monete di Pesto e di Lucerà (Rilscbl VI 
W. VII 59. 62), in monumenti arcaici (Fabretti Pr. 
suppL p. 195), e capovolta sulle pietre di Tarragona 
(Hìibner Hermes I 89). Due volte suiredifizio del Pa- 
latino sembra aver preso la forma ad angolo acuto 
(16. 17) che è bensì propria dall'alfabeto etrusco, ma 
che pure è usata in iscrizioni latine (Ritschl Ib. IIIe). 
La diversità di queste forme, come ho già notato sopra 
altre lettere, può spiegarsi colla affluenza degli operai 
che dall'Elruria e dalla Campania concorsero alle co- 
struzioni del Palatino e dell'aggere. 

La lettera V si vide una sola volta sul Palatino (1 8) 
e più altre sul muro di Servio (95-98). D'ordinario 
sembra cifra numerica, ma che non lo sia sempre, lo 
mostra il confronto coi numeri Ì2-51, nei quali essendo 
in nesso con A si palesa per lettera alfabetica. In cinque 
di questi nessi (42-16) il V seguendo all'A sembra 
avere il valore di vocale, ma precedendola nei seguenti 
47-62 sembra avere quello di consonante. Sia poi che 
con questi nessi siasi voluto esprimere una unione 
sillabica, ovvero che con lettere variamente congiunte 
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raddoppiale, come ai Dnineri 36-10, giasi inteso di 
esprimere segai a imitazioDe di quelli che si usavano 
Della scrittura, ò chiaro che già da gran tempo doveva 
essere introdotto l'uso dei nessi. 

Alle lettere alfabetiche succedono le cifre numeri- 
che. Ascrivo ira queste, perchè le erodo indicare unità, 
le aste che ora sono segnate da sole (20-21 e 99-101), 
ora accoppiate a due (102) e a tre insieme (103-108). 
Manca il numero quattro, ma non credo che sebbene 
da solo si confonda col segno alfabetico della vocale V, 
manchi il numero cinque del quale i massi ci danno 
il duplo (109-110) ed il decuplo (IH eseg.). Pochi 
esempi si ebbero del dieci, la cui cifra benché esprima 
numero e segno alfabetico, non lascia dubbio che sia 
da prendere per numero. Più frequentemente si è ve* 
dulo scolpito il cinquanta (111-121) colla cifra mede- 
sima ch'era comune ai Latini e agli Etruschi. Le va- 
rietà colle quali ci si presenta, ritrovansi sui monu- 
menti più antichi, e fra le altre vuoisi notare quella 
che con tre unità (118) indica il numero cinquantatre, 
che per caso singolare si vede nel modo medesimo 
graffito in un fittile di Villanova (Fabrelti Pr. suppl. 
lav. Ili 32). Numeri alternali con lettere si vedono 
pure sui massi delle mura di Pompei (Mazois I p. 30. 
Zangemeister p. 160), e di numeri e lettere insieme 
accoppiale ne danno esempi le iscrizioni dei marmi 
grezzi e dei travertini. 

Con questi segni se ne trovarono altri (27. 122- 
129) di forme si strane che riescono affatto incerti, 
e non si possono tenere che come note di convenzione 
solamente conosciute agli operai. Fra questi segni è 
singoiare il n. 38, dove al segno che fu impresso da 
prima furono dopo soprapposte due A insieme accop- 
piate, come ai numeri 36-41, e ciò sembra («Uo par 
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correggere la nota primitiva perchè errata o perchè 
ooD bene compresa. AIcqdì sodo crociformi, ma colle 
due linee pari o ineguali (22-26) che si videro soltanto 
sul Palatino, ai quali ora se ne aggiunse un nuovo 
esempio in un solo dei massi di cappellacio che for- 
mavano la platea del tempio Capitolino (129). Questo 
segno era lettera alfabetica nel greco arcaico e nell'etru- 
sco, e lo vediamo sopra i massi delle mura di Pom< 
pei (Zangemeister tav. XL 35. 37) e graffito sopra tre 
vasi della Certosa di Bologna (Fabretti Pr. suppl. 
tav. IH 53. 54. 55), ma nondimeno per quanta sia la 
somiglianza che può avere colle forme di antichi alfa- 
beti, credo che sopra dei nostri massi il segno croci- 
forme esprima la cifra numerica del X, che più accu- 
ratamente scolpita abbiamo veduto sopra i massi delle 
mura di Servio. Su queste e propriamente in quella 
parte ch'era coperta dal monte detto della Giustizia, si 
vide più volte un'altro segno (128) che aveva la forma 
di obelo ed era probabilmente indizio della unità. 

Sono questi i segni che dai due più antichi mo- 
numenti letterati di Roma ho potuto raccogliere e con- 
servare nelle tavole unite a questo scritto, poiché pur 
troppo una parte dei massi originali ora più non esi- 
ste, e alcuni, come quelli specialmente del Palatino, 
essendo esposti al sole e alla pioggia, si vanno ogni 
di sgretolando in guisa che nel maggior numero non 
rimane più traccia alcuna delle lettere che avevano 
inscritte. Se poi mercè l' età a cui si riferiscono, e 
raccordo che hanno colle nozioni che ne conservò la 
storia, mi sono giustamente apposto nel discorrere della 
loro importanza e del vantaggio che può ritrarsene per 
meglio giudicare della coltura antica di Roma, ne se- 
guiterà che meno favolose si stimeranno molte delie 
cose che intorno alla civiltà degli antichi Latini ci 
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vennero narrale dagli scrittori. Se altrimenti ne sem- 
brerk ai dotti, ne avremo almeno raccolto questo non 
inutile fratto, che mentre si distruggono le opere di 
una età si remota, non si avrà a lamentare che insieme 
con esse ne periscano le memorie. 

N. B. Nelle tavole la misura delle lettere è ridotta 
al decimo degli originali. 



CISTA PRENESTINA 
CON RAPPRESENTANZA TRIONFALE. 

(Mon. deirinst. voi. X tav. XXyillI). 

Il quadro graffito sulla cista prenestina del museo 
di Berlino raffigurata sulla nostra tavola XXYIIII, quanto 
al merito artistico, se per nulla può ascrìversi al primo 
ordine, ne occupa però uno non infimo nella schiera 
di tali scarabocchi più o meno spiacevoli; quanto al 
contenuto non possiamo non assegnargli un posto ve- 
ramente unico fra lutti i graffiti, sia sopra ciste sia 
sopra specchi sorli alla luce dalle tenebre dei sepolcri 
etruschi e latini. Imperocché accanto a tanti e tanti 
soggetti mitologici e semimitòlogici assai di rado oc- 
corrono scene della vita reale, e fra queste quasi sem- 
pre scene amorose o avvenimenti guerreschi, i quali 
spesso non saprebbe nemmeno dirsi se siano presi dalla 
mitologia dalla realtà umana. Nel nostro caso, al- 
l' incontro, si tratta d'una rappresentanza, per cosi 
dire, storica, d' una scena della vita polilicja degli an- 
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iichì Lalioi, la quale per la sua rarità gareggia con 
quei pochi soggetti storici che s' incontraoo sulle sto- 
viglie greche ovvero fra le pitture parietarie delle città 
distrutte della Campania. Se quiudi nascesse per av- 
ventura una certa diffidenza riguardo all' auteoticilà 
del nostro graffilo, essa^ come vedremo, difficilmente 
potrebbe giustificarsi dirimpetto alla non comune eru- 
dizione che dovrebbe aver dettato al falsario la scelta 
del soggetto ed i tanti dettagli poco conosciuti, men- 
tre quella classe di artisti suol attenersi piuttosto al- 
l' imitazione di cose non troppo straordinarie, né si 
arrischierebbe di introdurre nel ciclo delle rappresen- 
tanze graffite un soggetto totalmente insolito in questo 
genere di monumenti. 

Nel centro della composizione ci si presenta quel 
magniCco personaggio coronato d' allòro e distinto da 
lungo scettro, il quale da una patera sia per sacrifi- 
care sopra incensiere ardente. Dall' una parte un Ca- 
millo, un sacerdote, un servo, accanto a qualche ar- 
nese di uso sagro; dall'altra una quadriga retta da 
un uomo barbato, fermata da un giovane mezzo ignudo 
e seguita da un trombettiere (imperocché questi do- 
vrebbe trovarsi addietro al carro, dal quale é slato 
separato sulla nostra incisione) - ecco i tratti essen- 
ziali del quadro che si svolge innanzi ai nostri sguardi. 
Egli é evidente che si tratta d'una solennità trionfale; 
ma da questa impressione generale procedendo ad 
esaminare i dettagli, cominciano le difficoltà. 

La quadriga - supponendo tuttavia che la rappre- 
sentanza si riferisca a cose romane - ci impone quasi 
incontrastabilmente il pensiero d'un trionfo regolare, 
essendoché soltanto in questo era permesso l'uso della 
quadriga; si diceva essere vecchio costume introdotto 
da Tarquinio Prisco, quod aureo curru quatluor equis 
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trtttmp&ater ^ Né coDiraddice diretiamente la foggia e 
Tornato del carro, disUoto di vari oroamenli *; seb- 
bene altre rappresentanze di carri trionfali, quali mi- 
ransi p. es. soir arco di Tito % sopra T uno dei rilievi 
d'un arco di M. Aurelio ^ snlTarco di Traiano a Be- 
nevento ^^ ce li mostrino di forma alquanto differente e 
più conforme alla descrizione datane da Zonara (7,21): 
TÒ di )iQ op/Jia cut' aycaveGmipco cute nòki^trixi^m ^ 
hfjfL^ty aXX' iq mprfov nEpiftpoug rpónov ifyipyctffro. - 

Un uomo ammantalo, colla testa cinta di larga tenia 
(infula?) e col bastone nella destra, regge le redini 
del carro^ perchè il personaggio principale è sceso per 
offrire il sacrifizio. Non occorre ricordarsi di quel servo 
publico, il cui mestiere era tenere la corona trionfale 
di oro e di gemme sopra il capo del trionfatore, men- 
tre questo procedeva nel carro ^ ann, vedremo cbe 



* Floro 1, 1, 5 conf. Dionigi 9, 71 Aoxpmto^ /«i» ivi tou te- 
^pinnou irecpa^fit^x»i. Pini Mare. 23 tri rpv Tid^icrirot; j3c|3fJx»^ 
Zoxuura 7, 21 Xsuxa rs^pìrrjrfi. Serv. Verg. Am. 4, 548 qid auiem 
iriumphai^ albis eqtàs utitur quatluor, 

^ Appiano PufL 66 f^* ap/xaro^ xctraysypafJLfjttvov voiKiXug. Plut. 
Asm, PauU* 84 «p^ari x<xo0-/Ai|/4fty« Staffpsfrùi irifit^fixé;. 1/ apiJta, 

Xi^oxóxXnrov nel trionfo mitradatico di Pompeo (App. Mithr. 117) 
sarà fiata una deUe aggiunte inusitate di quella processione. — Il 
bustino di cui il carro in quistione ra adomo, forse ha un significato 
proilattico;cl Jaha BerMUe d. sachs. 6es. 1854 p. 45 se^. 1855 p. 67. 
s S.Bartoll adnUr. tav. 8. Rossini archi irionf. tav. 84. Phi- 
lipp! r6m, Triumphalrdiefs tav. 2. 

* Admiranda tav. 8. Rossini tay. 49. 

' Rossini tav. 41. Lascio da parte il rilitvo del monumento 
ateniese di Filopi^po (Antiq. of Aihens TU cap. 5 tav. 8), essendoché 
n^n si può pensar» ad un trionfo di FUopappo. Bene a ngione il 
KoehltBr pare vi abbia riconosciuto il j^oeessus comiiilaris di qneiruo- 
mo (Hittheil. d. archaeoL InsU in Aihm 1 p. 126), al quale oonTen- 
goao la quadriga e tffto Tapparato trionfale, cf. Eckhel doetr. numm. 
ym p. 835 seg. Monunsen rìm. SkuUsreeht 1^ p. 377. 899 seg. e la 
moneta indsa àal Cohen nM, impér. Il tar. 18, 50. 

^ Cf. i passi degli autori presso JTcmmsen L cit« p. 4i2n.JL 
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questo DOD avrebbe neppure ii suo posto nella nostra 
rappresentanza. - I due giovanetti poi, i quali, cinti 
d'un cerchio di metallo, stanno sui cavalli a destra 
ed a manca, possono essere di quei giovani parenti 
del trionfatore che sedere in equis triumphantium so- 
lebant S e seguatamente sugli scapoli '; lo scarso vestito, 
è vero, poco si addice a quei jiHi praetextati. Simile 
licenza però di costume ricorre in quella figura viva- 
cemente mossa, la quale, coperta la testa di elmo, con 
un lungo bastone o sferza che sia nella manca, sta af- 
ferrando la briglia del cavallo a sinistra. Anche sui 
rilievi summentovati per lo più un qualche personag- 
gio è occupato coi destrieri. Sull'arco di Tito è la 
Roma stessa che conduce i cavalli per le redini; ma 
spicca inoltre fra il corteo pienamente vestito un uomo 
che si trova alla manca del carro e dei cavalli, ve- 
stilo del solo pallio, che presenta agli sguardi tutta la 
parte superiore del corpo in nudità eroilca. Nella let- 
teratura a mia disposizione non trovo assegnalo un 
cerio nome a questa figura, che vorrebbe cercarsi non 
tanto nelle file dei semplici mortali quanto nella regio- 
ne ideale della Roma e della Vittoria che resse là co- 
rona d' oro al dissopra del trionfatore. L' analogia di 
quel giovane mezzo ignudo, il quale sopra V uno dei 
rilievi dell' arco di Portogallo ' stando dirimpetto a 

* Cicerone prò Mur, 11. 

^ Appiano Pun. ^ ivi rwv rratpyiópuv <xaTfp«$cv ^btot <ruyysvil^. 

Sretonio Tih, 6 pubescens (Tiberius) Actiaco triumpho currum Augu- 
sti eomitalus est sinisteriore furuUi equo^ eum Marcus Octaviae fUius 
dexteriore veheretvr. Più generalmente si esprime Zonara 7, 21 rotì^ 

xai TOvq a^npa^ópoui àviTi^tro. ^ 

' 8. Bartoli arcus tar. 50. admir. tav. 11. Rossini tav. 49. Fog- 
gini Mus. Capit. IV, 12. Mori scult, del Gampid. I, scala tar. 3 (p. 219). 
Bighetti CampidogUo I, 170. 
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M. Aarelio pare rappresati il popolo romano, fa sup- 
porre UD simile signiBcalo a quel giovane deli' arco di 
Tito. Sul rilievo poi di M. Aurelio proveniente dalla 
chiesa di S. Martina ^ un giovane coronato, ma vestito 
nel modo consueto, va accanto ai cavalli, e Io stesso 
vale dell' arco beneventano e del monumento di Filo- 
pappo *; qui, s' intende, non può essere che un ap- 
paritore del personaggio principale. Quale sia stala Yiù- 
tenziooe di quello che fabricò la nostra cista, non vor*» 
rei deciderlo; Y elmo però assieme air apparenza ideale 
del giovane ci farà pensare ad un rappresentante dei- 
Tarmata vittoriosa, per il ^uale una piena armatura 
meno bene sì addirebbe, slantechè questa desterebbe 
* la supposizione d'un qualche singolo guerriero invece 
d' un personaggio ideale e per così dire collettivo. 
Tanto è certo che non si può pensare in verun modo 
alla rappresentazione d' un littore. Imperocché il ba- 
stoncino non è mai un fascis; ai littori poi, ove fanno 
parte del trionfo, appartiene la tunica purpurea \ e 
forse una togula indossata alle porte della città invece 
del mantèllo militare (sagulum) *; ed è così, colla tu-, 
nica e colla piccola toga guarnita di frange, che so- 
gliono presentarsi sui rilievi degli archi trionfali. 

Del gruppo che attornia la quadriga, fa parte final- 
mente il trombettiere (liticen) coronato, che porta una 
tunica ad orlo ricamato, un braccialetto con amuletti 
appesivi, ed oltre a calze gambali (ocreae) di metallo. 



* V. p. 107 nota 4. 

2 Vedi p. 107 nota 5. 

^ Appiano Pun, 66 papSov^ot i^oivikoÙ^ ;(iT«ya$ hisBoxònq, 

* Cicerone in Pis, 55 togida$ lietorihus ad portam pnusio fue- 
nmt^ quihus UH ace$pUs sagttia tnec&runi. Durante la guerra essi 
erano paludati al pari del generale (Moromsen ròm. Slaatsr, V 
p. 61 seg.). 
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Colla sinistra regge il gherone del mantello oppure 
sagwn che cuopre il braceio sinistro, colla destra afferra 
il corno che posa sulla spalla. Il corno corvo (litms) 
invece della tromba dritta (tuba) additerebbe, pren* 
dendo la cosa a tutto rigore, alla cavalleria ^ qui però 
il liticen senz'altro è il rappresentante dei tubieines 
comidnes bucinatores^ in somma di tutti quei cakmyìfxoci 
che solevano marciare alla testa della processione trion- 
fale ' e che non mancano quasi mai sui rilievi degli 
archi. Anzi pare la irombetta qui debba surrogare non 
solamente i colleghi musici ^ ma pure qualche altro par* 
tecipe della processione, i littori per esempio che mar- 
ciavano dinnanzi al carro trionfale, e tutto quel cor« 
teggio di apparìlori che lo seguiva. * 

Mentre le parti finora esaminate del nostro graf- 
fito focilmente si prestano, od almeno non sono con- 
trarie all' interpretazione dell' insieme per un trionfo 
regolare, il costume del personaggio principale con- 
traddice assolutamente a siffatta supposizione. Non parlo 
della corona d' alloro, che conviene a lutto V esercito 
.e prima di tutti air imperatore stesso '; nò ci farà spe- 
cie la mancanza del ramoscello d'alloro nella destra \ 
perchè la patera ne ha occupato il posto. Anzi lo scettro 
(Scipio) sulla cui cima siede laquila, volucris sceptro 



*■ Acrone Hor, earm, 1, 1, 23 inter Htuum et tubam hoc in 
arUiquis distare invenii lituus equitum est et ineurmu^ tuba vero pe^ 
ditwn et directa. Questo passo però manca nei codici migliori. Esempi 
di ìitieines neU^infanteria v. presso Marqnaidt Handk. d, ràrn, Àlterth. 
m, 2 p. 425 n. 2488. 

' Appiano Putì. 66 iart^aivuvTai f/Àt avùtvrti^ ivyoi/yrac Bì 
(rmhntyxrai, Plat iam FauU. 88. 

s PUnio 15, 127. 187. Lirio 10, 7, 9. Dionigi 2, 84. Zoaara 
7, 22 ecc. 

^ Plinio 15, 187. Appiano Pun. Q&. Plot. Aem, PauU. 84. 
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quae surgit ebumo \ è uno dei conlrassegoi più ca- 
ratleristìci del trìoD falere, cbe perciò non manca a 
nessana descrizione del trionfo. È nolo che il trion- 
fatore porla questo atlriboto, del resto affatto scono- 
sciuto nella repubblica romana, ad imitazione del Giove 
Ottimo Massimo Capitolino. Ma molto più stretto si b 
il rapporto fra questo nume e la propria v^le trìon* 
fale, purpurea e di più guarnita e ricamata d'oro, la 
tunica palfMta e la toga purpurea ovvero pietà *, es- 
sendoché questo vestito solenne assieme a quella corona 
d'oro apparteneva al sacro tesoro del tempio capitolino 
e dal dio stesso fu dato in prestito al trionfatore pei 
soli giorni del trionfo, affinchè entrasse nella città lavis 
optimi maximi omatu decoratus '. Ora alla tunica pai- 
mato, descritta quale x^^^^ nopfvpovg nXoixvtnifioq ^, del 
nostro graffito non mancherebbe questo largo guarnì 
mento, ma mancherebbe ogni indizio delle palme tanto 
caratteristiche ^ e quel che vale vieppiù, vi manca 
il più distintivo di tutti quegli attributi, la toga por- 
porina che sui rilievi trionfali è sempre bene distinta. 
Imperocché quel corto mantello che il trionfatore della 
cista porta abbottonato sulla spalla destra, non può per 



* Giovenale 10, 43. Dionigi 3, 61 <rxyì7rrpo> àsròv i^ov ìttì tv; 
xé^aXrj^ ecc. Mommsen ròm, Siaatsr. V p. 410 n. 4. 

s Vedi i passi degli autori presso Maxq«aidt Handb, V, 2, 
150 seg. Mommsen 1. cit. p. 894 seg. 

s Lìtìo 10, 7. Gf. Mommseo 1. oit. p, 396, 4. TertaUiano ram- 
menta la corona e le to^ae palmatae come prese ab /om, U biografo 
di Gordiano la tunica pakruUa e la Ioga ptda come ricevute de Co»- 
pitaliOy quello di Alessandro praetexkm et togam pietam .,.M Io9U 
tempio sumptam, 

* Dionigi 3, 61. 

^ Questi ricami sono diligentemente espressi nei dittiohi con-* 
solari, in coi ri sa che il console viene raffigurato neU*omato trìon- 
Ide da lai portato nella solenne inangnrasione deUa eoa dignità. Gori 
thes. diptycK I tav. 1. 2. 4. 5. 7. 9. lU U II, 13. 16. 17. 2. 6« 
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Diente essere una Ioga, di coi gli mancano toUi i con- 
trassegni certi ed incontrastabili; an7.i è il paludamenlim, 
conforme quanto alia foggia generale alta clamide de' 
Greci \ e qui distinto come costume festoso mercè 
un largo guarnimento ricamato. È dunque evidente che 
il trionfatore non ci si presenta nel costume pacifico, 
ma nel r atteggiamento militare, laonde viene esclusa 
ogni possibilità di crederlo entrato dentro il pomerio 
e giunto in pompa solenne sul Campidoglio. Se vera- 
mente una volta Pompeo si è permesso di portare ad 
occasione del trionfo mitradatico invece della toga di 
Giove Ottimo Massimo la clamide del grande Alessan- 
sandro da lui predala % questo era un deviamento 
dalla tradizione dei maggiori, un'insolenza fra le tante 
altre di quel trionfo, che aon possiamo credere di tro- 
vare seguita dallaulore del nostro graffito. 

Rimosso così il solenne trionfo capitolino, il pen- 
siere prima si rivolge all' ovazione. Ma posto che la 
corona possa credersi di mirto invece di alloro ^ pure 
il manto non è una toga praetexta ^, non più che una 
toga pietà; lo scettro non appartiene all'apparalo del- 
l' ovazione ^ neppure la quadriga riserbata esclusiva- 
mente al trionfo stesso^ mentre neirovazione il generale 



^ Mai^oardt Handb, V, 2 p. 178. Mommsen SkuUsr. I2 p. 415. 

^ Appiano Mithr. 117 èvì aio fiat oq 4v, xaì totj^s XidpxoXXiÌTOti, 

s Plinio 15, 125 P. Postumius Tuberlus.., myrio Veneris vktri- 
cU coronatus inceisìL., haec posUa evantìum frdi corona. Gallio 5, 6. 
Plot. MarcéU. 22. 

* Dionigi 5, 41 oj rm iroixfXuv xctì )^pu(Tti(miA.oif àfA^ttwuT^t 
(TToXijy, i xoo-jXfiTrai ó irapoq (il trionfatore), oùBt ròv x^ua-tov t^ei 
O'Tf^ayov, aXXà irtpiiróp^upov XeuxiTV ff-ipi^éjSXi^roti ni^cyyav, rò èvi^a- 
piov rav ùvairav rs xeci trrpctrfiyójv (pópviJM, 

^ Dionigi 1. dt. /xe/Mfiwrai Sì x»ì roù ffxwcrpou r^ ^Qpi^Vet 
irttpà tÒ» Ut spi». 
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faceva la sna entrata a piedi \ o lutto al pia, io 
tempi più avanzati, montava un destriero V Finalmente 
invece della trombetta aspetteremo piuttosto un sonator 
di flauto *. 

Resta un terzo|genere di trionfo, il triumphus in 
monte Albano, vale a dire, come è noto, una processione 
trionfale diretta al Giove Laziare sul monte Cavi, ed 
intrapresa di propria autorità, iure imperi consularis ^ 
ed a proprie spese da un generale cui- il senato aveva 
rifiutato r onore del trionfo capitolino *; talora oltre 
ad un' ovazione accordata dal senato ^. Dacché G. Pa- 
pirio Nasone nel 231 dopo una vittoria in Corsica a 
dispetto del senato si era arrogato tale sorta di triónfo \ 



^ Dionigi 1. eit. irt^òf tìo'ipx^'^** ft^rd T^( o'rparià; nforiyorr- 
IMfOf TÒv oùavTvv naraytnt dp/a/A^oy, oXX* oùx i^* op/Aaro; iicirff 
ixiivof, 8, 67 «ic^ASf y «cy^ irt^òq rd Xoifroc r^; frofAfnK iwuyófxtvo^. 

9, 86 tòv iTil^òv 3^ia/A^oy. Plot. Marc, 22 vf ^ò; h ^XaturaK (nQlllanno 
811 a. Or.). Qellio 5,6,27 Sabintu Masuriiu pedibus ingredi ovantes 
dicU. 

' Gellio 1. cit. pariim enim scripserxmt fveteres sctiptores} qui 
ovaret introin solilum equo vehmtem. Serno Verg. Am. 4, 548 qui 
màm ovatUmem meretur^ et uno equo utitur ecc. I due esempi di 
mnnia tiri roC x<Xi}to( presso Cassio Dione 54, 8. 55, 2 apparten- 
gono al tempo di Angusto. 

' Plntarco Marc. 22 oM flrtpia-ctXflri^ófAtyo;, ocXXflL*. ùw aiùXii- 

* Livio 88, 28 Q. Minucius iemptata tantum relaHorUy cum 
adversum omnem senatum videret, in monte Albano se triumphatu- 
rum et iure imperi consularis et multorum darorwn mrùrum exem- 
pio dixit. 

B Lìtìo 45, 88 multi etiam qui db senalu non impetrarunt 
iriumphum in monte Albano triumpharunt, 

^ Lìtìo 26, 21 pridie quam urbem inirel^ in monte Albano 
triumphavit (M. MarceUo, nel 211); inde ovans multam prae se prae- 
dam in urbem iniulit. Piai Marc, 22. 

^ C. I, LaU I p. 458 C. Papirius C. f. L. n. Maso cos, ann. DXIÌl 
de Gorseis primus in monte Albano II f nonas Mart. Plin. 15, 126. 
Val. Ifass. 8, 6, 5, oYe il Halm non bene daU*epitome di Paride ha 
introdotto nel ^to di Valerio U falso prenome M, 

Anuau 1876. 8 
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questa maniera di procacciarsi sine publica auctorit(Ue ^ 
l'onore e lo splendore d'un trionfo diveolò in breve 
molto gradita, dimododiè già dopo treotaquatlro anni, 
nel 197, Minucio dirimpetto al senato poteva riferirsi 
all'esempio di molti uomini illustri *. È interessante 
di imparare in quest'occasione, che tale trionfo, quan- 
tunque meno onorevole, pure fosse appena meno splen- 
dido di quello uffiziale '. Il solo passo, per quanto mi 
sappia, dal quale possiamo rilevare qualche dettaglio 
intorno alla maniera in cui si celebrava il trionfo ci- 
bano, si trova presso Plutarco (Marceli. 22). Quando 
dopo lunghe deliberazioni il senato - così dice Livio 
26, 21, Plutarco parla dei nemici di Marcello - ebbe 
accordato al conquistatore di Siracusa invece del ri- 
chiesto trionfo la sola ovazione, « questo si arrese al 
loro parere in quanto che guidò il perfetto e grande 
trionfo solamente al monte albano e nella città si con- 
tentò dì quello minore^ chiamato dai Greci suo^, dai 
Romani o^a ». Di quest'ultimo poi si dice che il ge- 
nerale « fa la sua entrata non stante sulla quadriga, né 
coronato di alloro, uè circondato dal rimbombo delle 
trombette, ma in piedi e calzato, seguilo da moltissimi 
sonatori di flauti, e con coperta la testa di mirtea co- 
rona t>; anche in ciò differiscono le due processioni che 
<c nel gran trionfo era usanza ricevuta che i generali 



^ Livio 42, 21 in tnonte Albano, quod iam in morem ven&ral 
ut sine publica auctorilaU fUrel, iriumphavit (C. Cicereio); cf. C. L LaL 
I p. 459 sotto Tanno 582 = 172 ex Corsica in monte Albano k. OcL 

^ Lìtìo 33, 23. Un brano della notizia relativa negli atti trion- 
fali è stato ritrovato dall'Heuzen C. /. Lai. I p. 459 all'anno 557 ^^ 
197, c£ Annali 1861 p. 106 seg. 

" Livio 1. cit. is triumphus ut loco et faìna rerum geslarum 
et quod sumptum non erogatum ex aerarlo omnes sciebant^ inhono* 
ratior fuit^ ita signis carpenlisque et spolis ferme aequabat (GfrneU 
triumphum), pecuniae etiam par prope summa fmt ecc, 
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immolassero un bue (oppore giovenco), laddove nell'ovar 
zione era uoa pecora che offrivano in sacrifizio » '. In 
qoeslo brano importante il trionfo sul monte albano 
quanto all' esterna apparenza non viene ponto distinto 
dal trionfo uffiziale capitolino, anzi viene espressamente 
qualificalo comete il perfetto {iyctkrj;) e grande ». 

Visto quella testimonianza abbiamo il diritto di 
supporre che ambedue i trionfi^ quello albano e quel 
capitolino, erano esteriormente identici tranne in quei 
punii ove era prescritta una differenza dalla natura 
interna delle due solennità. Quest'^ultimo sì era il caso 
segnatamente con quegli oggetti che il trionfatore uf- 
fiziale toglieva in prestilo dal Giove capitolino, colia 
corona d'oro cioè e colla, vestis triumpkalis. Invece 
di quella doveva bastare la sola corona d'alloro *; 
invece di questa aspettiamo in quel generale che fuori 
della città celebra la pompa in virtù del suo impe- 
rttim, il costume militare. Tutte e due queste sup- 
posizioni stanno d'accordo coll'apparenza del nostro 



^ Plutarco 1. Citb (ruy«;^Mp>)9iy aUroif ròv fxlf rvteXn x«ì fiiyav 
(3piafi^o>) eli fò 'AX^avQv opo; «{cXacrai, ròv $ff iXcirrtt x«r«y«YcTv 
*U T^ tròXtv' ov iuav "RAXDve;, opav Bà *P&)/x»7of xaXoùaT n-f/xfffi 
2^ auTOv oJx ITTI Tou Tfdp/irn'ou ^iPrjxùi, oòSè Bdi^wj^ 'X^* cri^avov^ 
où9i trtfi^aXirt^ófjLtvo^, d\X% Tt^ò; h |SX«uratK, vjt aCXitirvv fjt^a jroX^ 
Xifj xaì fAvpphri( aré^avov f irfxt/^cvo^.^ tiri fAty ri /xi yoAiii ^pidiJifia 
Pov^ursh *iraÌTpiov jv ro'iq arpa.r'nyoiq^ iit\ 9i roùru irpó^ttrov t^tjof. 

* Se Maione, il rìstauratore di questo trionfo, soleva guardare 
i giuochi circensi coronato di mirto (Plin. 15, 126), non se ne pnò 
dedurre una conchiusione sulla corona ch'egli ayeya portata qual 
irìonfìitore; tanto n^nò ohe Valerio Massimo (3, 6, 5) parlando della 
medesima cosa usa Tespressione prò laurea corona^ cum aiicui specta^ 
ctUo inUresset, mwtea usui est, H passo di Plutarco, confermato in 
ciò dal Dostit) graffito, parla in favore deU'aUoro. Del resto gU esempi 
addotti da Plinio possono dimostrare, la differenza del mirto e del- 
r alloro secondo fl genere di trioi^ non essere stata assolutamente 
stabilita. 
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generale. Manca la corona d'oro; la tunica non è 
adorna di palme; in luogo della toga ricamata abbiamo 
riconosciuto il paludamentam \ col quale bene si 
combinano i gambali riccamente ornati, facendo an- 
ch' essi parta dell' armatura '. Quanto allo scettro col- 
r aquila, questo, benché non venga espressamente men- 
zionato fra gli oggetti presi dal tempio capitolino, pure 
non può essere cavato altronde. Ma non ne nasce una 
seria difficoltà contro la nostra spiegazione, essendoché 
quello scettro, qual simbolo di Giove in generale ', pò* 
leva non meno bene darsi in prestito al trionfatore 
dal Giove laziare che dal Giove capitolino. La quadriga 
infine indirettamente si attribuisce anche al trionfo al- 
bano, essendoché Plutarco comparando questo coU'ova- 
zione dice espressamente che il ^generale ovam faccia 
la sua entrata non sulla quadriga ma in piedi. 

Farmi dunque che tutti i dati esterni favoriscano 
la supposizione d' un trionfo albano. Siccome non si 
tratta di monumento offiziale^ ma dell'ornato d'un 
arnese ad uso tutto privato, quali sono le ciste, cosi 
nel carattere anormale di quel genere di trionfo non 
possiamo ravvisare un argomento bastevole per far va- 
cillare la probabilità della nostra congettura. Anzi pos- 
siamo facilmente immaginarci che un trionfo celebrato 
contro il parere del senato appunto perciò avrà go- 
duto presso molti d'una maggiore popolarità, e che 
forse simili ragioni fecero prescegliere o all' incisore^ 



*■ Quindi manca il capo velato, che non potrebbe maacare ad 
nn nomo sacrificante ritu Romano nella toga. 

- intorno alle scarpe si confronti V elogio arretino di C. Ma- 
rio C. I. Lai. I p. 290 vesiB tritimphali^ caiceis patrìciis colla nota 
del Momnuen. ' 

> Qiove con questo scettro sopra graffiti etrqschi e latini r, 
presso Gerhard elrusk, SpUgel tav. 298. 347. 



^ 
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ossia al commeltente della cista questa rappresentanza 
a quella d' un trionfo ufficiale. Non voglio valermi del- 
l' opposizione in cui appunto l' antica Preneste non di 
rado si trovava dirimpetto alla prepotente capitale; ma 
sarebbe egli strano, se le antiche città latine, rimaste 
mercè le ^eriae Latinae in un rapporto regolare e mollo 
gradito col già centro della confederazione, avessero 
nudrito ona certa predilezione per V onore dimostrato 
al sommo preside del Lazio sul monte albano? 

Finora abbiamo supposto trattarsi del trionfo d'op- 
posizione d'un generale romano. Un'altra prospettiva 
pare si apra mercè una combinazione veramente inge- 
gnosa del sommo Niebuhr K Secondo lui quel trionfo 
non era niente altro che il risorgimento oppure la 
rìstaurazione d'un'antica usanza invalsa sino dai tempi 
della confederazione latina. « Giacché », dice il Niebuhr, 
« che il primo che usurpò questo onore, abbia rinno- 
vato con ciò un antico costume, è un parere almeno 
vieppiù probabile che di supporre ch'egli si sia arro- 
gata una distinzione di propria invenzione. Egli trionfò 
non proprio nella qualità di console romano, ma come 
comandante le coorti latine » ecc. Ecco il punto fonda- 
mentale. Secondo quel patto della lega fra Roma' ed 
il Lazio, che nel 193 fu rinnovato da Spurio Cassio, 
l'esercito confederato era mezzo romano e mezzo latino, 
e concordemente il supremo comando alternava annual- 
mente fra il console romano ed il pretore latino ^ Nel 
caso d'una vittoria riportata sotto gli auspìzi di que- 
st'ullrmo s' intende che il trionfo non si diriggeva al 
Giove romano sulla rocca tarpea, ma necessariamente 

1 Rom, Geschichte IJs p. 42. 

s Gincio presso Festo p. 241 popvios LaHnos^».. impmiimi com- 
muni Consilio adwinislrore, itaque quo anno BoTnanos imperatores 
ad ewerdium miltere oporleret iussu npminis Latini ecc. 






118 CISTA PBftNESTIKA 

Tooore della villoria si attribuiva al Giove latino ossia 
laziare sul monte albano. Disgraziatamente non si sa, 
quando si sia abolita queUalternativa del comando. Il 
Niebuhr la crede serbata fino alla guerra latina nel 340, 
anzi la crede più autenticamenle attestata appunto per 
gli ultimi tempi della confederazione ^; laddove il 
Mommsen annovera fra le più antiche alterazioni, che 
debba aver subile quel patio di Spurio Cassio, l'abo- 
lizione di quell'alternativa in favore del comando esclu- 
sivamente romano *. Infatti non si conosce nella storia 
della repubblica romana nessun generale in capo, che 
non sia d'origine romana. Ma anche allora può essere 
che la posizione relativamente indipendente e la for- 
male isopolilia dei Latini sia stala cagione, perchè 
l'usanza del trionfo sul monte albano non svanisse 
insieme col comando generale; sebbene, per' dir la 
verità, non ne abbiamo testimonianza alcuna. Certo è 
che lutto si eambiò colla guerra latina. Sino dalla so- 
luzione della confederazione latina nel 338 le singole 
coorti od altre parti dei soci potevano avere dei pre- 
fetti indigeni *, ma siccome questi, essendo sottoposti 
prima ai praefecti socitm eletti fra i Romani \ e poi 
ad un generale romano, non potevano riportare una 
vittoria sotto propri auspizì, così erano da per se esclusi 
dagli onori trionfali. Ristringendoci dunque a quei 
tempi più remoti, il costume in cui il trionfatore si 
presentava al Giove laziare doveva necessariamente 
essere il vestito militare sia del pretore Ialino o sia 
deirimperatore romano qual comandante delle coorti 



1 Ram. Geschichte HI^ p. UH; cf. Marqnavdt Handbuch III, 1 
p. 28 teg. 

< R6m. GeschiehU V p. 839. 

* MftdTig kUine phihl, Sehriften p. 508 d. 2, 

* Madyìg 1. e. p. 648 n. 1. 
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latine {ad exereitum missus msu naminis Lalini^ at dir 
di Giocio), cioè appunlo quello che abbiamo trovalo 
al nostro trianfatore. Da questa parte dunque^ invece 
del trionfo d'opposizione dei tempi più recenti , potrebbe 
stipporsi nn trionfo affiziale sul monte albano in tempi 
pia antichi. Però a tale supposizione s'oppone lo stile 
del nostro graffito, che in nessun modo può rimontare 
ad un'epoca anteriore, forse di molto anteriore, al 340; 
uè è punto probabile che un artista di tempi assai più 
bassi si sia messo a raffigurare un'istituzione che allora 
non poteva desiare che un interasse puramente anti- 
quario. 

D'altra parte nell'epoca posteriore alla soluzione 
della confederazione latina era impossibile che una 
vittoria riportata sotto propri auspici dasse ad un ge- 
nerale latino il diritto ad un trionfo in mante Albano^ 
né, in generale, bavvi alcuna probabilità che da quel- 
r epoca fino all'anno 231, quello dell'innovazione di 
Papirio Masone, tali lrionQ|abbiano avuto luogo. Ma 
rimane un'altra possibilità. 

Niente cioè è contrario alla supposizione che i 
comandanti le singole coorti o altre divisioni mandate 
dalle civitates foederatae del Lazio all'esercito romano, 
tornati nella loro città nativa vi abbiano celebralo una 
solennità analoga, sollo gli auspìzt non tanto del sa- 
nalo romano quanto di quello (iella città relativa. A 
Roma, è vero, prevaleva la tendenza di sottoporre ad 
ufficiali romani anche le coorti delle città federate; però 
si conosce un numero, sufficiente ili tali ufficiali indi- 
geni \ de' quali mi basta rilevarne uno. Fra la guar- 
nigione cioè di Casilino, quando fu assediato da An- 
nibale, si era segnalata una schiera di Prenestini sotto 

* Madvig ìiil. philol. Schriflen p. 508 not a. 
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il loro pretore — vale a dire odo de' due sommi ma- 
gistrali muDicipaii \ giacché altrimenti si sarebbe chia- 
mato prefetto — M. Aoicio. Arresosi Casilioo (216) e 
tornati essi io patria, fu eretto sol foro di Preoeste una 
statua al loro comandaute, loricata, amicta toga, ve- 
lato capite^ cum titulo lamnae aeneae inscripto, M. Ani- 
cium prò militibus qui Casilini in praesiiio fuerint 
votum vovisse. idem titulus tribus signis in aede For- 
tunae positis fuit subiectus '. Non è affatto improbabile 
che ad uomini che in tal modo si erano resi beneme- 
riti, il senato del proprio municipio accordasse trionfl, 
la cui forma difficilmente poteva essere diversa da quella 
dell'antico trionfo latino. E come il trionfo romano a 
Giove capitolino non era originariamente che un'imi- 
tazione di quello latino, messa in iscena da una sin- 
gola città, con leggieri modificazioni, così i senati: delle 
città latine, perchè non avrebbero reso gli stessi onori 
ai loro capitolii o tempii di Giove? Trattandosi poi d'una 
rappresentanza trovata a Frenesie ed eseguita più pro- 
babilmente ivi che altrove, niente è più naturale che 
di supporvi una tale solennità patria. Né vi si oppone 
lo stile, il quale peraltro altrettanto bene s' accorde- 
rebbe con un trionfo di opposizione in monte Albano. 
Se questi ultimi dall'anno 231 in poi si mantennero 
in uso per non poco tempo % abbracciano d'altra parte 
un'epoca assai estesa i prefetti indigeni di coorti federate, 
mentre oltre che nella guerra d'Annibale (vd. pag. 119 
nota 1) s'incontrano ancora nel secolo 2"* ^ e per con- 
seguenza con tutta la probabilità possono supporsi an- 

*• Marqnazdt r^. StaaUverwaltung I p. 476. 
< LiT. 28, 19. 

' L*altimo esempio che ci sia attestato ò quello deliba. 172; 
Td. pag. 114 nota 1. • 
^ Potibio 6, 21. 
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che per l'epoca aotecedeDle, dalla soluzione cioè della 
confederazioDe Ialina fino alla guerra d* Annibale. 
Quindi la spiegazione da me ideata non potrebbe in- 
contrar difficoltà derivanti dal posto che per ragioni 
stilistiche dovrà assegnarsi al nostro graffito nella serie 
di monumenti simili. Bensì le si potrebbe opporre Tas* 
solato silenzio delle nostre fonti su tali trionfi delle 
singole città, il quale^ sebbene dalla natura di tali 
fonti facilmente si spieghi, tuttavia pesa abbastanza per 
non permettere una decisione, se qui si tratti veramente 
di simile cerimonia, ovvero d'un trionfo d'opposizione 
in monte Albano, di coi accetto la spiegazione propo- 
sta dal Niebuhr; ne giudichino quelli che in tale ma- 
teria sono più competenti di me. 

La parte del quadro più specialmente consecrata 
al sacrifizio, rinunziando all' immolazione della vittima, 
si contenta della libazione e deir oblazione di profumi; 
copulata enim et mixta sunt eaeritnoniarum haec genera 
cultumque adhibentnr in pluritnum V Ai profumi serve 
il piccolo incensiere portatile (turibulum) che si trova 
alla destra del generale, quali insieme coi profumi 
stessi solevano ammirarsi fralle magnificenze del trion- 
fo *. Il nostt*o esemplare è provvisto di manico, per 
potere essere portato più a comodo^ ed oltracciò d'una 



i Àrnobio 7, 26. La rianione deUe due oblazioni è manifesta 
nei TilÌ6TÌ degli archi di Costantino e di Marco Aurelio (Àdmir, 
tar. 19. 85. Rossini tar. 71, 4. 49, 4), essendoché accanto aUMmpe- 
ratore che h la libazione tì sta il oamiUo coll^ocerra twis piena* 
Ambedae questi arnesi, la patera, ed il profumino, yedonsi riuniti in 
moltissime figurine di bronzo, cf. Friederichs Berlins ant. Bildw. U 
p. 455 seg. 

^ Appiano Pun, 06 iwi ìf aure? BvfAtantpivv irXn*^o( xai o 
o'TpuTfìyòi M9Ì roti dc/fAift/Aaciv. Cf. i turiboli dei riIieTÌ citati nella 
nota precedente. 
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specie di cavicchio, dai quale è sospesa uoa pala (vor 
tilhm) destinala a portar i carboni per l' incensiere. 
II trionfatore sta per versare il vino sugli odori da 
uoa patera ^ Simili vasi si vedono nelle mani del sa- 
cerdote, il quale ritu Romano ovvero Sabino ha velato 
il capo della toga, priva di sinus conforme all' uso 
più antico '; nonché nella sinistra di queir uomo ro- 
busto succinto, col grembiale attorno i lombi, che ha 
tutta l'apparenza d'un popa o victimariuSy e potrebbe 
prendersi come accennante alla vittima non raffigurata, 
se non portasse invece della scure la patera. Uno stretto 
cerchio di metallo con un bottoncino al dissopra della 
fronte gli cinge gli ispidi capelli, al pari dei giovani 
cavalcanti V InGne altre cinque patere sono esposte 
sulla mensa (xuìcxeIov), portata qui ad uso del sacri- 
fizio e forse del banchetto che seguirà. Almeno la 
grandezza del vaso vinario (craterd, creterra) nel fondo 
fa sospettare, che il nobile liquore non è destinato 
esclusivamente alla divinità, ma che servirà eziandio 
per ralfegrare la schiera festosa. La funzione di cor 
millus, la riveste un giovanetto nella tunica non cinta, 
probabilmente uno di quei pueri patrimi matrimi 
cui spettavano tali uffiad onorevoli ^ Nella sinistra 
abbassata egli tiene un boccale (gutlus, ormillumf) ed 
il lungo cucchiaio (trua, trulla, simpulum?)^ nella de- 



^ Arnobio 7, 29 merum Uiuris est soeium^ quod é^lanari con- 
similiUr poscimus cur eitu stqimnfundaiur inunsioni ..... lovi optimo 
maximo merum n$ praefocetur date: cupit emctare ecc. 

* QoiotiliaBo 11, 3, 137 veteribtts nulli Hnus^ perquam breves 
post illos fuerunU 

' diadema gemmatum presso Lampridio Anton. Hsliog. 23, cf. 
SeuecA Med. 576 qttodque gemmarwn mlor disUnguit aurum quo 
solent cingi comae. 

« Marqnardt Handb. d. rrnn. Alter Ih. XV p, 177 aag. 
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stra OQ oggello poco disUoto, forse un fiore ovvero 
un frutto ^ 

La località id cui accade il sacrifizio trionfale è 
a cielo aperto, come ce lo dimostrano quel sasso di- 
nanzi ai cavalli col fiore di sproporzionata grandezza, 
ed il risalto del terreno trai piedi del trombettiere; 
è adornata per la solennità di ghirlande (serta) sospese 
in alto. Air istesso scopo mira la corona di alloro e 
di quercia cbe corre al dissopra del quadro princi- 
pale, riunendo le decorazioni più onorevoli del vin-^ 
citore e del soldato che ha salvalo la vita ad un con- 
cittadino V Purancbe la folta ghirlanda cinta di tenia 
sul fregio inferiore^ entra nello stesso ciclo di idee. 
Affatto incoerenti colla rappresentazione principale, 
come al solilo, sono gì) ornamenti del coperchio rap- 
presenlanli un ippocampo ed un dragone marino, mostri 
i cui avvolgimenti ottimamente si prestano a riempire 
r orbe d' un coperchio ' oppure d' uno specchio ^ con 
lineamenti piacevoli, senza che vi sia da cercare un 
significato intrinseco. 

Ai graffili si aggiungono le solite parti fuse: i tre 
piedi formali da zampa di Itone con un uomo ignudo 
coricato al dissopra ^ apparentemente tutti e tre iden- 
tici e fusi dalla slessa forma; poi il gruppo sul co- 
perchio raffigurante un giovane ed una femmina^ am- 



A Cf. i^resB» Fiiederìchs Berlins ani. Bildw. U p. 455 n. 2086 
ati sacriicatore coUa patera neUa destra ed nn melagrano neUa si- 
Difltra; m p. 458 n. 2110 ana sacerdotessa munita di patera e di fiore. 

2 PHnio le, 11 seg. 

» Vedi Man. deWIntt. Vili, 31. IX, 22. 58. Schoene Annali 1866 
p. 182 n. 6^. €f. Friederichs 1. cit. II p. 129 seg. 
* Gerhard efr. Spiega tav. 430. 

3 Un siinile piede harri nella cista barberiniana XVI presso 
Schoene Annali 1866 p. 173 n. 86; ef. iti p. 181 n. 62. 
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bedue ignode a sola eccezione delle scvrpe e posaoli 
la mano esteriore sulla coscia^ mentre stendono l'uno 
contro r altro gii altri bracci, in modo da formar piut- 
tosto un comodo manico anzicchè una composizione 
avvenente ^ Infine otto borchie con anelli in parte 
conservati, disposte in intervalli non affatto ugnali, 
danno compimento all' ornato esterno d^lla cista; sono 

sovrapposte alle figure graffite colla solitd trascuranza'. 

Ad. Michablis. 



IL FANCIULLO DALLA^SPINA, 
STATUA DI MARMO. 

(Man. deir Inst. voi. X tav. XXX; taw. d' agg. N eO) 

Raramente una statua antica colpisce tanto spon- 
taneamente r animo d' un osservatore moderno, quanto 
la graziosa statua di bronzo, ora nel palazzo dei Con- 
servatori, rappresentante un fanciullo, che si toglie 
una spina dal piede; e ciò si deve cosi alla grazia 
del soggetto come alla eleganza della figura. Volendo 



1 SimUi grappi ricorrono spesso in manici di ciste, t. Ger- 
hard elr. Spiega ta?. 5, 2. 7, 2. Mon. ddl'InsL VI, 40. Vm, 58. EC, 
24, 1. Arch. Zeitung 1862 tav. 164. Annali 1866 p. 173 n. 87. 89. 
p. 174 n. 40. p. 185 n. 64. p. 191 n. 3. 4. BuUettino 1866 p. 78. 

> Friederichs Berlins ani. BUdw, II, 126 seg. È nn ftktto non 
abbastanza carato che anche i &bricanti del celebre yaso Francois 
non hanno avato ribrezzo di guastare la loro beUa opera, mettendo 
gli attaccamenti delle anse nel bel mezzo del fregio principale, in tal 
modo che sono affatto disparse le coppie di Nettono ed Anfitrite, di 
Marte e Venere, la figora di Oceano, e fbrse nna igura fra Valcano 
e la casa di Peleo. Se questo poteva accadere in nn'a stoviglia greca 
esegnita con tanta diligenza, come potremo maravigliarci se non 
altrimenti si procedeva dai fabricanti romani e prenestini, fino in 
nn capolavoro Qaale è la cista ficoreniana? 






IL FAKCIDLLO BALIA SPINA 125 

però tentar di assegnare a questo grazioso lavoro il 
posto che gli spetta oell^ storia dell' arte antica, s' in- 
contrano a bella prima non piccole difficoltà. Infatti 
questa delicatezza dei contorni » questa eleganza forse 
un po' ricercala della movenza, come unirle con quella 
testa priva di ogni espressione, con un tipo che guar- 
dato superficialmente si direbbe arcaico, con questo 
trattamento dei capelli, che sembra accennare un ar- 
tista del quinto secolo? Però V opinione, che la statua 
potesse appartenere realmente a quest' ultima epoca, 
non fu, pronunziata che pochi anni fa \ Anteriormente 
cioè bastava riflettere che il soggetto è di quelli che 
possono dir^i «e di genere », per rigettare subito una tale 
idea; e lo stesso Friederichs^ che fu il primo a notare 
r arcaismo nel trattamento dei capelli, non assegna in 
alcun modo alla figura il quinto secolo, ma in una 
manièra generale la ritiene per più antica dell' apo- 
ia^yomenos di Lisippo e del fanciullo che prega, ora 
nel museo di Berlino {Bausteine I o. SOI). Dall'altro 
canto la qualità del soggetto « di genere » indusse il 
Brunn e l' Overbeok a riportar la figura ali' età ales- 
sandrina', mentre la mettono in relazione colle ten- 
denze artistiche di Boeto^ che si suppone ordinaria- 
mente aver vissuto verso quell'epoca; anzi l'Overbeck 
la ritiene addirittura per un' opera di quel maestro. 
Resterebbe soltanto a spiegarsi il tipo della testa 
ed il trattamento dei capelli. Un'altra via, e se non 
m'inganno la giusta, fu mostrata dal Kekulé {Kumt^ 
nmeum %u Bonn n. 899), secondo il quale la statua 

^ Fd pronnnsiata qittsi contemporaneamente dal dg. Brizio 
negli Annali del nostro Institato 1874 p. SS s. e dal sig. Fortwftngler 
in una speciale memoria: Der Dornauszieher und der Knabe mil der 
Gans. Entwurr einer GeschichU der Geurmalerei bei den Griechen, 
Tornerò piit tardi sa questo argomento. 
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trova le sue pia evidenti analogie nelle opere della 
scQola di PasiteJe; egli per(^ lascia indeciso, se sia 
un' opera di questa slessa scuola, o appartenga ad 
un altra scuola di tendenze analoghe, però anteriore. 
E vero che fin adesso fra le opere della scuola di Fa- 
si tele non abbiamo conosciuto alcuna rappresentanza 
« di genere » pròpriamente dotto, cioè una rappresen- 
tanza, che ci mostri la Ggura rappresentata in una si- 
tuazione ossia azione precisa, determinala, e spedale 
a lei ; il che non si verifica né riguardo al Camillo 
àel Campidoglio né riguardo alla matrona o alla fan- 
ciulla ercolanese. Potrebbe piuttosto destar meraviglia 
ed anche dubbio il vedere che essa abbia prodotto ed 
inventalo una statua di argomento così nuovo, cosi ori- 
ginale e così aggradevole, mentre il merito di quella 
scuola consiste piuttosto nel maestrevole tbttamento 
delle forme anziché nella invenzione di nuovi soggetti. 
E fu senza dubbio questo stesso scrupolo che indusse 
il eh. Kekulé a lasciar aperta anche quest' altra pos« 
sibilità. 

Intanto il ^uolp ha dato alla luce un nuovo mo* 
numento, sltipendo per il suo merito artistico ed impor- 
tante per lo scioglimento del problema orora toccato. 
Si scoprì un nuovo fan<;iullo dalla spina, ma eseguito 
in marmo, quanto al soggetto e V attitudine similis- 
Simo al bronzo capitolino, diversissimo nel trattamento 
delle forme del corpo e della testa, nonché nella espres- 
sione del viso. Questa statua si pubblica per la prima 
volta sulla tavola XXX dei nostri Mommenli dietro un 
disegno del sig. W. Krauskopf; la testa veduta di fronte 
é ripetuta nella lav. d'agg. N per mostrarne meglio la 
maravigliosa espressione. Per la pubblicazione della 
figura però dobbiamo pregare il lettore a volerci essere 
indulgente. Basta gettare uno sguardo sulla tavola per 
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eMviocersi, che la figura è slata disegnala ia posizione 
affatto diversa da quella, che l'arlefiee antico si era pro- 
posta. It fanciullo siede troppo all'indietro. Sì otterrebbe 
la giusta posizione, quella cioè voluta dall'artista antico^ 
immaginando la statua volta tanto intorno la sua asse 
orizzontale verso lo spettatore, che la natica sinistra 
venga a stare presso a poco alla medesima altezza 
della gamba sinistra sollevala; e contemporaneamente 
deve volgersi intorno V asse verticale tanto a sinistra, 
che i due buchi che si notano nello scoglio vengano 
a slare quasi a piombo Tun suir altro. Ma siccome 
il disogno dovette esser fatto io tali circostanze che 
non permettevano d'introdurre qua! si fosse cambia- 
mento nella posizione della statua, così fu d'uopo con- 
tentarsi di riprender la figura dal lato relativamente 
migliore. Ad onta di questo difetto, essendo del resto 
ii disegno riuscito egregiamente, e vista 1* importanza 
del monumento, la Direzione ha creduto doverlo pub- 
blicare il più presto possibile, tanto più che non ne 
esistono né gessi né fotografie. 

La statua, a quanto si dice, fu ritrovata a Roma 
verso r anno 1871, ed è di marmo greco; una deter- 
minazione più esatta non è riuscita né a me né agli 
altri che l'hanno studiala. L'altezza della figura é di 
0,63 nello stato attuale; ma siccome manca un pezzo 
considerevole della parte inferiore dello scoglio, così 
originariamente la statua doveva avere presso a poco 
la stessa altezza del bronzo capitolino (a. 0,70). 

La parte destra delP occipite era fatta di un pezzo 
separato ora mancante, precisamente come nella testa 
pubblicata Hon. d. Inst. X tav. 7. Il posto può os- 
servarsi nella tav. d'agg. N in linea retta. 

Sono rotti l'orecchio sinistro e parte di quello 
destro, le articolazioni anteriori del pollice, indice e 
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medio della mano sinistra, il pollice, ooncbè parli del- 
l' indice e del mignolo nella destra. Manca poi il piede 
sinistro, che era formato da un pezzo aggiunto, come 
si vede dal chiodetto di bronzo rimasto nella rottura. 
Vale lo stesso della parte inferiore della gamba destra, 
che ora manca. La rottura di questa gamba è al di 
sotto levigata ma scabra dalla parte sinistra; e di più 
si nota in essa un foro assai lungo^ destinalo una 
volta a contenere il chiodo di bronzo. Visto ciò, si 
capisce, che un urlo violento, in direzione di d. a. s, 
portò via insieme con quel chiodo di bronzo la parte 
della gamba lavorala separatamente, e che il chiodo 
portò via anche la parte destra del ginocchio. Se poi 
queste due parli; cioè il pie sinistro e la gamba destra, 
siano slate lavorate fin dall'origine in pezzi particolari, 
se la statua danneggiala per qualsiasi caso abbia 
subito più tardi questi ristauri, non- saprei deciderlo, 
benché mi paia più probabile quesl' ultima supposi- 
zione. Noto ancora che nella mano sinistra è rimasto 
un puntello, che in tempi moderni è stalo immesso un 
pezzo di gesso nella parte superiore della gamba destra 
e che son ristaurale parimente di gesso varie parti 
del dorso. 

Nel sasso, su cui siede il fanciullo, si veggono 
due fori, che, come ho già notalo, starebbero perpen- 
dicolari r uno sopra l'altro, se la statua avesse la sua 
vera posizione. La forma di quei fori mostra chiara- 
mente che fossero destinali a ricevere i tubi d'un ac- 
quedotto, ond'è che la nostra statua dovette servire, 
almeno in tempi posteriori, di fontana; né ci inganne- 
remo supponendo, che allora il suo posto fosse nel- 
r atrio nel peristilio di qualche nobile casa romana. 
È però difficile (' immaginarsi che 1' acqua uscisse 
contemporaneamente da ambedue i fori; forse 1' uno 
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è posteriore all'altro, e fu fatto, quando si dette altra 
deslinaziODO alla statua. 

Rimesso il nostro moDumeoto nella sua vera po- 
sizione, la movenza della flgura corrisponderà quasi 
del tutto a quella del bronzo capitolino. Per altro qual 
differenzai La forma della testa, dal cui esame comin- 
ciamo il confronto, è piuttosto quadrata che rotonda, 
larga anz|pbè bislunga. Invece dei molli ricci accura- 
tamente acconciati del bronzo capitolino qui abbiamo 
capelli corti e lanosi. In quanto al viso, osservando 
la linea dura ed irregolare del profilo, le ossa delle 
gote sporgenti, quel naso piuttosto grosso e schiac- 
ciato, quella larga bocca, si vede che Tarlìsla, ben lon- 
tano dair aspirare a raggiungere qualsiasi bellezza, 
non volle che copiare fedelmente la natura, dandoci 
il ritratto d'un volgare fanciullo, forse contadino. Su- 
periore ad ogni lode però è l'espressione del volto. 
La testa del bronzo capitolino non ne ha punto, come 
si rileva gettando uno sguardo sulla speciale pubbli- 
cazione di quella testa nel X volume dei nostri Monu- 
menti tav. II. Se dunque persino un osservatore cosi 
illustre, come fu il Weicker, ha creduto di ravvisare 
in quella testa una ammirabile espressione dì atten- 
zione, è d'uopo ritenere ch'anch'egli si lasciò ingannare 
da una illusione assai comune, secondo la quale si 
erede di vedere espresso in un viso ciò, che in fatto 
ranista si è contentato di indicare per mezzo dell'azione 
e della movenza della figura \ In quanto al volto della 
nuova statua, non si sa veramente, se sia più d'ammi- 
rare la capacità nell'osservare la natura, o il talento 
col. quale essa è riprodotta. Tutti i sentimenti che 

A Si cQnfirontino le osserrazioiìi del Kekoìé Kunslmusewn zu 
Bonn p. 89). 

Annali 1876 9 
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commuovono questo fanciullo, si leggono nel suo viso. 
Il dolore causato dalla spina^ iJ desiderio di liberar- 
sene, l'altenzione con cui si stadia di prendere il pic- 
colo oggetto tanto diflScite ad afferrarsi. Il dolore 
corruga la fronte, si rivela negli angoli della bocca e 
degli occhi; questi occht però son fissati attentamente 
sul punto trafitto; la bocca semi-aperta ritiene il re- 
spiro. Insieme al dolore però si vede in quel viso una 
certa calma e precisione. Quasi si prevede, che a mo- 
menti la spina sarà afferrata; perchè in lui, se si rivela 
il dolore fisico del paziente, ò pure espressa la calma 
e la sicurezza dell'abile operatore. 

Come nella testa, così anche nel corpo si osserva 
la tendenza a copiare la natura volgare; con rara arte 
sono osservali e riprodotti i contrassegni caratteristici 
d'un corpo giovanetto; e specialmente son rappresen- 
tate assai bene la parte superiore delle braccia, quella 
attorno la clavicola ed il ventre. Nò meno ben riuscite 
sono le mani da fanciullo e nel tempo stesso già tanto 
abili, in paragone delle quali quelle del bronzo capi- 
tolino appariscono quasi morte. Anche in quest'ultimo, 
è vero, si ammira l'imitazione d'un corpo giovanile. 
Ma ciò che là è piuttosto accennato, qui vien espresso 
e riprodotto accuratamente. E mentre il corpo del 
bronzo capitolino può appartenere a qualsiasi fanciullo, 
in quello della nuova statua si notano i contrassegni 
d'un fanciullo, che appartiene ad una determinata classe 
d'uomini; voglio dire non son riprodotti soltanto i 
tratti caratteristici dell'età, ma anche quei della con- 
dizione e delle abitudini di vita. Quei muscoli tanto 
sviluppati delle braccia e delle gambe, quel torace 
vigoroso ci indicano, che abbiamo da fare con un ra- 
gazzo che vive all'aperto, in mezzo ai campi ed ai 
monti, e la cui occupazione è il saltare e Tarrampi* 
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emù Tatto ciò ioffleme con quella fattesza volgare ci 
dà il ritratto d'un giovane pastore tolto dalla vita reale, 
come i patti del Mnrìllo. 

L'esecuzione della statua sta in concordanza tanto 
perfetta ooll'invenzione, che non veggo alcuna ragione 
di dubitare, che infatti abbiamo da fare con un ori- 
gìmle. In quanto all'epoca a cui si deve ascrìvere la 
statua in discorso, è chiaro senz'altro esser essa più 
recente dell'epoca di Lisippo. Ciò ò provato dalia ma- 
niera con cui son riprodotto te forme del volto e del 
corpo, e più evidentemente ancora dallo stesso soggetto. 
Imperocché appunto a quell'epoca l'arto comincia a pro- 
durre rappresentanze « di genere » proprìamento detto, 
come anche la filosofia da Aristolele in poi studiava 
i tratti caratlerìslici non soltanto dei vart popoli, ma 
anche delie vane età delia vita e dei vart ceti e gradi 
sociali; e la letteratura elegante si compiacque di com- 
porre piccoli ritratti di vart caratteri degli uomini, non 
soltanto nella commedia ma anche in opere particolari, 
come nei caratteri attribuiti a Teofrasto. In questa epoca 
dunque dobbiamo cercare le radici « del genere » pro- 
priamente detto. Chi supponesse, che < il genere » in 
questo senso rìslretto abbia avuto già prima di quel- 
l'epoca uno sviluppo più considerevole, sarebbe costretto 
a sostonere una discordanza fra lo sviluppo intellet- 
tuale e r artistico del popolo greco, il che sarebbe un 
assordo. È noto poi, come appunto l'epoca alessandrina 
con predilezione si occupava della vita delle classi 
inferiori, dei pastori, contadini e pescatori; e final- 
mente in quell'epoca l'arte cominciò a perdere il suo 
carattere esclusivamente pubblico ed invece di ornare 
soltanto i tempii delle divinità e le piazze pubbliche 
si pose anefae a disposizione dei ricchi privali per de- 
corare case giardini. S'intende che anche ciò con- 



j 
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Iribniva a dare ano svilappo più vario e piò ricco alle 
rappresentanze « di genere ». In quanto alla statua in di- 
scorso, è impossibile che abbia avato mai il suo posto 
in un tempio; ciò si comprende da se; e preferirei 
piuttosto di immaginarla destinata ad una casa privata 
che ad una piazza pubblica. Che poi l'artista l'avesse 
destinata originariamente per una fontana, lo ritengo 
dubbioso, mentre in essa manca ogni rapporto con 
Tacqua, rapporto che sì nota generalmente nelle figure 
destinate già da principio a tale decorazione. Ond'è 
che inclino a supporre che questa destinazione sia stata 
data alla statua dal possessore romano. 

Cercando ora monumenti conservati, che offrano 
punti di paragone, si potrebbero allegare la vecchia 
ubbriaca del Museo capitolino, nonché quel vecchio 
pescatore, la cui migliore replica si trova nella gal- 
leria dei candelabri del Museo vaticano \ In lutti e due 
si nota lo slesso naturalismo assoluto e la stessa ten* 
denza di individualizzare, come nella statua in que- 
stione. In primo luogo però debbo menzionare quel 
gruppo frammentato del museo di Londra, che rap- 
presentava due fanciulli venuti in rissa giuocando ai 
dadi {British Marbles II 31. Clarac 880, 225i). Disgra- 
ziatamente non è conservato che uno di essi ed il brac- 
cio dell'altro. Ha quello conservalo, a giudicare dalla 
pubblicazione, appare proprio il fratello del nostro 
fanciullo dalla spina. Ora il gruppo di Londra fu attri- 
buito dal eh. Brunh alla scuola di Pergamo {Meyer's 
Kmstlerlexikon s. Aotigooos) ed è alla stessa scuola 
che alcuni osservatori volevano attribuire la nostra 



*■ Visconti Mus. Pio^Clement. Ili 42 GUurac 879, 2S44; altiè 
repUohe Mus. Pio-Clem. IH iay. A 11. Clarac 879, 8245. 880, 2248. 



IL FANCIULLO DALLA SPINA 133 

Statua K Infalto ood dubito, che con ciò la tendenza 
artistica e l'epoca della statua sia giustamente indicata. 
Imperocché è assai difficile Timmaginare, che già i primi 
tentalivi'sul campo « del genere » avessero mostralo un 
siffatto naturalismo, in pari tempo però assai lontano 
dalla esagerazione; apertamente la statua non appar- 
tiene all'origine, ma al pieno sviluppo « del genere » 
cioè presso a poco all'epoca della scuola pergamena. 

Ora sorge la questione, in qua! rapporto stia questa 
nuova statua col bronzo capitolino; imperocché ognuno 
dovrà concedere cbe non siano indipendenti fra loro; 
runa è l'originale^ l'altra la trasformazione. Ha quale 
delle due è l'originale? 

Debbo fin da principio^ confessare, che sarebbe 
assai strano, se l'epoca alessandrina, alla quale abbiamo 
attribuito la statua di marmo, epoca, che non soltanto 
aveva raggiunto l'intero possesso dei mezzi tecnici, ma 
che disponeva anche a dovizia di nuovi soggetti for* 
nitile sì dalla letteratura, e si dalla vita stessa, si fosse 
prestata a trasformare un'opera più antica per quanto 
perfetta. Ma posto per un momento quel caso in vei*o 
poco probabile, che cosa avrebbe fatto l'artista? egli 
avrebbe ritenuto nient'altro che soggetto e movenza. 
Nel resto avrebbe consultato di nuovo la natura ed il 
piodello. Ppco però conviene a questa epoca il cercare 
i suoi soggetti nelle opere d'un'epoca anteriore invece 
di toglierli dalla stessa natura. E tutto ciò che stabi- 
lisce il merito principale del bronzo capitolino, la de* 
licatezza nelle forme del corpo, la leggerezza dei con- 
tomi, sarebbe stato annullato dall'artista trasformatore. 



1 Per qaanto io sappia, il Eoerte fa il primo che ebbe qneeta 
idea e me la commooioò; anche U Furtv&ngkx neUa memoria sopra 
citata è della stessa opinione: p. 101. 
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In verità dò è sì poco credibile, che a meno di ragioDi 
assai slriogenli ooo potremmo indurci ad accettare una 
tale sapposizionc; in questo caso dovremmo notare la 
statua come una curiosità nello sviluppo dell'arte antica. 

Ma non voglio neppure dare troppo peso a questa 
argomentazione; esaminiamo la stessa statua capitolina* 
per vedere, se possa èssere l'originale del marmo, cioè 
se possa esser lavoro del quinto secolo; certo che non 
appartenga al principio dell'epoca dei diadochi, lo prova 
sufficientemente il tipo della lesta. I sigg. Brizio e Furt- 
wangler, i quali poco tempo fa hanno riferito la statua 
al quinto secolo, credono anche di essere in istato di 
indicare la scuola del quinto secolo, cui si debba attri- 
buire. Secondo l'opinione del eh. Brizio dessa sarebbe 
un'opera di Calamis, secondo quella del eh. Furtwangler 
della scuola di Mirone. S'intende che si Tuna che l'altra 
congbiettura cade da se stessa, se si può provare che 
la statua capitolina non possa appartenere a quell'epoca. 

Le proprietà stilistiche, le quali vietano una siffatta 
supposizione, sono state rilevate egregiamente dal Ke- 
kulé. 11 corpo, egli dice, mostra nel disegno e nella 
maniera con cui son riprodotte le forme dalla natura, 
quel potere artistico, che, diverso dal potere dei mae- 
stri più antichi, fu insegnato, come pare, la prima volta 
da Lisippo. S'intende che il Kekulé vuol parlare di 
quell'effetto, per dir così, pittoresco, ch'egli stesso ha 
rilevalo per la prima volta nella sua memoria intorno 
al gruppo deir artista Menelao p. 3i s. Il volto poi 
secondo lo stesso Kekulé rammenta fin ad un certo 
punto Farle arcaica, senza però appartenerle intera- 
mente. Oggi, che la pubblicazione particolare della 
testa permette un esame più accurato, possiamo dire 
che rassomiglia dìretlamenle alle teste della scuola di 
rasitele. Nola finalmente il Kekulé che i rìcci non se- 
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gDOQO^ come dovrebbero, l' iociiDazione della lesta, 
cireo$taDza appeoa credibile nell' arte arcaica. Non 
essendo io istato di pot^r aggiungere nuovi argomenti 
derivati dallo stile a quegli orora allegati del Kekulé, 
mi dovrei contentare di proferire la mia convinzione, 
se non credessi che anche in altra maniera si possa 
provare che la statua capitolina non può essere opera 
del quinto secolo. Il bronzo capitolino è una rappre- 
sentanza « di genere » pura e semplice. Ora tali rap- 
presentanze son desse possibili nel quinto secolo? 
S' intende che parlo delle. rappresentanze « di genere » 
nella scultura, essendo purtroppo naturale che sui vasi 
e sopra altri arnesi destinati air uso quotidiano si rap- 
presentassero già in tempi assai antichi scene della 
vita quotidiana. Lo sviluppo delle rappresentanze a di 
genere i»neir antichità è stato discusso appunto dal 
sig. Furlwàngler nella sua memoria intitolata Der Bornr 
ausaieher und der Knabe mit der Oans. Desso però, 
comprendendo sotto la denominazione di « genere » 
tutte le rappresentanze che non sono né mitiche nò 
storiche, insomma che non esibiscono persone deter- 
minate (p. 12 s.), pdre dia una definizione assai larga, 
poiché allora caderebbero sotto questa denominazione 
non soltanto gran parte delle statue palestriche e votive, 
ma anche le cariatidi dell^ Eretteo e tutto il fregio del 
Partenone. Ma siccome V autore stesso fa la distinzione 
fra rappresentanze « di genere » in senso più largo 
e quelle in senso più ristretto, non voglio insistere 
sulla parola. Debbo però aggiungere che a mio parere 
un contrassegno assai importante per una rappresen- 
tanza « di genere » propriamente detto si è, che razione 
la situazione, nella quale vien rappresentala la figura, 
sia per essa fin ad un certo punto caratlerislica o 
almeno non stia in contraddizione con il^uo carallere 
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ossia il SUO ceto, tranne il caso che l'artista voglia 
produrre an effetto comico. Ora di quest' ultima classe, 
che secondo me sola merita la denominazione di « ge- 
nere », il eh. Furlwàngler non sa citare che un solo 
esempio fabbricato nel quinto secolo - né infatti ne 
esistono altri;- queir unico esempio sono i pueri astror 
galizontes del Policleto. Però il Furtwàngler ritiene 
queir esempio sufficiente per dire che Policleto abbia 
aperto una nuova strada alle rappresentanze dì genere. 
La circostanza infatto, che questo sia Y unico esempio, 
ci deve rendere circospetti. E come, se i nomi di 
questi due fanciulli giuncanti ai dadi fossero Patroclo 
e Ciisonimo? una rappresentanza « di genere » dunque, 
ma tolta dal mito, o piuttosto una scena mitica, poiché 
si sa, che l'esito di questo giuoco era purtroppo serio \ 
Infatto visto Fuso di Plinio nel r allegazione e deter- 
minazione dei monumenti, uso ampiamente discusso 
dallo stesso Furlwàngler nella citata memoria, questa 
supposizione mi pare assai probabile; almeno stante 
questa possibilità non abbiamo il diritto di allegare il 
gruppo di Policleto come esempio assicurato «di rap* 
presenlanze « di genere » nel quinto secolo. Ma secondo 
il Furtwàngler nemmeno il bronzo capitolino deve an- 
noverarsi fra le rappresentanze « di genere » nel senso 
più ristretto, quelle cioè che non hanno alcun rap- 
porto esterno, né altro interesse fuori quello puro e 
semplice della scena rappresentata; al contrario egli 
appartiene « al genere » in senso più largo ed é una sta- 
tua votiva, che rappresenta un fanciullo addetto al servi- 
zio di un tempio. « Si sa(?) » cosi dice il Fortwàngler 
p. 80, ff che non era permesso d'entrare nel sacro 



y 



1 Iltas i 85 Pherecyd. fr. 19. HellaDic. fr. 57. FhilostephaD. 
fr. 35. ApoUod#IlI 18, 8, 4. 
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reeiDto che coi piedi ignudi; qd fanciollo dunque die 
etava al servieio del tempio, spessissimo poteva cac- 
ciarsi nel piede qualche cosa, che poi era costretto di 
estrarre ». Non sarò indiscreto fino al punto di do- 
mandare, che cosa mai un servo del tempio potesse 
cacciarsi nel piede entro il tempio, il cui pavimento, 
per quanto io sappia, non era né impalcato con tavole 
di legno né piantato di spini; trovo però assai strano, 
che accadutagli questa disgrazia l'insensato fanciullo 
non chiami qualch'altro inserviente al tempio per estrar- 
gli la spina o quella misteriosa « qualche cosa ». Ma 
innanzi tutto, una tale rappresentanza, è dessa un degno 
soggetto per un dono votivo? e per un dono votivo 
nel i]uinto secolo? Bisognerebbe avere una idea assai 
bassa del senso religioso degli Ateniesi di quell'epoca, 
per ammettere una tale supposizione. Se poi V artista 
'avesse voluto veramente rappresentare qualche addetto 
al tempio, senza dubbio l'avrebbe caratterizzato *Gome 
tale, rappresentandolo in una azione relativa al se^ 
vizio del tempio, come lo fecero Lykios e Styppax; 
ma tale non è di certo l'estrazione d'una spina dal 
piede. E per ragioni simili non posso neppure aderire 
air opinione di E. Q. Visconti, che cioè la statua rap* 
presenti un vincitore nella corsa di gara, il quale, 
cacciatasi nel piede una spina, non di meno sia stato 
arrivato il primo allo scopo {opere varie iV p. 163 s). 
Prescipdendo che quella sia una mera supposizione, 
neppure per un vincitore nella corsa la situazione rap- 
presentata è abbastanza oaratlerìstica. Resta dunque 
stabilìlo che la statua è una figura « di genere » nel senso 
più ristretto; ed abbiamo visto, che secondo ogni pro- 
babilità siflfatte rappresentanze erano sconosciute nel 
quinto secolo. Infatto dove mai si dovevano collocare? 
nei tempii e sulle piazze pubbliche non era certamente 
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il loro posto; e che le case private di già io quell'epoca 
si oroassero di statue, sarebbe un fatto verameute 
nuovo. 

Eppoi chi mai è questo fanciullo? É desso un 
giovane pastore, un giovane contadino? Chi lo crede- 
rebbCi osservando quel corpo delicato, quei capelli ae* 
conciati. In verità se 1' artista aveva V intenzione di 
rappresentare un giovane appartenente alle classi in- 
feriori, non ha fatto nulla, perchè T osservatore possa 
capirlo; un solo pedo già sarebbe bastato. Ma se è un 
fanciullo ateniese^ il figlio di qualche cittadino, allora 
debbo a buon diritto ritenere che^ la situazione rap* 
presentata sia impossibile. Non nego che anche ad 
un tal fanciullo potesse una volta cacciarsi nel piede 
una spina, il che però probabilmente sarà stato assai 
raro; ma dato il caso, nego che egli fosse costretto 
di estrarla da se slesso; poiché senza V accompagna^ 
mento di un servo un fanciullo aleniese non lasciava 
la casa. In questo caso la silnazione è tutr altro che 
tolta dalla vita quotidiana. Insomma c'è in questa 
statua un non so che di indeterminalo e di poco chiaro, 
che ne rende assai difficile una precisa spiegazione. 
La figura non è abbastanza caratterizzata, né sufficien* 
temente giustificata la situazione; e si dovrebbe aapel- 
tare l'uno e l'altro in una rappresentanza a di genere ». 
Si (Ksservi che innanzi alla statua di marmo un tal 
dubbio è impossibile. L'apparenza stossa della, figura 
ci spiega la situazione: basta uno sguardo per capire, 
che a questo ragazzo può cacciarsi una spina nel piede 
cento volte, e che nella solitudine dei campi e dei monti 
sarà costretto di estrarla da se stesso. Né ci vuol molto 
per capire, come sifiatta perfetta concordanza della 
situazione col carattere della figura militi anch' essa 
in favore dell'originalità dei marmo. 
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Finalmente se assai graziosa appare a noi altri 
uomini moderni la movenza del bronzo capitolino, non 
temo di ingannarmi rilenendo che agli ocdiì degli Ate- 
niesi del quinto secolo sarebbe stata assai sconvene- 
vole. Si ricordi il lettore delle regole, che danno Ari- 
stofane e Platone riguardo al portamento ed al contegno 
dei fanciulli, e come il primo trovi già poco decente 
il mettere i piedi Tuno sopra l'altro {nub. 983 7ax«v 
rà nóy svaXXftg); si ricordi della maniera con cui si 
conduce Aulolico nel symposion di Senofonte, de'fan* 
eiulli finalmente rappresentati sui rilievi e sui vasi di 
queirepoca, p. e. sulla stupenda tazza di Doris nel mu- 
seo di Berlino (itf. d. I.ll 54. Arch. Zig. 1873 tav. 1), 
e concederà che una tale posizione ripugni direttamente 
alle idee che gli Ateniesi avevano della convenienza. 
Si dirà che queir attitudine è scusata dalla circostanza. 
Sia pure; potrà scusarsi il fanciullo, ma dnbHo, che 
gli Ateniesi avrebbero scusato l'artista per la scelta 
di un tal soggetto. 

Visto tutto ciò mi pare infatto impossibile, che il 
bronzo capitolino possa essere opera del quinto secolo. 
Niente all'incontro, per quanto io veda, ci vieta di 
ritenerlo un'opera della scuola di Pasitele. Le proprietà 
stilistiche, che raccomandano tate opinione, sono slate 
rilevate dal Kekulé; il solo scrupolo era^ che non si 
voleva attribuire a quella scuola l' invenzione di un 
tal soggetto, e che non si conosceva alcuna opera, che 
potesse averlo suggerito. Ora V originale, eccolo I e 
siccome esso fu trovalo a Roma stessa, così poteva 
essere conosciuto e studialo da Pasitele e dalla sua - 
scuola. Un artista dunque che slava sotto l' influenza 
di Pasitele, avrà trasformato quel soggetto tanto felice, 
cangiando il naturalismo dell' originale col classicismo 
della propria scuoia. Bisogna confessare che questa trs^ 
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sformazione è riuscita egregiamente; gli accadde però 
uoa cosa singolare. Egli noo badò che mentre per 
questa trasformazione la figura guadagnava assai ri- 
guardo alla grazia ed alla eleganza, essa perdeva al- 
trettanto riguardo al carattere ed alla individualità; esso 
dimenticò, che la situazione, assai conveniente per quel 
robusto ragazzo dell'originale, male si accorda a questo 
suo delicato fanciullo. Questo, il fanciullo capitolino, 
non appartiene a nessuna classe determinata; non è 
niente di più e niente di meno che un fanciullo privo 
di qualunque contrassegno caratteristico; ed appunto 
ciò è un contrassegno della scuola di Pasitele. Man* 
cava a quella scuola la chiara idea di ciò, che si può 
lasciare al discernimento dello spettatore e di ciò che 
r artista deve esprimere nella sua opera segnatamente 
per essere inteso. Da ciò proviene V impossibilità di 
spiegare il gruppo di Menelao, da ciò la differenza nei 
nomi dati al gruppo di Napoli, da ciò l'incertezza 
innanzi alla Venere trovata poco tempo fa suir Esqui- 
lino, se cioè abbiamo da fare con una dea, o con una 
donna umana. Dunque quel non so che di indeter- 
minato, che abbiamo notato nel bronzo capitolino, e 
che vieta di riferirlo al quinto secolo, è appunto ca- 
ralteristico della scuola di Pasitele. 

Che questa trasformazione piacesse molto a Roma, 
lo provano le varie copie in marmo. Anzi perfino a 
Pompei era dipinto un Eros nella slessa posizione e nella 
stessa occupazione. Siccome quel fatto indicato dall'Hel- 
big (N. €29) è quasi sconosciuto, così abbiamo creduto 
opportuno di riprodurre quell'Eros sulla tavola d'agg.O. 
Ed il giudizio dei Romani era ben giusto. Quantun- 
que meraviglioso sia queir originale pieno di vita e di 
individualità, il bronzo capitolino resterà sempre un 
modello impareggiabile di delicatezza e di eleganza. 

Cablo Bobskt. 
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UN ORACOLO D'AMORE. 

(Uw. d'agg. il.) 

Il vasetto alt. 0,24 (diam. 0,18), di dai salla tav. 
d'agg. M si pabblica il disegno straordiaariameDte 
fino ma un po' danDeggialo, proviene da Corneto. Pre- 
senta gli apparecchi d'un convito. Nel bel mezzo sorge 
da largo piede la pd^^ xorro^ixtj, sulla cui estremità 
sta in equilibrio la nXógnty^ di forma emisferica; die- 
tro di essa e avanti ad una brocca per l'acqua si vede 
un vaso da vino a guisa di tinozza. Ed ecco anche il 
coppiere, indispensabile in un banchetto ben regolato: 
il cucchiaio nella mano del giovanetto ignudo e coro- 
nato lo caratterizza come tale. Non mancano che i con- 
vitati, ed intanto egli ozioso e colle mani incrociate 
osserva il giuoco della figura principale. È dessa una 
giovine donna, non coricata sulla )cXcyq, come da tutti 
quegli apparecchi si potrebbe aspettare, ma seduta so- 
pra una sedia a spalliera, le ginocchia compostamMite 
avviluppate nel mantello, la testa cinta d'un cerchio. 
Ciollo sguardo piglia di mira la nX^rryl, colla d. agita 
secondo l'arte* la coppa per gettarne Tavanzo, mentre 
la sin., avviluppata nel manto, conformemente alla 
regola del giuoco è piegata e riposa sulla spalliera: 
ella passa il tempo prima che comìnci il convito col 
giuoco del nLÓrtafiog^ come in un' occasione simile lo 
fanno i convitati nello Zeus xoneoujtuvo^ di Platone co- 
mico \ Qui però tale passatempo ha il suo motivo psi- 
cologico; la bella aspettante cioè col tiro del nórrafioq 



*■ Jfeineke fir.cam.graec.Uf.6&0iJDL}9ÌUì PMM. 96 pag. 862, 
coi dò sembraTa eoeenonile. 
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interroga il deslioo: vuol sapere se è amata da quello 
che ella aspetta, che in questo caso è quanto dire, se 
egli verrà \ Anche il giovanetto guarda attento e pien 
d'aspettazione alla nkwjuy^^ il cui suono forse anche 
a lui darà la medesima risposta. — La ristrettezza dello 
spazio non ha indotto l'artista, come tante volte è acca- 
duto, a contentarsi d'una rappresentanza abbreviata, 
ma egli ci ha dato un vero quadro, per intendere il 
quale bisogna, è vero, supplir col pensiero una cosa 
che non vi è rappresentata; ma appunto in questa 
assenza consiste il concetto. 

E io stesso pensiero, felice da per se e favorevole 
in modo speciale per abbellire un piccolo vaso, lo 
ritroviamo sopra una bella lekythos in forma di ghianda, 
parche lasciando da parte le spiegazioni fino ad ora 
proposte, si rivolga lo sguardo ai vaso stesso *. Un gio- 
vane veduto di faccia, cui da d. e da sin. si accostano 
due giovani donne, funa con una corona di perle, 
Taltra con coppa e boccale, guarda lontano in una di- 
rezione additatagli da Bros, mentre la fronte corrugata 
dimostra ii suo animo mesto. Si trova separato da 
quella ch'egli ama ed in vano ha cercato io compa- 
gnia di altre distogliersi dai suo umore malinconico '. 
Tutti e due gli artisti ci hanno espresso un sentimento in 
una piccola rappresentanza, la quale, se vogliamo riven- 
dicarle la sua denominazione tecnica, tolta in prestito 



< I passi wlattvi al xótt»|3o( come orfto<^ d^Moia td. pMno 
Jabn L «. p. 218 nota 76. Tale uso heììmvkie poteva svilappaisi da 
queUo di tirare aUa salate della persona amata, secondo Y analogia 
del rriXi(pi}ov (Teocr. IH 29, PoUnce IX 127), che certamente era 
pili antìeo. 

^ Arch, Zig. 1873 tar* 4. Non posso ritener giusta né la spie- 
gaxione di LUdeis (1. e. pag. 49 segg.): < Eros nella camera nasiale », 
né qaeUa di Fartw&aglier, Sr^ in ikr Voienmalem pag. 46. 

s Una scena analoga si trova presso Lneiano dial. miféir. 11. 
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per designare ud genere di poesia , h ohiameremo 
ùio>liòv. Il nostro maestro era figlio di quali' epooa^ 
il eoi genio si rivela nelle scene di congedo de' rilievi 
sepolcrali. Però il sentimento da per se non è il ca- 
ratteristico. L'arte greca già fin da quando cominciò a 
prendere uno sviluppo indipendente, affrontò problemi 
psioologici, ed è istruttivo il vedere, coli' aluto della 
serie non interrotta delle pitture vascolari, in quali 
diverse maniere, secondo le epoche, essa se ne disim- 
pegno. 

In que' vasi che già per il loro carattere narra* 
livo dimostrano l'influenza diretta dell'antica poesia 
epica, vi troviamo in certi traili episodici una tendenza 
a rappresentar de' processi psicologici. Lascio da parte 
quello che si trova sui vasi oosidettì corinzi e special* 
mente su quelli calcidici \ per rammentar soltanto una 
scena del vaso di Francis, ove, mentre Efesio torna 
nell'Olimpo, Atene schernisce Ares, che è tutto con- 
fuso di vergogna» per il suo poco successo. Tale ten- 
denza aumentò più presto che non lo fecero i mezzi 
tecnici per realizzarla, ed è perciò che queirepoca cui 
appartiene la maggior parte de' vasi a figure nere, ri- 
corre spesso air espediente di far sortir dalla bocca 
delle persone ì desideri e sentimenti del loro animo *. 
Ed è degno di nota che tali lendenze in generale s'in- 
contrano su quelle anfore che mostrano due quadri 
incorniciati. La differenza slìlislica che passa fra questi 
e quegli altri vasi^ ove una rappresentanza cuopre tolta 
la superficie, è stala rilevata e posta come un pro- 
blema dal Brunn {Probi, pag. 130). Io sono d'avviso 

1 Kirckh^ff SMkn i. (Tdie^ d. gritch i^ pag, 110; Brann 
ProbUms i* Getch, d. griech. VatMìrn. p. 29 «egg* 

< In questo genere sono !• deeciìiioiii cUgli scudi presso Escbilo 
S^t. 433 sgg. 464 sgg. 643 sgg. 
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che la maniera più antica e tradizionalmente ritenuta 
per molto tempo ci sia rappresentata da quest'ultima 
classe, però generalmente in una tradizione tarda. L'al- 
tra^ ove la cornice dimostra l'influenza del quadro a 
tavola, è più recente e si avvicina alla tecnica delle 
figure rosse. Quanto in tale direzione abbia potato 
prestare l'arte vera, poco ce ne rivelano questi pro- 
dotti di artigiani. Un esempio forse unico è il lamento 
funebre di Mennone sull'anfora del Museo Gregoriano 
(Il 47, 2)^ ove si trova rappresentato un sentimento fino 
ne' dettagli. — La pittura a figure rosse continua nelle 
medesime tendenze, mentre nel tempo stesso allarga il 
suo potere artistico. Impadronitasene quasi a perfezione^ 
essa, seguendo alcuni impulsi potenti, affronta problemi 
più alti e più severi: è questa l'epoca de' grandi pit- 
tori di tazze attici. Soltanto dopo aver seguito oltre i 
propri limiti naturali queirarte che forniva i prototipi 
delle sue produzioni, essa subisce una reazione, e spe- 
cialmente per il mercato locale dell'Attica: appaiono 
quadri eleganti ed immaginati apposta per abbisi lire il 
vaso \ Ed è a questa tendenza che appartiene il nostro 
vasetto. Il disegno è d'una delicatezza e finitezza che 
rende difficilissima una riproduzione adeguata, ed è 
eseguito da una mano affine a quella de' due vasi 
vulcenti del Museo Gregoriano (voi. II tav. LXXIYII) '. 
Si osservino certi tratti caratteristici, come l'indicazione 
delle pieghe della pelle alla giuntura della mano della 
donna. Sottilissimo è il trattamento de' capelli, a per- 



*■ Qui 8i capisce che posso accennar soltanto, non sYilnppar 
dilRisamente le mie idee. 

> Sono compagni, e nppresentano g^oTaoi cIm si raschiano e 
si armano. Nel testo pag. 15 si legge: € Queste dne tasse sono d*an 
disegno pnigatissimo e yineono in eccellensa d'arte qualsiasi altro 
monumento di questo Museo >. 
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fezione il disegno in profilo degli occhi. Vi sono le 
narici, tante volle mancanti, e con esse compariscono 
modellate le estremità della bocca, il che ricorda il 
trattamento di alcune teste airincirca del quarto secolo 
a. C, al cut principio appartiene probabilmente il no- 
stro vaso. 

W. Klbin. 



OSSERVAZIONI 
SUL TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO. 

Lettera al eh. sig. cav. R. Làngiàni. 
(Man. dell' Inst. voi. X tav. XXXa). 

Si ricorderà forse, pregiatissimo signore ed amico, 
con quanta soddisfazione nella primavera passata mi 
convinsi, che una quistione topografica da più secoli 
« ancipiti Marte x» trattala fra' delti italiani ed ale- 
manni, vale a dire quella sulla posizione del gran tem- 
pio capitolino, era stata finalmente condotta a termine 
e sciolta con piena certezza, grazie alle ultime sco- 
perte ed alle Sue belle e decisive ricerche {BulL mun. 
1875, 16S. 1876, 30). Imperocché mentre una schiera 
grandissima di topografi per ragioni, al mio parere, 
poco valenti si oslinò a crederlo situalo sulla vetta 
settentrionale del monte capitolino - ai quali anch'Elia 
una volta si voll^ associare neirinsigne Sua monografia 
intorno alle mura serviane - io confesso non aver mai 
esitato d'aderire all'opinione opposta del Fabrelli e del 
Donali, del Bunsen, dell' Abeken e del Becker, per non 
dir niente del Preller, il quale coli' ampia disserta- 
zione sul tempio capitolino (riprodotta negli Ausgewàklte 

Annali 1876 10 
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Aufsdtze p. 171-513) ci diede un'esempio di imbro- 
gliate dedazioQi che stranamente contrastano colle altre 
sne egr^ie pubblicazioni. Infatti, tanto le rovine visi* 
bili nel giardino Caffarelli (delle quali l'Abeken ragionò 
meglio di tutti, v. la mia nota al Rapporto seguente a 
lettera cdE^), quanto le teslitnonianze dei classici autori, 
ponderate con savia critica dal Becker, nonché quelle 
delle carte medioevali, furono sempre da me stimate 
come altrettante prove certissime per adottare l'ipotesi 
Fabretliana- così la chiameremo ad onore di questo dot- 
to romano -, e non ho cambialo opinione, allorquando 
nell'anno 1865 si rinvennero quegli avanzi stupendi 
nello slesso giardino Caffarelli, i quali a torto si son 
detti decisivi pel contrario avviso {Jahresbericht 1875 
p. 177). Ma sarebbe fuor di proposito il rientrare in 
discussioni ormai diventale poco interessanti; io invece 
Le voglio indirizzare una serie di osservazioni sulle 
ultime scoperte, alle quali per buona ventura ho potuto 
prender parte anch'io, e non farà d'uopo spiegare, per- 
chè le sottopongo al Suo giudizio. 

Gli avanzi del tempio sono sepolti in parte sotto 
il terreno municipale, in parte maggiore sotto quello 
appartenente alKImpero germanico / Ora dovendosi por 
termine alle nuove costruzioni fatte a spese e per or- 
dine di questo, allorquando arrivai a Roma, mi sentii 
quasi in dovere di indirizzare subito le mie istanze al 
nostro Ambasciatore S. E. il signor barone di Keudell, 
affinchè permettesse di scavare in qualche punto del 
suo territorio. Nello slesso tempo ester/iai al sig. prof. 
Henzen il parere, che sarebbe un lavoro degno del- 
rinslitulo il contribuire al compimento delle Sue ricer* 
che colla pubblicazione dei resullali di quegli scavi. 
Avuto dall'esimia gentilezza di S. E. il sig. Ambascia- 
tore il permesso desiderato e dal sig. prof. Henzen la 
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promessa amichevole dì volermi di buon grado aiutare in 
ogni seosOf mi diedi ad un esame particolare dei luoghi 
e delle sue memorie. Ma non avrei potuto far nulla, se 
non avessi avuto la fortuna di poter servirmi della 
perìzia del sig. architetto L. Schupmann, il quale non 
solo volle diriggere gli scavi nei punti da me indicati, 
ma disegnar le piante necessarie e favorirmele insieme 
con un rapporto speciale scritto in tedesco, il quale 
in versione italiana ed accompagnato dalle mie anno* 
tazioni servirà di fondamento aUe mie osservazioni. A 
tutti questi signori, ed in ispecie al sig. Schupmann, 
debbo inGnite grazie. 

Rapporto del sig., arch. L Schupmam. 

(▼. flg. 2) 

a Dagli scavi eseguiti negli anni 186S, 187S, 1876 
« risulta con molta probabilità che il piano fondamen- 
<r tale del tempio consiste in un rettangolo di m. 51 x7l, 
« circondato nei quattro Iati da un muro grosso m. 5,60. 
ir Mentre la larghezza di m. 51 non si potè misurare, 
« anzi si è dovuto precisare coll'aiuto del disegno del 
« pezzo a pubblicato dal sig. comm. Rosa (v. in ap- 
« presso) \ i fatti seguenti si sono osservati con piena 
ff certezza per mezzo delle misure eseguite da me 
« stesso, cioè: 



*■ Pomo aggiungere ciò che imparai dallo stesso signor archi- 
tetto, che mentre tutte le costruzioni del palazzo Gailkrelli, fondate 
sopra le antiche, mostrano nna solidità rimarchevole, il terreno e 
qnelle mara di cinta deUa via e del giardino che restano al di faori 
del lato del tempio, minacciano a crollare, e le crepature del maro 
di cinta deUa ria le vedemmo cominciare nel punto preciso incontro 
àQ*angolo NO del palazzo, laonde si deduce che le sostruzioni anti- 
che non proseguono terso al di U deUa linea ab. . 
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« Tulli gli avanzi finora trovati delie fondtfneiila 
« mostrano la stessa orieotazioflo delle commessure; 
« SODO costruiti in pietre tagliate ad aogoH retti alte 
« iacirca m. 0^32, larghe 0,60, lunghe 0,70 di tufa 
« verdc^oola chiamata volgarmente cappellaccio \ e 
« scendono fin' a m. 0,80 incirca sotto la superficie della 
<K roccia di tufa (in qualche sito fin'a 7,00 sotto la su- 
a perficie del terreno moderno) : sono abbassati ad una 
« tal profondità per penetrar io strato morbido supe- 
« riore di essa roccia. Finivano le fondamenta in su a 
« m. 1,70 sopra il pavimento della rimessa superiore 
« delle nuove scuderie ed erano nella sommila coperte 
« da uno strato di opera a sacco (beton), del quale si 
a è conservato un pezzo sopra il muro k presso v (v. 
« in appresso). 

« Si rileva dal muro k e da quello che traversa le 
« grotte al di sotto dei giardino (accessibili dalla ri- 
« messa superiore delle scuderie nuove presso u), che 
« neirinteroo la pianta del tempio era in senso di lun- 
« ghezza divisa da quattro mura grosse m. 4^00, sulle 
« quali doveano posare le file delle colonne: e così si 
ex verifica che il tempio era esastilo, e che le colonne 



1 n Big. Ponzi negli Ann. 1865 p. -885 teerisce che i mate^ 
rìali componenti i massi quadrati da cui risalta la costraxione, mo- 
strano un'analogia con quel medesimo tafo sa cai giacciono (cioò del 
tafo grigio) e che sembrano perciò essere stati estratti dallo stesso 
luogo in prossimità sulla stessa cima di quel monte. Inoltre si 
osservi che dei tanti massi esaminati da me nel 1867 e nel 1876 neUe 
diverse parti dell'edifizio nessuno portò un segno inciso del genere 
di quei che si trovano sui massi tufacei delle mura serviane e del- 
Tedifizio antichissimo palatino presso le cosi dette < scale di Caco. » 
Peraltro non voglio tacere che il eh. padre Bruzza ed il sig. comm. 
De Rossi mi han raccontato di averne veduto un solo somigliante 
ad una X su di un pezzo. poscia scomparso. Si trova disegnato soUa 
tav. d'agg. K degli Annali del 1876 (a n. 129) accompagnante l'arti- 
colo tanto desiderato del benemerito P. Brazza. 
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« aveano una dìstuza di m. 9,3 miflarata da ceotro 
« a centro (o,2-«-i,(h=9,2). Ne risulta una conferosia per 
« la giustezza dei m. SI di fronte di sopra adottali col 

« calcolo seguente 5X9,2 -^2 (M^4,0* 5,6 — 9,2) 

a La froBte del tempio è rivolta verso il SO e 
« Tasse longitudinale di esso diverge dal meridiano 
a geografico 24 gradi. 

« Gli avana finora rinvenuti sono i seguenti: 

« a, avanzo dell'angolo del lati S e disegnato 
« dal sig. arch. Hauser e pubblicato dal sìg. comm. Resa 
a {Moti. d. L Vili l. XXllI 2; Àm. 1865, 382). Il dise- 
« gno permeile di fissar la grossezza del mtaro. esterno 
a approssimativamente a m. 5,60. L'avanzo ricoperto 
« dopo Tanno 1867 giace m.. 3,50 sotto ii livello mo- 
« derno; ho potalo però io slesso con proprie misure 
«e constatare T identità delT orientazione delle com- 
a messure \ 

a b, avanzo delT angolo dei lati e N, visibile 
« dalla piazza della Rupe Tarpea e dalla piazza avanti 
« al palazzo CafTarelli. Sporge adesso sopra la cosi 

^ Non OCC0IT6 più ragionare snU" ipotesi esposta daU' editore, 
che le mura aa' formassero ravancorpo o la gradinata di nn tempio 
rivolta Terso col mnro posteriore k; soltanto debbo far osservare 
che il benemerito sig. Rosa notò egli stesso che il pezzo aa' era nn 
« gran piantato... molto scompaginato », e che neU'anno 1867 io dopo 
aver esaminato il rudere, esternai il mio parere che non presentasse 
i contrasegni di nn avancorpo con limiti netti da ogni parte {Àntu 
1867, 388 llermes 4, 254). NnUadimeno il sapposto tempio fa bat- 
tezzato tempio della tfoneta e si trova con tal nome registrato nei 
libri da viag^o tedeschi. — Più accorata e più distesa di qaella ne- 
gli Annali è la narrazione del ritrovamento dal sig. Henzen favorita 
al sig. Lanciani e pubblicata da questo nel BtM. mun, 1876 p. S2: se ne 
deduce che tutto il radere portava i oontrasegni di una devastazione 
enorme ed aiutata dalla forza della polvere. 



^ 
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«r detta « rape tairpea x», senza oesBtuia linea diritia 
« riconoscibile \ 

« cde^ tre pezzi del muro esterno del lato 0« rnào 
<x visibile nei sotterranei {e), Taltro trovato in un tasto 
tf {d), il terzo (e) ' scoperto nei lavori di rislauro del 
« palazzo, seoza nessuna linea diritta riconosdbile. 

e f, pezzo de) muro estemo del lato N colla linea 
« del muro riconoscibile verso l'interno, S,Od m. sotto 
a il piano moderno, trovato in un tasto. 

a g, altro pezzo dello stesso muro, intersecato 
d 7,00 m. sotto il piano moderno da un corridoio strel- 
« tissimo coiracdesso presso x. 

ce &, la maggior parte del muro esterno del lato E 
a nel cortile dietro al palazzo de' Conservatori colla 
a fk'oote esterna riconoscibile, trovata Ta. 1975 nel ec- 
ce slrnire la rotonda dietro il palazzo de Conservatori, 
<f disegnata dal sig. Lanciani Bull. mm. 187S t. XYl '. 
cr Per mezzo di un tasto presso i e dì misure eseguite 



' U pezzo di mura antiche € dietro la stalla e rimessa del pai 
OaffareUi, disegnato e descrìtto dal Ficoroni (Vestigi p. 42) lango 
palmi 13 =^ m. 2,90 potrebbe coUegarsi eoi Bostro: però le misure 
delle pietre € di peperino >, langhe pai. 4 = m. 0,88, alte uno = 0,22, 
non combinano colle misure constatate di sopra. Molto più probabile 
si è che le «mnra smisurate di grossezza di quasi 25 palmi > (= m. 5,50) 
€ nel pai. CaffareUi dalla parte che riguarda la piazza Montanara » 
disfatte al tempo di Bartoli (Fea Mise, U 253), abbiano appartenuto 
al muro del tempio, come 1* osservò il sig. Lanciani Bull, mun, 
1875 p. 183. 

< Pare che sia noto alFAbeken (MitUlitàHen p. 228): dice che 
incontro al muro k e distante da esso presso a poco piedi 96 parìg. 
▼i era sotto le stanze del cappellano della legazione un pezzo largo 
p. 5, il quale gli sembra appartenere al lato Est (? piuttosto 0) del 
tempio. La distanza combina bene con quella di he. 

* Fu pubblicata la < PiarUa delTarda temporanea per Vesposi» 
xione di antiche scoUure in ampiamento dei musei Capitolini^ inau" 
gurata il 25 Fdfb. 1876 » in foglio separato coHlndicazione del luogo 
dello stesso avanzo alla lett* ^ e del tronco di colonna y alla lett. A. 



r 
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a presso t la grossezza di esso muro fa trovata esser 
« di m. 5,60. Neli'islesso tempo presso 

« y, si trovò incastrato ia posizione obliqua nel 
« muro moderno che divide la proprietà germanica da 
« quella del municipio^ l'avanzo di un fusto di colonna 
« di marmo greco scanalala, soltanto visibile in parle^ 
«t del quale le tre scanalature, misurale da me, hanno 
a una circonferenza esteriore di m. 0,705, ognuna 
a di 0,235 (0490 baccellatura, 0,015 listello), dtmo- 
« dochè, se la colonna aveva Si scanalature, ciò che 
« è probabilissimo, il pezzo conservato dovea aver un 
« diametro di m. 1,80 ^ Se questo pezzo apparteneva al 
« sommoscapo, l'imoscapo può aver misurato 2,00. --* 11 
« P. Bruzza attesta (presso Laneiani 1876 p. 186 sg.) 
« che il marmo sia pentelico. 

ft, muro di sostruzione della seconda fila delle 
« colonne, grosso m. 4,00, intersecato dall'entrata alle 
« grotte; l'unico pezzo che anch'oggi conservi l'intera 
« altezza dello stilobate, come si deduce dallo strato 
« impostovi di opera a sacco (presso v) '» La superficie 



^ € Paragonando il diametro di ciascuna scanalatura con qneUo 
deUe scanalatore del tempio di Vespasiano, se ne deduce per la colonna 
capitolina nn diametro proporàonale di m. 2,10 incirca >. Laneiani 
1875 p. 185. Nei « RapporU settimanali » della Sopraintendenza reale, 
nei quali col permesso del sig. direttor Fiorelli ho potuto frogare, 
sotto li 7 Nor« 1875 (lo stesso giorno si fissa dal Laneiani p. 184) 
si narra il ritroyamento della colonna € fuori di posto » e maggiore 
di quelle del Pantheon < ayente m« 1,70 di diametro » (r, in appresso), 
n Kg. Scfaupmann V ha misurata due Tolte, una Tolta nel Maggio, 
Faltra nel NoTombre, ed ambedue le Tolte arriyò allo stesso risultato. 

^ L'alzato disegnato dal Fabretti neir Addizione del libro de 
cohmna Troiani; dopo di lui dai Grori nel Museo etrusco III t. X7, 2 
p. e?,' dopo dal Nibby Mura t II; cf. Buasen Beschr. 8, 1, 23. 656: tntti 
quei passi £i troTano allegati dall'Abeken (MiUditalien p. 223): il libro 
dol €k»ri in questo momento non ò a mia disposizione. T. la pianta 
Mon, deU'ìnst. 1; e. AB, L'Abeken aggiunge che dal fine del muro Terso 
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« (li questo strato giace m. 15,20 sopra quella fila di 
« pietre del cosidetto tabularlo, sulla quale riposano 
a le basi delle mezze colonne delle arcate, come si è 
a constatalo per mezzo di livellazione. 

« /, avanzo delFangolo fra i lati E e S, che mostra 
a in modo nettissimo le due linee de' mari esterni, 
« trovato nel costruirsi le scuderie nuove a m. 0,86 
« sotto il piano della rimessa. La parte appartenente alla 
« fronte è larga m. 8,00 [e n'erano rimasti diciotto ordini 
a di pietra per rattezza complessiva di m. 5,i0 ^]. Nel- 
a l'interno di questo angolo fu trovato * 

«r m, (v. fig. 3) m. 2,30 sotto il pavimento della 
et rimessa un quadralo col lato di m. 3,20 composto 
a di massi di travertino, grossi almeno, come si è con* 
a statato col trapano, m. 1,20; non si potè sapere se 
« sotto ad essi vi si trovassero altri massi. Distavano 
«t da tre lati dalle mura ugualmente m. 0,40 ed erano 

il Sid sporge a destia di chi rosaerrar un « piccolo muro angolare di 
piedi 9 di luoghesza e di 1,8 di grossezza >. Questo pezzo, disegnato 
anche dairHaoser {Mon. 1. e.) ed iri lango m. 2,75 ine. non si trova 
neUa nostra pianta. Siccome non ci ho pensato snl laogo, così non so 
se sia stato distrutto ultimamente. È chiaro che era il resto del mar- 
gine interno del muro di fronte fra la seconda e terza fila delle colonne. 

*■ n muro di fronte fu trovato li 16 Gennaio 1875: v. Lanciani 
BuU. 1875 p. 181. Ho aggiunto di sopra tJ quel che il sig. Schupmann 
area notato sul margine del mio esemplare del BtdL mun. 187S p. SS, 
ove il sig. Laudani conta 15 ordini, alti 4,65. Lo stesso dice (ivi) che 
U muro di prospetto raggiunge m in qualchd punto del lato dì prospetto 
una grossezza di m. 11,78: ho dovuto rimarcare queste notizie diver- 
genti senza però poter decidere fra di esse. 

2 Li 26 Marzo 1876: Lanciani 1876, 33. U nostro scaro, il 
quale permise di farsene un^idea più precisa, si esegui negli ultimi 
giorni del Giugno. Non capisco quel che ne dice il sig. Lanciani, che 
€ la distanza della sua parete meridionale dalla fronte pur meridionale 
della platea, ovvero, in altri termini, la grossezza Intermedia- della 
platea, tra la fronte e la galleria » (cioò il sotterraneo) è di m. 10; 
laonde deduce che il sotterraneo sia situato tra e la seconda e tersa (?) 
fila delle colonne del pronao ». 
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ff UDa volta congiunte fra di loro con spranghe di me* 
a tallo. Nella soperficie dei travertini si trovavano dei 
« bucbi (v. la fig.) quadrati incavati m. 0,05 e lar- 
a ghi 0,08 incirca, collegati coir orlo del masso con 
« canaletti stretti destinati forse airimpiombazione di 
« qualche verga da fissarsi nei bucbi. Negli spazi fra il 
« travertino e le mura di tufa non si trovò altro che 

< la creta vergine. 

« Finalmente faccio osservare che nei lavori di 
« ri^uro eseguiti al palazzo Caffarelli neiranno co^ 
« rente si conobbe che una parte delle mura di esso è 
« costruita dai massi stessi tolti dalle fondamenta del 

< tempio capitolino ». 

Roma li 18 Agosto 1876. 

Gomincierò col supplire in qualche modo al Rap^ 
porto del sig. Schupmann e collo spiegare le figure 1 . 
4-6 della nostra pianta. 

Flg. 1 è disegnata coiraiuto della pianta del censo, 
seconda edizione, e dovrà servire a dimostrare la cor- 
rispondenza dei luoghi vicini al tempio fin al clivo ca- 
pitolino. Non si è potuto dar, come avrei desiderato, 
una livellazione intera della parte occidentale del monte 
capitolino; ma gli spaccati e la livellazione della linea 
del pavimento del" pronao (v. sopra alla lettera k) pos- 
sono intanto servir di base ad ulteriori indagini. Non 
sarà però inutile di pabblicare alcune misure eseguite 
dal sig. arch. Laspeyres e favoritemi nell'a. 187S: 

Imtituto nuovo: nei punti aa si è trovata la roccia 
dura m. 5,00 sotto il piano attuale, nel punto b m. 6>00, 
nel punto e m. 8,70. Nel punto e la roccia si è tro- 
vala m. 19,80 (la roccia dura 20,60) sotto il piano 
attuale nel punto d, ed il piano attuale di e sQlto que- 
sto giace m. 8,80. Inoltre lungo il tratto abcde nulla 
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8i è trovato di coslraziooi antiche. Laonde si deduce 
eoo qualche cerlezzia ohe la falda del monte verso 
fuori del giardino Gaffarel li non apparteneva più all'area 
capitolina^ anzi giaceva più di m. 10,00 sotto di essa. 
Dall'altra parte è evidente che la gradinala ohe dalla 
piazza di Campidoglio sale all'arco del Vignola, posa 
sopra un'elevazione di livdlo cagionala dalla con- 
figurazione naturale del terreno o dalle antiche sostm- 
zioni appoggiatevi. Eila dunque ha osservalo (1876 
p. 18i) che a nell'anno 1872, costruendosi la nuova 
scala per accedere airafficio dì sanità, in quel piccolo 
cortile posto tra il portico del Vignola e Taroo di 
monte Caprino^ sottoposto alla ploacolsca capitolina, si 
rinvenne là sommila di un muragliene di tufi parallelo 
al lato orientale della platea del tempio (ho indicato 
quel punto colla lettera x), e che una linea prolungata 
da quel punto in senso parallelo colia linea dell'asse 
del tempio raggiunge con precisione il' punto y, dove 
sul fianco della salita di Monte tarpeò si trovano 
tre quattro strati di pietre quadrate in opera, somi- 
glianti a quelle ultimamente ritrovate: sarebbe dunque 
la linea soy^ secondo Lei, forse il limite dell'area verso E. 
Questa linea è discosta dal fianco E del tempio incirca 
m. 10,00. Supponendo dunque che l'area occupasse uno 
spazio uguale dall'altra parte del tempio verso 0, arri* 
veremo fin' alla linea indicata da me nella pianta df, 
ed infatti almeno più oltre verso l'O l'area non si 
potrebbe mai estendere secondo le notizie e le misure 
esposte di sopra. Dell'estensione poi dell'area avanti 
il tempio si dovrà trattare in appresso. Quanto all'al- 
timetria del suolo, essendo certo che il pavimento del 
tempio capitolino era elevato m. 15,20 sopra quella 
fila di pietre del tabularlo, su cui s' innalza il piano 
secondo, cioò m. 33^00 incirca sopra il piam lastricato 
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fra i tempii di Vespasiano e della Gaocordìa, e qualche 
cosa di più. (non posso dir q^aolo) sopra II pavimento 
del clivo fra i templi di Saturno e di. Vespasiano, risolta 
che, se il clivo continuava neUa direzione del tratto 
scoperto^ per arrivare all' altezza dell' atea capitolina 
diilmpetto al tempio, «tualo m. 30,00 incirca sopra il 
piano di detto tratto, iloveva avier l'elevazioiie di un an* 
golo di io* ioèirca; e per queste ragioni crederei che 
non sia necessario di sopporre, che 11 clivo abbia pie** 
gaio davanti al tempio in senso opposto per raggiun- 
gere r altezza déir area. Il Canina, il quale sostenne 
che il tempio fotee stato dove oggi è S. Maria in «Ara* 
coeli, scrìsse nell'a. 1834 le segg. parole stampate poi 
nelle Dissérlaaimi della pmL aecad. di orcft. 6,163: 
« nel fare le fondamenta del nuovo muro dì sostrnzione 
che deve règgere la moderna via, si sono scoperti alcuni 
selci che formavano il lastricato in continuazione del 
divo giù per T avanti scavalo. Altro tratto di questo 
elivo fu scoperto neiranno passato a lato della parto 
superiore del portico capitolino dello oommuneinento 
il tabularlo: e siccome tra qoesto tratto e quello ulti- 
maménle scoperto nel far le fondamenta deirindicalo 
nuovo muro di soslruzione si trova esser una grande 
diversità di piano » [cioè di m. 17 e più], « eo^ per isla* 
bilire al medesimo clivo una conveniente salita è di 
necessità sopporre che percorresse per altro tratto circa 
la stessa Uóea indicata dal fianco del tempio di Saturno 
e passasse al di sotto delle case che si trovavaìio esi- 
stere lungo la moderna salita; ed anzi facendosi circa 
venticinque anni sono alcuni lavori io dette case, si 
scoprirono altre traccie del selciato dei medesimo clivo» . 
Quasi lo slesso si trova nella Beschreibung Roms. Ma 
dopo le nuove scoperte mi pare impossibile il sopporre 
che il tratto di selciato tuttora visibile al fianco del 
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tabulano n«ireBon&e altezza di pia di 17 m. sopra 
il clivo capitolino iogiù sia^ UDa continoaziooo di esso. 
Bisognerà però ricordarsi delle parole del Ganioa, allor- 
quando si tratterìt di nuovo salla genuina forma del 
lato del tabulano. Finalmente ricordo le grandi co- 
struzioni di opera a sacco rivestite una volta con pietre 
quadrale esistenti in parte anch'oggi sotto la casa tarpea 
ed il giardino superiore. Sono descritte dal Bunsen (se 
n'ò servito Lei Bull. 1875 p. 180 sg.) e disegnate 
nella pianta dal sig. Schupmann (6g. 1). Confesso di 
non capire, come mai queste costruzioni potrebbero aver 
servito di fondamenta ad una gradinata scendente dal- 
l'area al clivo, e meno ancora, come si volte sopporre, 
alla gradinala del tempio stesso. - Tornerò in appresso 
a ragionare delle notizie fin qui esposte, e si parlerà 
ivi anche delle favisse indicate nei spaccati fig. i. 6. 

Non voglio intrattenermi a lungo^ pregiatissimo 
signore ed amico, sulla storia del tempio, né posso 
entrare in tutte le particolarità architettoniche della 
sua ricostruzione: mi permetta invece di. comunicarle 
alcune mie osservazioni strettamente connesse coi risul- 
tati dei nostri scavi e della relazione fattane dal signor 
Schupmann: e sono le seguenti, le quali, lo vedrà su- 
bito, vanno confermando per la maggior parte ciò 
eh' Ella de summa rei ha esposto negli articoli so- 
vraccennati. Poche cose potrò sviluppare del tutto nuove; 
su di alcune forse tornerà « un po' più di luce » dalle 
recentissime scavazioni. 

Non fa d'uopo ripetere ciò ch'Ella ha esposto be- 
nissimo, che cioè le misure dateci da Dionigi, delle 
quali si parlerà in appresso, benché riferibili al tempio * 
di Quinto Lutazio Gatulo, possano senza pericolo di ana- 
cronismo appropriarsi ai ruderi delle mura di sostru- 
zione superstiti tuttora ed appartenenti al tempio di 
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Ve&^pasiano e dì Domma&o: «sseodo questo costruito 
iisdem vestigiis e sola rattezza avendo subito ud alte* 
razione (Tac. H. 4,S3); e siccome anche il tempio di 
Catulo s' innalzava ini róig Mxoiq Szy^iotg (Dionigi, 
V. in appr.)i così qu^li avanzi dovranno stimarsi 
opera a Catulo anteriore. Ma non siamo di pieno ac- 
cordo su di un punto essenziale, cioè sulle mbstructio* 
nes Capitola dette manae da Plinio (36, 101). Dice 
Livio (6, I) che nell'ai 367/38S Capitolium quoque 
80X0 quadrato substructum est, opus vel in hoc magni- 
ficentia urbis conspiciendum, e lo stesso (38,S8) che i 
censori dell'a. S6S/189 substructiùnm super Aequime^ 
lium in Capitolio..^ locaverunt^ cioè dalla parte del vi- 
cus iugariusj mentre non si conosce il sito della so- 
slruzione dell'a. 367. Sono d'avviso con Lei (187S 
p. 177) che queste sostruzioni sostenevano l'ampia area 
capitolina e la difendevano dai croUamenti del monte, 
cagionati dalF umidità penetrata nelle visceri di esso: 
che però quella sostruzione non sia quasi una cinta 
intera, lo dimostra resistenza della rupes Tarpeia o 
samm Tarpeitm. Alla sostruziooe super Aequimelium 
appartengono forse i sassi veduti dal Vacca dalla banda 
della Consolazione accennati da Lei (p. 183), benché 
a mio parere possano e§ser le pietre spezzate e disperse 
dei fondamenti AelVaedes (v. in appresso); ed a questi, 
almeno all'area annessa al poslicum AeìVaedes, appar- 
tiene di. certo il muro visto % nel palazzo CaffarelU » dal 
Barloli, attribuito da Lei Mq substructiones. Finalmente 
le poche pietre di lufa sull'orlo oceideùlale della salita 
di Monte caprino e quelle apparse nell'a. 1878 nel 
cortile fra Tarco del Yìgnola e quello di Monte caprino, 
le quali ho fatto indicare sibila -nostra tavola (fig. 1, xy) 
secondo le Sue notizie (p. 181), sembrano appartenere 
alla soslruzione del lato orientale dell'area. Tutte que- 
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ste sostruBionì Le paiono esser compite e rifalle da 
Lutazio Catulo (p. 177), per la quaropiQiooe si fa forte 
delle dedu£ÌODi del Mommsen sopra i tabulari e sopra 
le due isoFizioni di Gatuk) curatùr restituendi Capitola 
(p. 169 e 177). Dae sono le osservazioni di questo 
nostro maestro: la prima, olie quelle iscrizioni debbansi 
riferire alle sostruzioni ed al tabulano del tempio capi- 
tolino, benché luna al tempo del Signorili e del Poggio 
e l'altra ai dì del Canina si siano trovate nel tabular 
rio cosidetto; la seconda, che serve di sostegno alia 
prima, che non esistessem ai in Roma un edifizio ufficial- 
mente detto tabularium. Non mi oppongo alla seconda, 
ma nego la conchiusione fattane e non posso applaudire 
alla prima; ed ecco le mie ragioni. Trascrivo le notizie 
dal C. L L (6, 1313. 131 i = ì, 691. 592): 1313: in 
Capitoliù in parte tabularti forum versus sita fragmenr 
tum lapidis fiburtini rep. a. 1845, mnc swpra portam 
quandam lateralem tabularii collocata (descr. Uenzen, 
ed. Canina Ann. 1851, 270): 

q. /tiTATlVS • Q • F • Q • N • Cafie/iw cos 
de. sm • SENI • FAClVNDVm coeraoit 
EIDEMQVE • PROBAVIT 
1 31 4: « in fmdamentis Capitola ubi nane salare maius » 
SIGNORILI n. 77; « in antiquo Capitolio ubi sai repo- 
nitur » POGGIYS Syll. 56; « extant in Capitolio fomices 
duplici ordine novis inserii aedifidis, publid nunc salis 
receptaeulum in quibus sculplum est litteris vetustissimis 
atque admodum sale exesis » IDEM de fori. var. ; « quae- 
sivi et non inveni, cooperlum puto ab ipso salare super* 
aedificato IVCYNDVS: 
Q • LVTATIVS Q • F • Q • w • CATVLVS • COS 
SVBSTRVCTIONEM • ET • TABVLARIVM 
DE • S ' S • FACIVNDVM • COERAVIT • ^tDBMQVE 

PRO&at;i( 
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Usuila da queste aolìzie e dal testo delle iscrizioni : 
1, Né runa né Taltra delle iserizioni è stata tro- 
vata in vicinanza del tempio e delle sue sostmzioni, 
anzi ambedue in un sito medesimo, distante dal tempio 
m. 150 e dalla linea supposta delle sostruzioni (fig. 1 
cih-y) m. tOO incirca, inferiore al livello di esso di 
m. 15 almeno. La prima (1313) potrebbe essere stata 
trasportata colà neiroccasione di un ristauro fatto nel 
medio evo, ma non casualmente e pel crollamento del 
tempio; l'altra (13U) stava al tempo di Poggio sul 
posto originarlo, ciò che mi sembra esser indicato 
senza equivoco veruno dalle di lui parole nel libro 
de f)arietale fortume; onde con certezza assoluta ne 
deduco il fallo che le parole subsUructio et tabulwrium 
debbansi riferire airedifizìo stesso al quale l'iscrizione 
monumentale era afllssa, cioè, al tabularlo cosidetto, 
edifizio certamente di epoca repubblicana. Ma anche 
chi volesse opporsi a questa conchiusione per me strin- 
gente, dovrebbe spiegare il fatto tanto strano, che un 
masso di travertino mollo corroso prima del tempo del 
Signorili sia slato sottratto al tempio posto sulla vetta 
della collina e nascosto nei « fondamenti del Campido- 
glio», cioè nel tabulano, e vi sia stato nascosto per 
caso insieme coiraltro titolo non identico, ma gemello. 
Questa mia opinione dunque non si discosta punto da 
quella del Bunsen esposta nella. 1836 (e poi ripetuta 
più volte), il Mommsen invece cei^ca d' evilar queste 
difficoltà col dire che Y edìGzio di cui si tratta, non 
possa esser il tabularium^ perchè, come di sopra accen* 
nai, un labulario ufficialmenle detto o, per meglio dire, 
un tabulano xaf i^x^ non abbia esistilo, mentre non 
nega che neirerario, cioè nell'edifizio medesimo dove 
furono trovate le iscrizioni, si conservassero le taòulae 
pMicae^ cioè, secondo lui, i documenti relativi all'am- 
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ministrazioDe dell'erario, affidate ai tempi di Claudio 
alla sorveglianza speciale dei curaiùres tabtdanm pur 
blicanm (Momoisen, Staatsreeht 2, 624 sg.). E per 
maggior conferma della sua ipotesi sostiene che la 
strana congiunzione delle parole substructionem et labu^ 
larium si spieghi da se slessa, supposto che il « tabulano» 
del tempio capitolino non sia diverso dalle favissae sotto 
r area capitolina ristaurata da Gatulo. Dovendo io a 
lunga ragionare altrove sull'erario pubblico, nò volendo 
ora troppo allontanarmi dalla quistione principale, mf 
limiterò ad accennare brevemente la mia opinione oppo- 
sta. E rispondo pel primo che, se infatti Tedifizio alla 
falda del Campidoglio era l'erario, e se le tabulae vi 
si trovavano, vi dovea esser un tabularium; se poi di 
questo tabularlo forse altre testimonianze non esistes- 
sero, non sarebbe da meravigliarsene in maggior modo 
che della mancanza di testimonianze relative al tabu- 
larlo del tempio capitolino. Dall'altra parte l'identità 
delle « favisse » e dì un tal tabularlo ò un'ipotesi priva 
di fondamento, come verrà dimostrato in appresso, e 
se io fatti nò tesori nò « tavole » si nascondevano mai 
in quelle grotte esistenti anch'oggi sotto l'area capito- 
lina, ma fralle mura ora rinvenute dello stilobate, la 
combinazione di subslrucHo et tabularium diviene sem- 
pre più strana; finalmente stranissimo sarebbe il fatto 
che Gatulo non si fosse servilo delia parola restituita 
ma di quelle faciundum coeravit. Alle osservazioni di 
Mommsen Ella ne aggiunge (1875 p. 169} una Sua 
nuova e che dovrebbe dirsi decisiva, se fosse innega- 
bile; mi permetta però di non esserne convinto. Ella 
sostiene che « idi subslructio del cosidetto tabularlo », 
cioò, se ho ben inleso, il muro grandioso, il quale 
chiude verso il foro il pianterreno dell'edifizio in di- 
scorso, « dee appartenere a più antiche costruzioni di 
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difesa di ornata del Gapitoliiio » e ci allega/ per pro- 
var questa ipolesi, la Sua monografia sopra le mura 
^rviane (inno/i 1871 p. 51) dove lo chiama « diverso 
di costramne e di materiale i> dal « tabulano ;» . Ha se 
la memoria e le mie Delizie scritte sul luogo dod m'in- 
ganuano, il materiale del muro è lo stesso che quello 
dell'arcala sovrapposta, cioè il tufo grigio - si intende 
che non si parla del travertino impiegatovi io qualche 
parte. E se veramente diverso fosse il genere del tufo, 
Ella sa bene che in edifizì di epoca repubblicana si 
trovano non di rado impiegate pietre diverse, e che 
lo stesso vale della costruzione. Posso servirmi delle 
Sue osservazioni sulla contemporanea costruzione del 
muro esterno e dell'interno dell'aggere serviano presso 
le terme diocleziane, i quali muri in materiali, costru- 
zione e misure delle pietre adoperatevi differiscono del 
tutto. Inoltre la pianta dei due piani deiredìfizio tanto 
chiaramente sviluppata nell'a. 18S1 dal Canina, l'esi- 
stenza di quell'arco poscia murato di costruzione iden- 
tica al muro di soslruzione sono almeno per me delle 
prove certissime che quel muro sia costruito néirepoca 
medesima con tutto l'altro edifizio. Per queste ragioni, 
le quali, lo ripelo, altrove dovranno spiegarsi con più 
ampiezza ed in istretla relazione colla storia del cosi- 
detto aerarium Salumi, ritengo per certo che le iscri- 
zioni di Catulo non abbiano nulla che fare col tempio 
capitolino e che ci accennino l'esistenza dì un tabula- 
rio non ristaurato, ma fatto da Catulo. 

Passando ora dalla parte negativa alla positiva, 
debbo prima di tutto trascrivere anchMo le beo note 
paròle di Dionigi (I, 61) relative al tempio dì Catulo, 
ed eccole secondo il testo del Kiessiiog tratto dai ma- 
noscritti migliori, in ispecie dal Cbigiano (A) e dall'Ur- 
binale (B): 

Annàu 1876 11 
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in9tiin di (il tempio di Tàrqaiaio) ini yi^nnliog ufoXik 
fiifin^^ GHKtétnkApoj ti9V ittpioiov iioaiocriuu noiSià ift^* 
orne niv nÌMpàii lxfi)v IxMttisv' dXiyov di' ri (òosì il 8fl- 
barg nella note, 9* in nel testo: ri AB) r^ dfaXXérrpv 

oìiS SXov nfVTC)Cft()fxa ito)£v. erre folp roì^ xùrcTig dgfjiE* 
Xe0(^ ò luxi njv ifjtTrptgoreu ^ixsdo/ia^dcc^ xarà roOg irorrl- 
|M^ ijpiw tvpiShfj {iipù^ AmbrOBoh) T9 ;roXvT6Xeeae r^g 
uX»2g /AÓVGV }(ceXXarTti»y t«v àp/puov^ ex /uv rou xonra npó- 
auTTov lupovg xov npòg iwjTofxfipiocif ^Xinovrog rpmX^ Tnpt- 
Xoqificivóiiivog aTi;^^ xeovoiv, ex ds t£v Tikaytoàv diìk^ cett. 

Paragonali con queste notizie i risultali degli scavi, 
troviamo presso a poco identiche l'orientazione, le mi- 
sure e la disposizione del tempio. Dell orientazione non 
parlerò a lungo, non potendosi dedurre dalla declina- 
zione dell' asse di if verso ponente altro se non che 
Dionigi nò potè né volle farsi gromatico, come non si 
fece architetto oeirindicare le misure. Soltanto ricor- 
derò che la fronte era rivolta esattamente verso l'in- 
gresso del cerchio massimo (0, per meglio dire, che la 
cella di Giove dovea aprirsi verso il fine NE dei car- 
cerei), e non verso il foro. Dall'altra parte un esame 
della pianta e della disposizione altimetrica dei luoghi 
ci dà la certezza che dal comizio e dal foro non solo 
si potò vedere il tempio, ciò che si attesta espressa- 
mente dagli scrittori antichi, ma anche la fronte stessa. 
Quanto alle misure farà d'uopo esaminare la se- 
guente tabella (alla quale serve di base il valore di 
1 piede greco = metri 0,308, v. Hultsch MetroL p. S3]: 

insuBE 

1. odtolate «econdo Dionigi: 2. pveM dai nideri: 

1 lato minore: m. S7,0i m. 51,00 

2 lato oi^ggiore: » 66,28 n 74,64»? 

3 circonferenza: » 216,64 1 250,#e 
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Si consideri beoo ciie la misura della oiroonferenni 
ad anta del modo poco leonico della defioiùoae, com- 
bina bene colto stalo attuale; ma che col dirip che i 
lati abbiano avuto « presso a poco 900 piedi Vmo », 
Dionigi non ci permetterebbe di entrare io un calcolo 
speciale, se non avesse aggiunto, ohe i maggiori oi* 
trepassavano i minori di piedi 15 = m. i« 62. Questa 
notizia esatta, che non facilmente potrebb' esser sba- 
gliata, combinata colla vera misura della fronte, dovrà 
servire a reUiOcare tanto il cafcolo delle misure di Dio- 
nigij quanto l'interpretazione di quelle del rudere: im* 
perocché la differenza di m. 71-51 == 23 fra i lati 
maggiori e minori del tempio essendo enorme ed ioam<- 
missibile per tante ragioni, io ispecie per la testimo- 
nianza di Dionigi, avremo da calcolare in questo modo: 

« 

1 fronte secondo lo stato dei ruderi m. 51,000 

2 lato maggiore calcolato più lungo di 

m. 4,620: 55,620 

3 circonferenza dell' aeies risultante 

dal. 2: 213,240 

Che cosa dunque faremo della concordanza della 
misura dionigiana della circonferenza con quella dei 
ruderi? Non potendo esser casuale (almeno una simile 
spiegazione sarebbe, per così dire, un ultimo rifugio), 
essa non ammette altre spiegazioni ohe due: vale a dire 
la circonferenza è o quella « dello siUobale compresa 
la gradinata del pronao », come Ella pensa (p. 176), 
ovvero quella dello stilobate senza la gradinata e com- 
presa un'area distinta dalla grande area capitolina, forse 
una specie di opistodomo annesso sAVaedes propriaorante 
detto. Le sottopongo le ragioni che possono confortare 
e luna e Taltra ipolesi. Contro la Sua arrecherei che 
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col far sporgere la gradinata dallo stilobate 11 o 12 
metri (è questa la differenza della misura dionigiana 
pel lato maggiore di m. 66,28 e quella supposta da 
noi di 55,60) supporremo una gradinata di 30 gradini 
incirca facendoli larghi ognuno di m. 0,40, alti 0,30 
(e sarebbero forse queste dimensioni troppo grandi), 
per conseguenza un'altezza di essa e dello stilobate di 
m. 9, altezza enorme e, se non m' inganno, non da 
difendersi colle parole ^di Tacito che, avendo vietato 
la religione il dilatare il tempio, altitudo aedibus adie- 
età {Hist. 4,53). Imperocché se veramente 11 pavimento 
del pronao posava su quel prezioso avanzo di opera à 
sacco ancor esistente sul muro k (v. il Rapporto), riesce 
impossibile il supporre un'altezza più grande di 5 a 6 
metri al più dello stilobate (v. lo spaccato fig. 6), ciò 
che corrisponderebbe a 16 a 20 gradini, e sarebbe que- 
sta altezza tanto considerevole che potrebbe attribuirsi 
all'innalzamento di Vespasiano, se noi vietasse la co- 
struzione del muro k identica da capo a pie, cioè ap- 
partenente all'epoca anteriore ed a Vespasiano ed a 
Gatulo. Dovremo dunque attribuire la « maggior altez* 
za » alle colonne ed al fastigio, benché possa farvisi 
un'obiezione la quale pel momento non saprei respin- 
gere con ragioni abbastanza forti . Sappiamo da Varrone 
(presso Gellio 2,10) ébe Gatulo tentò invano il depri- 
mere aream Capitolinam ut pluribus gradibus in aedem 
canscenderetar sw/gestus^ prò fastigii magnitudine al- 
tior fleret. Siccome queste sono le parole del curatar 
Capitola restituendi riferite da Varrone, cosi non ci 
è permesso di dubitarne. È perciò ben certo che per 
ragioni stringenti Gatulo non potè innalzare lo stilo^ 
bate, e queste ragioni doveano esser Y esistenza di 
avanzi considerevoli delle mura delle celle e del pavi- 
mento, alle quali o non osò o non volle por mano: 
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altrimenti non avrebbe solo parlato dell' impossibilità 
di abbassare la graode area attorno il tempio (cf. Preller 
Yermischte Àufsàtze p. 512). Lasciò dunque la gradi- 
nata come l'avea trovata, non tanto alta, iailta però 
quanto l'abbiamo detto di sopra, e non pare che nem- 
meno Vespasiano l'abbia innalzata. Ma forse queste 
difficoltà, le quali io non saprei sciogliere, non esi- 
stono in realtà e sarei contentissimo, s'Ella me lo di- 
mostrasse. Che la gradinata del tempio di Vespasiano 
non poteva scendere fin' alle sostruzioni scoperte nel 
giardino della casa tarpea, Tho detto di sopra: e nulla 
ci han detto gli antichi scrittori su di un'ampiezza 
straordinaria della gradinata, neanche Livio 8,2, del 
cui testimonio Ella si fa forte (187S p. 167). 

Se per conseguenza reca veramonte difficoltà il 
creder compresa la gradinata nei 216 m. di circonfe- 
renza, Tappropriarli alle mura dello stilobate e quelle 
che si protraggono dalla parte posteriore del tempio, al 
creder mio, non ne reca affatto. I pezzi di mura ritro- 
vali debf e g (v. il Rapporto) non lasciano verun dubbio 
che non appartengano ad un muro di cinta del tutto 
uguale a quello di achl, dimodoché l'ultimo rifugio, 
come dissi di sopra, il credere casuale la coincidenza 
della misura di circonferenza dionìgiana (2i6) e quella 
dei ruderi (250) è positivamente escluso. Nulladimeno 
il tempio, cioè Vaedes col suo pronao, non potrebbe 
immaginarsi colla fronte di m. 51 ed il lato di m. 7i 
invece di 55,6, come l'abbiamo provato di sopra. Resta 
dunque, se non erro, una sola spiegazione dei fatti 
innegabili: il supporre un'area distinta annessa al po- 
stico del tempio, diversa da quella grande area capi- 
tolina, sostenuta dalle mura di sostrozione sovraccen- 
nate e forse chiusa attorno da mura di cinta. Forse 
sarà permesso di addurre per conferma la testimonianza 



IM DSBBSTAZlOia 

del bdD ooto diploma militare dell'a. CI {€. iTl. 8,2 
p. 846) iesmpt(um) et reeognitj^) w tabula amea 
qnae fixa est j Bomae in Capitolio pù$t aeiem lovis 
0/ fa. in i basi Q. Marci Regis. So bene che, siccome 
qoesta tesUmonianaa si riferisce ad aa^poca anteriore 
a Vefipasiano, così ooa ne risulta un fatto decisivo, e 
disgraziatamente tutte le altre notizie relative al Capi- 
lium contenute nei diplomi militari non parlano della 
parte postica del sacrario: nulladimeno mi pare esser 
di qualche importanza per provar l'esistenza <ii un'area 
dietro il tempio. Quest'area tocca col suo angolo b il 
ciglio della montagna, dimodoché precisamente sotto 
di esso si trova il gran pezzo delia roccia tagliato ve^ 
ticalmente e creduto da alcnni falsamente la rupe tar- 
pea. Non saprei dire, se il taglio sia antico o nò: se 
fosse antico, mu potrei spiegare le parole di Plinio 
(ff. N. 8,161 cf. Becker Top. p. 13i) in Capitolimi 
cucurrisse eqms aedemgue ter lustrasse. 

Restano poche altre cose, sulle quali Ella ha espo- 
sto negli articoli sovraccennati il Suo parere. I ruderi 
attestano con certezza Tesser stato esastilo il tempio 
Vitelliano del pari come il Catuliano: ce l'attestano 
inoltre i tipi delle monete ed altri monumenti, su' quali 
per adesso non occorre parlar a lungo, e mi astengo 
naturalmente - io ripeto - di voler ricostruire Tintera 
architettura del tempio, cosa da farsi da loro signori 
archiielli: ne hanno ragionato per esempio il Koehne 
Reme de nìsmismatique belge, K Sirie, i p. 51 sgg.) 
ed il Wieseler Naehrichten e. d. Kgl. Ges. d. Wiss. 
%u Gòttingen 1872 n. 13). Ella crede (1875 p. 185) 
che ad uaa delle colonne appartenga il tronco rinve«* 
nuto al punto 9, 1, perchè il diametro di < m. 2,10 in« 
circa difficilmenle piirebbe attribuirsi ad alcuno dei 
templi minori che sappiamo edifioati «al Ca|^loUaO| eioò 
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a dire qM0i9 di GiwMnie Hoiieta, di Giov« oostode ece. » 
e aggiange le misinre di eolonne di nove tempii divem 
variaoli irai oameri 0,68 e 1,90, per provare clie il 
diaiMtro della ooloDoa testé trovata sorpassi anclie 
quelli dei tempii di grandezza straordinaria, p. e. di 
Marte ultore e del « Sole » (1>90): Ha credo dover 
prestar fede al risaltato delle ripetute indagini del no- 
stro architettò (alle quali la prima volta presi parte 
anch'io nel Maggio ecorao), secondo le quali il diam#^ 
tro dd Inmco conservato non è maggiore di m. 1 ,80 
(la qoal misura si avvicina motto a quella data nei 
Rapporti delia Sopraintendenza, v. sopra) ed il diamé^ 
Ito delta colonna non potrebbe esser più grande di 
m. 8,00. È vero dunque che la colonna deve appar*» 
tenere ad un tempo di grande ampìeeza, ma Mn si 
può con certézza assoluta provare, cbe abbia apparto^ 
nulo al tempio di Giove capitolino. 2, il materiate del 
tronco è, secondo T autorità del P. Bruzza, esperte 
conoscitore delle antiche pietre, il marmo pentelico, il 
quale sappiamo esser stato quello delle colonne del 
tempio. So bene che fin'adesso quel marmo si crede 
esser rarissimo a Boma (v. il P. Bruzza Am. 1870, lOi. 
104 ed il Corsi p. 82} e non so se se ne ritrovino altri 
esempi architettonici: dimododiè ridenti^ del materiale 
è infatti un argomento se non decisivo, almeno di molta 
importanza. Tocca a Lei di servirsi della misura della 
colonna pel ristauro intero dd pronao e di tutta rarchi- 

tettura del tempio. 

Finalmente parlerò della camera sotterranea rin* 
chiusa frai muri di sostegno del primo e secondo ordine 
di colonne e rappresentata nella tavola nostra in propo^ 
zioni maggiori flg. 9. Che essa veramente da una specie 
di camera o corridoio sotterraneo, fu da Lei osservato, 
e benché il pavimento di travertino sia di una grosseaza 
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enoraie e non mai vista io altri pavimeoti, nulladimeno 
non si potrebbe pensare ad un avanzo di fondamenta 
per la colonna sovrastante , perchè adottato lo stesso 
sistema, come sarebbe necessario, per le altre colonne, 
riesce impossibile di ricostruire un tempio esastilo. Inol- 
tre la superficie del masso è liscia ed i piccoli buchi 
quadrati^ che vi sono disposti regoUrmenle attorno, 
possono aver servito a luti' altro che air attaccare un 
altro masso sovrapposto. U signor senatore Fiorelli, Di- 
rettore generale delle antichità, die volle assistere allo 
scavo coi signori Bamabei e Brizìo ed aiutarlo colla 
sua perizia e coi suoi scavatori, era d'avviso che nei 
buchi siano slate piantate verghe di ferro congiunte 
fra di loro forse da catene e destinate a rinchiudere 
ed assicurare un tesoro,, una cassa o altre cose pre- 
ziose da custodirsi in quel sotterraneo impenetrabile. 
L'essersi poi ritrovato un vano regolare e di dimen- 
sioni uguali fra' muri di lufa ed il pavimento da tre 
lati, fu spiegato dagli intervenuti concordemente dall'es* 
ser stato riempilo originariamente con un rivestimento 
di quelle mura. Ma siccome il vano di m. 0,20 incirca 
non ci permette affatto di pensare al marmo e nem* 
meno all'uso di tavole di bronzo - inoltre oiun vesti- 
gio dell' allaccameuto ai tufi si è osservato • cosi si 
volle conghietlurare che legno vi sia stato adoperato: 
nè si dimenticò allora il passo dell' epitome di Pesto 
(p. i6i): robus quoque in carcere didtur is locuSy quo 
praecipitatur maleficorum genus, quod ónte arcis rùbu- 
stis includebatur, nonché il costume conservato anch'oggi 
nel costruir le cantine destinale a ricevere somme con- 
siderevoli di moneta, di rivestire le mura di pietre qua- 
drate ioterdameote con grosse tavole di legnò duro. 
Lascio da parte queste conghietture per trattare in 
ultimo luogo la quistione 8oUe tv iiirisse ». 
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pare ben. certo che la^ camera testé rinveouta 
sìlnata sotto il pronao ed accessibile proliabilmente per 
mezzo di gradinate, le quali sboccatano nell- interno 
MYaedes^ non è che una fn molte altre, alle qMli 
Tiosigoe ampiezza dello stilobate, o vogliam dirlo sto- 
i^eobate, prestava uno spazio si^ciente. Allorquando 
nel principio dell'anno t8^7 comunicai al signor 
Mommsen le mie dubitazioni relative al « tabularlo ca* 
pilolino » ed all'identità di esso colle « favisse », mi 
rispose con ampia lettera fraile altre cose, che secondo 
Plinio (33, 11) nel terzo consolato di Pompeo (699) 

perirono duo mlia pondo mri e Capitolini loois 

solio a Camillo ibi condita (cf. Schwegler Som. G. 
9r%M) e che questo tesoro con altri e colle « tavole » 
sarebbe stato nascosto nelle « favisse » osflòa nel « ta- 
bulano » sottoposto alla cella ed al trono di Giove. Con 
questa sua opinione mi trovo io pien' accordo, senza 
però accettare né con lui né con Lei Tidentitàt delle 
«favisse» coi sotterranei del tempio. Si rammenti di 
quello che dissi delle parole di Gatulo riferite da Yar- 
rene (presso Gellio 2,10): non potè aream Capitolinam 
(cioè l'ampia area attorno il tempio) deprimere., quo- 
niam faoissae impedissent. « Se le «t favisse » fossero 
quelle camere, delle quali una si è conservata, io non 
potrei capire il nesso causale dèi raziocinio Gatuliano, 
stantecbè Yarea Capitolina avea, come vedemmo^ 
un'estensione grandissima, mentre si capisce da per se, 
se vògliam credere le favisse esser delie grotte scavate 
in varie parti del monte sotto la grande area capitolina. 
Né Varrone istesso pare opporsi a tale spiegazione collo 
parole seguenti: id eÉse cellas quasdam et cistemas quae 
in area sub terra ^sent, ubi repohi solerent signa ve-^ 
tera^ quae ex eo tempio collapsa essent, et alia quàe* 
dom religiosa e donù consecratie^ oc deinde eadem epi- 
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sinla mgat quidem m in litUris immissi, eur fmissae 
àietoi sia, HO Q. Yakrwm Soramm selitim iieere 
ait^ ifws IkBMmn Graeeo Mnime apptUanmus, prùeos 
Latéms fimnsns dimme, qnùi in ees non rude aes wrgenr 
(um^iie, 9ed fiata signataque pecunia cmìderetur: cmi>- 
etùr€ igitut se detraetam esse ex eo verbo secmdam 
Htkram et fwoissas esse dictas eellas quasdam et ^cns, 
quibm aedilni Capitolii uterentnr ad cmtodienMs res 
veteres religiosas. È danqoe ben oerto che le eellae e 
oislemae ovvero specus sotto l'area capìtoliDa ai tempi 
di Valerio Sorano e di Varrone si chiiiDavano favtisae, 
e MO i sotterraDei deiraeAsSf e che in quelle grotte 
non n oonsenravaiio tesori e casse, ma quel che eoo 
esprettioiie tecnioa si dice suppelléx saera, e « qualche 
cosa » dei doni sacrì^ cioè quegli o rovinati o per altre 
oagloBi sbandili dalle eelle. QueÉle ^otte si dioevaM 
faoissae o faeisae^ (così almeno leggono i codici nA- 
giìori di Gelilo), ma uè Varnone né ViJerìo Sorano 
ne OMOsoevaoo un verlloquio probabile (non occorre 
rifiutare a hifiga quello di Varrone), ed il paragonarli 
coi « tesori » greci non ha nessun calore, dopo espo* 
sia chiarameole la descrizione delie grotte. Natural- 
mente anche queste doveano esser chiuse ed assicu- 
rale in qualche mode, ed accessibili per gii aeiitai 
Capitola per mezze di gradini* Forse ne abbiaM 
nella leggenda di San Silvestro una descrizione non 
dei tutto fantastica, come distesamente esposi aeUa 
mia Topografia 8, IH sg. — Disgraaiatanmite tutte 
le altre teslimoaiaoze sulle favisse dipendono dal ra^ 
gionamento di Varrone: Feslo p. 88, Nonio p. SI 2, le 
glosso di Placido p. i82 (ed. deoeriing Lips. 1875 
p. 18) e q«telle di Lalibeo; l'uno e Tallfo l'hanno ma- 
lamente inteso. Per conseguenza - ee Tinsegnano chiara^ 
mente le parole di Varrone •* a Soma non si conoscevaM 
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altre « fividse » se non queHe deH'tfei oapitoiina. La 
parola favissa o fcwisa è evideotetnente straniera, non 
cooMcendeai un paragone del aaSaso -^isa (o -issa) nel 
Ialino. Sbagliò il Gorsaen eoi paragonargli il vocabolo 
cariia carissa , il solo di forma somiglianle da Ini 
conosciuto, il quale si spega in vart glossari colle pa- 
role vafrvm^ lena Detas ti litigiosa coIm e si trovala 
nelle satire di Lucilio e nei mimi ed in questi secondo 
Placido nella formola cala cariaa (cosi e non carisia 
si è da leggere). Ha son convinto che anche questo 
vocabolo non è Ialino e che tata carisM non è altro 
(Ae oata Kipiwu, come altrove si proverà. Sbaglia 
anche di più lo stesso celebre linguista col paragonar 
le espressioni del linguaggio dei tempi bassi fratris$a^ 
cowitissa e somiglianti, le quali non hanno nulla che 
fare col Latino arcaico (V« Corssen Krit. Beitràge 
p. 481; Sprache derEtmber 1, 204. S, 138). Dall'al- 
tra parte si presenta' del tutto analogo il vocabolo man- 
tissa detto etrusco da Pesto e le numerose foramstioni 
elrusche di nomi femminili in -tsa, --isia (v. il Corssen 
1. e). Per queste ragioni sono d'avviso col MiiUer 
{Btnsker 2, 239) che tanto il costume di conservare 
in « cisterne » o pozzi delle cose sagre (e tà trovano^ 
come ricorda lo stesso, tali pozzi a Fiesole) quanto la 
parola sien venuti da^ Etruschi, e che le favisse ca- 
pitoline «en una bella conferma dell'origine etrusca 
del tempio. Vero è che poco fa il sig. Frdhde nella 
Zeitschrift fiir vergh Sprackforsehmg (18460>) volle 
dedurre fav-issa fov-ea e xl-eia dalla stessa radice, 
e che se fosse veramente fav-isa una parola latina, né 
le regole della linguistica nò il significato si opporreb- 
rebbero a tale spiegazione; ma siccome il fatto sta che 
il suffisso non è latino, siccome pare pericoloso il cre- 
dere che una / etrusca possa corrispondere ad una x 
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greca, coA non posso aM>eianiii a cotesta opioiODO. 
peraltro molto simpatica. 

Si è soppoelo da talani che le « favisse » capito- 
lioe si conoscano tuttora e che sieno quelle grotte 
islesse accessibili le altre dalla parte della Gonsoh- 
zione, le altre dalla via di Tor de' specchi, una nel 
cortile di casa tarpea per no pozzo di immensa altezza. 
Le vede disegnate nello laccato AC (flg. I); Aa sic- 
come giacciono nella profondità enorme di m. 1S,0 a 
80,0 sotto il piano antico, così riesce difficile il credere 
che avessero servito all'uso chiaramente indicato da 
Varrone. Inoltre sono assai discoste dai tempio stesso 
e forse rimangono faori dei limiti dell'area. Crederei 
dnnqae che le vere favisse doveano trovarsi un giorno 
più vicine al tempio ed a meno grande profondità sotto 
Tarea, la quale da tre iati avrà rinchiuso il tempio 
in distanza uguale di m. 10,0 incirca. 

Queste poche osservazioni le ho indirizzate a Lei, 
pregiatissimo signore ed amico, p^r eccitarla di nuovo 
ad un esame speciale di quelle venerande reliquie, 
care ad ognuno cui Roma è cara, e degne d'esser 
studiate coi mezzi fornitici tanto dalla filologìa quanto 
djJla conoscenza dell'architettura antica. Sa bene che 
io non potrei pretender di essere pratico di quest'ul- 
tima: mentre Eila gode ia buona fortuna - e pel bene 
della nostra topografia romana - di esser architetto 
filologo. 

Konigsberg li 81 Nov. 1876. 

H. JOBDiN 
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ANFORA JATTA 
DALL'ANTIGONE B DALLE AMAZZONI. 

(Mù^. deirinst. voi. X tm. xxyi-jxyni) 

Le grandi anfore della Paglia, importanti per la 
maniera franca del disegno e per la ricchezza delle 
rappresentanze onde sono decorate, possono dividersi 
in dne categorie secondo le differenze principali delle 
loro forme e conseguentemente del modo, in cui le 
pittóre vi sono stale disposte ^ L'nna contiene quelle 
più larghe, che nell'Italia si chiamano anfore a volate 
ed a mascheroni, l' altra quelle più strette e^evelte, 
i cosidelti vasi a tromba e ad faicensiere. Le anfore 
più larghe, che offrono sul corpo del vaso campi più 
estesi, sono generalmente ornate di dne grandi pit- 
ture, delle quali luna occupa l'intero campo dèi Iato 
principale, l'altra quello del rovescio. Sebbene le figure 
vi siano disposte in due o perftoo in tre ordini l'uno 
sopra l'altro^» per lo più tutte fanno parte della medesima 
composizione, ideata iu maniera, che il centro ne è 
bene rilevato e che l'intero quadro si trova sotto rocchio 
di chi sta dirimpetto à quel centro. Altre due pitture 
più piccole si vedono ai duellati del collo del vaso. 
Sulle anfore più svelte né il corpo né il oollo si presta 
a eguale decorazione. Il campo di proporzione troppo 
alta per adattarsi a una sola pittura*, é nel senso oriz- 
zontale diviso in più zone o striscio, al solito in tre, 
delle quali quella di mezzo non serve che a separé 

^ Per la prima categorìa ti Teda»» ì nn; 48^1 deUa iaf#la 
dei campioni aggiania al eatidogo del Jahn oaaiaiio i un. 80-84 di 
qveUo dell*Hejdemanii eoi van del museo di NapoU, per la seconda 
ì nn. 47 e 52 del Jahn e i nn. 79« 79a, 89 e 90 dfi^^Heylemann» 
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le allre ornate di rappresentanza mitiche o di « genere ». 
Quanto alle scene tspottdvi, ciò die manca di altezza 
si goadagna nella ludgbeaza, FrequeólettebM cioè una 
sola composizione gira tutto attorno il vaso. Ma non 
solo i due lati dal vaso sono messi in rapporto più 
stretto l'un colKaltro: alla partita decorativa nemmeno 
bastò un solo vaso. È un fatto che tati stoviglie non si 
ritrovano quasi mai isolate, ma a pariglia; e si osservi, 
che bella decorazione fanno due vasi compagni di quer 
sta forma posti Tun accanto air altro. Non sarebbe 
sbnsKa interesse di esaminare, se le due categorie 
indicate siano diverse pure quanto alla scelta delle 
rappresentanze, ma perora a me non tocca che illustrare 
un esimio campione delle anfore a tromba. 

Le tavole dei Monumenti voi. X 26-28 riprodu- 
cono di nuovo.il vaso ruvese della collezione Jatta^ il 
qjiiale in parte già è stato pubblicalo dal sig. HeydQmann 
in una memoria poco bene corredata e parve assai 
degno di un posto distinto fra i Monumenti deirinsti* 
tute ^ Sulla tavola 26 si vede in misura ridotta Tintero 
vaso preso dai due lati e riprodotto a colori in modo che 
se ne possa studiare la bella armonia deirinsieme de* 
corativo. Per quanto sia ricco Tornato, le parti onde 
si compone il vaso restano chiaramente distinte. Quelle 
più strette, il piede e il colio, non hanno che ornati 
lineari semplicissimi. Dal colto in su si erge una serie 



i Hejdemami Nacheuripidiische Àntigane Beri. 1B68 e Arch. 
iig. t870 tav. 40. Cf pure la descrizione dell* egregio proprietario 
nel Museo Jaita n. 423. 1 disegni sono stati esegtdti dal valente {at- 
tore sig. Otto sotto la direzione del eh. Eekolé. D compagno del 
«aao è qutollo descritto dal ob. Jfettn sotto il n. 4^5. SicofMoe io non 
ne lM> T4kMo eh» U loeida Cnna NMeid6 (yd. BulUtl. 186S p.70), 
coÀ mi contento di fiur voti per U pnbbUcwona di quel MliArfmo 
monioMato. 
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di paldieRe it qufele nella libera drcoafereiKa del 
cratere, gi oambia in oaa serpegglaate (ioreoa 4i ìfe^ 
glie e fratta oàtorali. Dall'altro CMto wMe della rita 
aoimalesca ^le ralle spalle ei eondvcono a quelle 
rappresentanze di maggior momento, alle quali la parte 
prineipale del vaso è dedicala. Essa si divide io tre 
zone. Quella che sta più vicina aU'occhio dello spetta* 
tore iMt dne pitture separate una sul lato nobile, raitraaul 
rovescio, ma tulle e due mollo analoghe tanto per la 
disposizione eoocentrìca delle figure quanto per il loro 
tranquillo atteggiamento. Diversa b la pittura sulla zona 
inferiore, dove gruppi di combaltineato molto vivaci, 
dei quali ognuno ha un interessa particolare, girano 
tutto attorno. Fra que^ due zone più brghe m frap* 
pone quella di mezzo; la cui.deooraziose consiste in 
ricchissimi rabeschi che si sviluppano dalle foglie di 
una pianta posta nel mezzo» Trovandosi poi questa 
pianta nel panto più vicioo al centro di tutte il vaso^ 
nasceva spontaneamente un altro ornamento di natura 
più elevata e cosi fra quelle foglie vediamo spuntare 
una bellissima testa muliebre. 

Alla squisitezza deirinvenzione artistica va^ d'aooo^ 
do quella del disegno. La mano del pittore è stata felieo 
in grado che deve sorprendere anche chi mette io con- 
fronto i più rinomali dei vasi analoghi. Non voglio 
tacere die le pitture non vanno interamente prive di 
c/mi soliti pootimeBli mI disegno delle estremità, ebe 
accusano un pennelto un po' troppo sollecito, e pane 
anche dm aleoni aotesAirt ^i veda p. e. l'arco di Eroele 
in «mbedae le pitture) siano alati aggiunti pMterior'- 
meste. Ma tutto tib poco monta jiè scemerà jnai.il 
éileMo di chi sa iaUhnsfsi nettliigegno ddUartiabi. Fa 
le singole rappresentanse darei 4a preferema a quella 
dei combaltimeaii amazoniei oqiosli Dàlia striscia HtfO' 
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riore. Il pittore ha sapato unire ad un massimo tolta la 
delioatexsa ed eleganza ciie comporta taie composizioDe. 
I coocetti svariati e difficili sono riusciti in modo ammi- 
rabile, perchè uod eonfondoDO mai l'aodamento bello e 
attraente dei contorni. Un altro pregio particolare si è 
Tattenzione usata nel rendere l'espressione delle teste. 
Si sa che i pittori dei vasi disegnando le leste in profilo 
hanno generalmente rinunciato a esprimervi i sentimenti, 
in grado che le faccio in ispecie delle donne vi riman- 
gono in un certo stato d'impassibilità ideale un po' ge- 
nerica. Ha sul vaso in discorso questo sistema è in 
gran parte abbandonato. In questo riguardo la pittura 
principale della zona superiore è la più ricca, il che 
si combina probabilmente col fatto che Targomento fu 
desunto da una tragedia. I sentimenti, onde vengono 
oommossi tutti i partecipanti in questa scena tragica, si 
Dkanifestano nelle loro faccio con rara chiarezza. Ma è 
già tempo di far una descrizione più particolare di 
questa pittura (vd. tavola XXVII). 

Sotto un bell'edifizio ornato di frontone e retto 
da quattro colonne d' ordine ionico nel centro della 
pittura stassi il giovane Ercole distinto dai soliti attri- 
buti nonché dal nome (HPAKAHC). Egli parla al vec« 
chto re Creonte (KPAAN), il quate coperto la teista e la 
figura del ricco abbigliamento reale s'appoggia alPalto 
scettro. Dietro a lui stanno un giovanetto cdn una patera 
nella d. abbassata e una donna dai capeUi bianchi, 
il cui vestito cuopre perfino le mani. Al disopra del 
i^ovanetto è assisa Ismene (ICMHNH) riccamente addob- 
baia. Ella regge nella s. una cassetta e solleva colla d. 
un Icfmbo dell'abito, ma come tutte le altre persone 
descriito rivolge la sua attenzione all'eroe raffigurato nel 
centro. Dall'altro lato dell' edifizio Antigone (ANTI- 
rONH), volgendo la mesta faccia indietro, viene colle 
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mani legate alle spalle condona da un giovane armato 
di due lande, mentre Emone (AIMUN) resta più in- 
dietro appoggiando dolorosamente la fronte nella d. 

Siffatta scena si spiega senz'altro mediante il se- 
guente racconto conservalo da Igino fav. 72: Crem 
Menoecei fUm edmt ne quis Polynicen aut qui una 
venerunt sepulturae traderet, quod patriam oppugnatum 
venerint. Àntigana soror et Argia conjux clam noeta 
Poli/nicis corpus mblalum in eadem pyra qua Eteoeles 
sepuUus est imposuerunt. Quae cum a custodibus de- 
prehensae essente Argia profagit, Anligona ad regem est 
perducta. Ille eam Haemohi /ilio cujus sponsa fuerat 
dedit inter/iciendam. Haemon amore captus patris impe- 
rium neglexit et Antigonam ad pastores demandavit 
ementitusque est se eam interfedsse. Quae cum filium 
procreasset et ad puberem aetatem venisset^ Thebas ad 
ludos venit. Hunc Creon rex, quod ex draconteo genere 
omnes in eorpore insigne habebant, eognovit. Cum Her- 
cules prò Haemone deprecaretur, ut et ignosceret, non 
impetravit. Haemon se et Antigonam conjuqem interfecit. 
At Creon Megaram filiam suam Herculi dedit in con- 
jugium: ex qua nati sunt Therimachus et Diopithes. 

Vediamo dunque rappresentata la scena, nella 
quale Ercole parla in favore di Emone, Il re Creonte 
Io ascolta attentamente, ma le parole dell'eroe non lo 
commuovono, come si rileva dal suo contegno e dalla 
tristezza, che mostrano tutte le altre persone. La me- 
desima scena si trova, come ha già detto il sig. Heyde- 
mann, ripetuta sopra un altro vaso della Puglia esistente 
ora nel museo di Berlino \ Le figure vi sono dispo- 

^ Berlino n. 1018 Gerhard Apul. Vas, Ut. 11. Anche qnesto 
▼•80 è iin*an(bra a tromba e, come gentilmente mi ha scritto il sig, 
Treo, il vago compagno è qnello di Berlino n. 1010 Gerhard L 1. 
taf. 6. Al posto corrispondente di esso si redo nn*altra pitta» presa 

Annali 1876 12 
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ale un po'diversamente; maDcano cioè quelle, che non 
sono d'importaDza primaria come Ismene e la vecchia^ 
e manca pure Y edifizio nel mezzo. Ercole sia nello 
stosso piano come gli altri, Creonte però si vede assiso 
sul trono con un doriforo accanto. 

È schietta e semplice la spiegazione delle due pit- 
ture, vi si combina però una quistione letteraria di 
non lieve interesse. Si è in genere persuasi che una 
buona parte tanto delle rappresentanze sui vasi della 
Puglia, quanto dei racconti di Igino sia più o meno diret- 
tamente stata attinta dalle tragedie di Euripide. Il gran- 
dissimo favore, che queste tragedie avevano trovato 
dentro e fuori della Grecia, ebbe per conseguenza, 
che le versioni dei miti adoperate da Euripide fossero 
più delle altre adottate dagli artisti e dai mitografl. 
Sarebbe infatti al saper mio una cosa insolita di vedere 
ripetuta sopra più vasi della Puglia una scena tragica 
attinta da una tragedia non euripidea. 

La tragica sorte di Antigone ha, come tutti sanno, 
ispirato Sofocle e Euripide, ma non c'è notizia, che 
un terzo poeta abbia con essi due gareggiato nei me- 
desimo argomento. La tragedia di Sofocle, per buona 
fortuna conservataci , non corrisponde per nulla al 
racconto di Igino, imperciocché Antigone vi muore 
poco dopo la sepoltura di Polinice. Dell'Antigone euri- 
pidea non esistono che scarsi frammenti poco signi- 
ficanti riguardo alla favola e alcune brevi notizie sul- 
Targomento, fra le quali è delia maggior importanza 
quella che il celebre grammatico Aristofane ci ha tra- 

dai miti tel>aDÌ, cioè il ratto di Gt isippo per Laio. Siccome da qaesto 
ratto cominciò la disgrazia della casa di Labdaco, cosi i dae compa- 
gni ne ritraggono il principio e la fine. Si oaserrino fare nella zona 
di mezzo dei due vasi le rappresoitanze deU* animale mitico iebano, 
dico la Sfinge. 
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maiKlata nell'ipotesi della tragedia omonima di Sofocle. 
Onesta ipotesi dice così: 'Avrryàvij Trapà tiiv npócfxa^tv 

[xvt)tiAov yarayztov ivieSaTaa notpà r^v Kpiovxog mr^p^totr 
hp ^ xac AtfJtcjv duffffa3i90a; dea rdv erg ovtijw zpe^xoL ijicpu 
kaurò» iu)(jpvfiaro' èni Si tS xoùxov 9av«T«) xaè ri ixixxtìp 

• Tq ixì)4 Spayia xw XfleXXiVrcdV loooxkéovg' tjxoiaiàì^txai 
òè xà mpi r^sv ìjpGilia icfxopcvyLZva mi xv^v disXf-^ otùxr^g 

vaé f)3^cv api/poxipoo;. iv xà (£p& r^^H/sceg uttò Aaodo^tJiavro; 
ToS 'ETccxXc'oug- ìAiiivtpixog ol y^ja^ tìqv /Jtiv 'lajtxijvìjv Ti/wa- 
oiuXov^oaf 6fi0xJvV/JL£V9 u;rò TuÌhci)^ xori ^ASijva; Ì7XS; 
hvmv xÙ£vxri^ou. Kéixoct ii h (iv^onGÙu ììoù nocp Evpt- 
ni^Yf £v *AvT(7Óv>3' Tiifv sxE? (pap'x^iidoc luxà TcO Al/Asvcg 
didoraf 7r|9Òg yócixov xorvfijvcav xac t«xtsc tòv Marova/H 
fX£ V <no3V>2 ToS ipécfiorog x. t. X. ^ 

li eh. Wetcker ha voluto combinare il racconto 
di Igino colla notizia di Aristofane, ma non ha trovato 
Tapplaoso degli altri dotti '. Anzi per quanto io sap- 
pia oggi tutti i dotti, disperando di poter approvare le 
conghietture del mio riverito maèstro, attribuiscono il 
racconto di Igino a qualche ignoto tragico posteriore 
a Euripide e si mettono a rìcoslroire l'Antigone euri- 
pidea secondo le sole parole dell'ipertesi di Aristofane, 
onde sì sforzano di ricavare, che in qualche maniera 
sia stata fatta una rìconciliaztond fra Antigone e Creonte 

*• UB*altra notizia si legge neUo Sbhol. deWtdtimo verso deWAnn 

tÌQOne sofoclea "On Stoct^ipst r^; EvptjriBou ^XvTiyóvrj^ avrin-t ori (pupa- 
^iùra ixti^ifì ha ròy AìiMOvoq Ipvra t|s$d3i7 ftpò^ ydfAOV ivraOBa Sì 

TotìvairTioy. <)Qe«ta notina non ha elie Talora seoondario, perchè' evi- 
dentemente è stata ttatta dairipotesi di Àmtoiuie. 

2 Vd. Welcker die griech, Tragoedien p. 553 sgg. e p. 1588, 
e l'altra letteratara notata nella memoria del sig. Heydemann. Wila- 
mowitz Analecta Evrip, p. 150 n. 18 nega che si possa &re una 
ricostruzione della tragedia. 
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e che GreoDte l'abbia data io matrimoDio ad Emone. 
Al parer mio perlanlo il eh. Weicker io sostanza ha 
colpito Del segno. 

È slata opinione generalmente adottata^ che Ari- 
stofane abbia parlato di un matrimonio di Antigone, 
de) quale Creonte fosse slato )' autore. Ma infatto il 
grammatico non parla né di matrimonio propriamente 
detto né di Creonte, ma di y&fiov xocvc^vea fra Anti- 
gone ed Emone. È vero^ che al solito una sposa veniva 
dal padre o da un parente dala in matrimonio; questa 
volta però il caso é differente. Antigone ed Emone sono 
stati Tun all'altra fidanzati da Creonte prima della 
morte di Polinice, ma il fatto commesso da Antigone 
ha rotto questo sposalizio. Non si tratta più di nozze 
legittime. Le parole di Aristofane si riferiscono alla 
generazione di un figlio e non alla solennità del ma- 
trimonio \ La conseguenza della xo(VG>via é la nascita 
di un figlio vó^og. Suppongo dunque che quelle parole 
non sono tanto precise, quanto si aspetterebbe da un 
grammatico quale era Aristofane. Ma lo stesso Euri- 
pide non avrà determinato chiaramente la natnra di 
siffatto matrimonio, parlando della x9<vo>v^a soltanto 
brevemente nel prologo delta sua tragedia. Al parere di 
Creonte Meone sarà rimasto vóSoq (cf. la medesima pa- 
rola nel fr. 13 della tragedia in discorso). Dairaltro canto 
però al dire di Igino Antigone era canjux di Emone. 

Bisogna poi ponderare bene l'intero connesso del- 
l' ipot^i. Aristofane avendo compendiato l'argomento 



i Si et Eorìpid. Baech. 1376 e Plato l$gg. lY, 72 la. Uaa chiara 
analogia per la spiegaiioiie, onde parliamo, si legge nei Tersi del pro- 
logo deU*Elettra eorìpidea 

fir<i Si Hai toOt* nv fó.Sou rroWoù irXfV/, 
/A17 rti Ka^paiug Tfxva yevya/w ti'xoi. 
Ecco UOa xoivAiy/a ytUfAOU^ ma non un yet/io;. 
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della tragedia Sofoclea rileva, che esiste aoa differenza 
di tradizione rispetto alle sortì di Antigone e della 
sorella. Ecco la ragione perchè egli allega prima le 
tradizioni esistenti nelle poesie di Jone e di Mimnermo 
e poi quella della tragedia di Euripide. Egli non ha 
affatto l'intenzione di darci il completo argomento di 
quest' ultima, ma vuole riferirne quelle particolarità, 
nelle quali la sorte di Antigone è maggiormente di- 
versa da quella, onde l'eroina vien colpita nella 
tragedia di Sofocle. È perciò di gran momento il fatto, 
che Aristofane fa menzione soltanto deirunìone di Anti- 
gone ed Emone e della generazione del Bglio, ma non 
della morte di Antigone. Possiamo a ragione conchiu- 
dere, che in quanto alla morte non esisteva differenza 
rimarchevole fra le due tragedie. Nell'una e nell'altra 
rinflessibilità di Creonte aviii avuto Teffetlo, che Anti- 
gone morisse insieme con Emone *. 

Si conosce bene il carattere, che Antigone e Creonte 
hanno nella poesia euripidea. Si ricordino le ultime 
scene delle Fenisse. Quivi essi si oppongono l'un'all'altro 
con una fierezza ostinata, la quale non è minore di 
quella manifestatasi nella tragedia sofoclea. Avrei per- 
ciò paura di rendermi colpevole di un brutto peccalo 
contro Tintima indole della tragedia greca, se rimanessi 
deiropinione adottala dai dotti, che il medesimo poeta, 
il quale ha scritto le Fenisse, abj)ia mai potuto addol- 
cire quei due fieri caratteri facendo Antigone e Creonte 
stringersi le mani di buon cuore e rallegrarsi insieme 
di belle e festose nozze di famiglia. È vero, che nelle 
Fenisse Antigone non viene nemmeno intenerita dal 

1 A ppnnto per Tiodicato connesso deUlpoteei la notizia del gram- 
matico sulla iirjhonoiia è più circostanziata che altrore; cf. le ipotesi 
delle Eamenide e del Prometeo di Eschilo, qnella del Filottete di So- 
focle e le altre dell*Alcestide; della tfedea e delle Bacche di Earìpide. 
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ricordo di Emone, pertanlo ooo lo slesso EmoDe ma 
l'odioso Creonte ne parla a lei in quella scena e Anti- 
gone allora non ha soddisfatto ai doveri verso i suoi 
cari Edipo e Polinice. Più tardi, quando questi doveri 
sono stati compiutamente contenlati, l'amore, che Emooe 
le porta, non troverà più ostacolo. Antigone diviene 
di nuovo la sposa quantunque illegittima di Emone. La 
yaiiov xdfVQVca dunque si è fatta e dice bene lo sco- 
liasta di Sofocle Aolig. t350, che si è fatta per Tamore 
di Emone. Conformemente al felice successo del suo 
amore Emone avrà preso una parte più attiva e più 
importante nella tragedia d' Euripide che in quella 
di Sofocle, e sarà TEmone. di Euripide quello, il cui 
nome si legge nella serie, che Ovidio TrisL II 382, 
108 dà delle persone rese celebri dai poeti tragici a 
cagione dell'amore. Il figlio di Antigone si chiama 
Meone. S'intende che questo nome trae origine dal passo 
omerico {Iliad. IV 391) attorno il Mabv kiiioviin^y 
anzi crederei che siffatta denominazione omerica abbia 
grandemente contribuito a sviluppare nella fantasia di 
Euripide la favola di Emone ed Antigone Hn una ma* 
niera diversa da quella di Sofocle. 

Il racconto di Igino dunque si combina molto bene 
con quanto sappiamo dell' Antigone euripidèa e mi 
accingo perciò a far pruova d'una concisa ricostruzione 
di essa tragedia. Come in altre tragedie, il poeta avrà 
nei prologo fatto spiegare gli avvenimenti anteriori 
airazione* Al prologo appartiene lutto quello che pre- 
cede alla presenza di Meone nei giuochi di Tebe. L'azione 
drammatica comincia dal riconoscimento di lui, in con- 
seguenza del quale Antigone è condotta sulla scena. I 
discorsi fra lei, Emone e Creonte sono interrotti dall'ar- 
rivo di Ercole, il quale fa istanza per gl'infelici. Ha 
siccome egli non ha successo, Emone uccide Antigone 



vV 
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e se siesso. Infine, come si rileva da un frammento 
tramandatoci nelle Scoi. Plnd. Pyth. Ili 177, soprav- 
viene il dio Dioniso per restituire la pace fra il re e 
l'eroe, in modo che Creonte dà sua figlia Megara per 
sposa ad Ercole. 

L'idea di far intervenire Ercole e Dioniso in un 
mito tebano poteva facilmente venire ad un poeta tra- 
gico consapevole del culto, che i Tebani dedicavano 
ad ambedue come a divinità patrie. Era notissimo pure 
il mito, che Ercole avesse sposato la tebana Megara, 
figlia del re Creonte (vd. Odiss. XI 269). Ha è un 
concetto singolare di identificare questo re Creonte 
suocero di Ercole con quell'altro omonimo, cognato 
di Edipo e tutore dei suoi figli. 11 nome di Creonte 
è generico anri i^he individuale, perchè vuol dire so- 
vrano. Questi due sovrani omonimi mitici di Tebe in 
genere non si sono confusi. I miti dell'Ercole tebano 
originaijamente non hanno che fare con quei della 
casa di Edipo. Sarebbe troppo lungo di fare la recen- 
sione completa delle diverse maniere, in cui i milografi 
e gli altri scrittori hanno cercato di combinare l'un 
ciclo mitico coir altro \ ma serve rilevare la bella 
analogia, che offre in proposito un'altra tragedia euri- 
pidea. Imperciocché come il tragico ateniese ha nell'Aur 
tigone attribuito ad Ercole una parte nelle vicende della 
famiglia di Edipo, così nell'Ercole furente egli lo ha in- 
trodotto nel ciclo di un'altra dinastia mitica di Tebe, cioè 
di quella di Lieo. La tradisìone cb^ Ceraia l'argomento 
di questa tragedia non sì ritrova se non presso autori 



i Yd. ApoUocL II 4, 5, 2. 11, 2. Pherekyd. in SchoL ^aip. 
Phomiss. 5S. SchoL H, IV 376. Hygin fab, 69. Si osservi pure Tiuo 
del Bome di MegareoB preaeo Esebilo SfipL 455 e Sofocle in^..l308 
(ef. lo schoL)i Pansania conosce Creonte soltanto come tutore ddi figlio 
di Eteocle ?d. I S9. IX 10, 3. 
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occupali Specialmente di slodt sopra Euripide ^ pure 
Igino ne trasse una favola (n. 32). Ora la licenza poe- 
tica colla quale Euripide fa uso dei miti lebani è meno 
grande neir Antigone che nell'altra tragedia indicata. 
Ercole non s'ingerisce nell'azione se non facendo istanza 
e rientra in amicizia col re ostioato. Creonte infine gli 
dà per sposa sua figlia Megara. Ecco l'altra idea^ che 
avrà al parer mio determinato la fantasia del poeta 
nella composizione del dramma, e come quella del 
Meone Emonide cosi pure questa si fonda sopra un 
verso di Omero. — Mettiamoci ora a studiare la pittura 
della zona inferiore del vaso. 

Combattimenti di Amazoni sono del numero dei 
soggetti più frequenti da osservaci sulle grandi anfore 
delia Puglia. Scene di battaglia disposto alla maniera 
greca in gruppi isolati si prestavano molto bene ad 
ogni parte dei vasi che dovevano decorarsi; e si ammet- 
terà che fra tutte le battaglie quelle delle Amazoni 
erano le più semplici per l'intendimento generale e 
le più attraenti per artisti che appartennero all'epoca 
d'una civilizzazione piuttosto raffinala. 

Gioverà intanto far precedere la descrizione della 
pittura pubblicata da un breve elenco delle scene aoa- 
loglie esistenti sulle anfore pugliesi. Fra quelle più 
larghe a. volute o mascheroni, dalle quali principiamo, 
primeggia l'insigne vaso ruvese a Napoli n. S421, de- 
nominato dalle Amazoni (pubbl. ottimamente da H. W. 
Schulz die Ama^Mfienvase txm jRuvo), dove le scene del 
combattimento occupano in un solo ordine l'intera al- 
tezza del corpo del vaso (0,32 m.) e vi girano tutt'attorno 

^ Oltre Igino cf. Asclepiade in SchoL Odyss. XI, 269, Tsets, ad 
Lykoi>hr. Cass, SS e la tragedia omonima di Seneca. Non fh obbiezione, 
che Ti sono alcune differenze deUa tradizione. La gnerra fra Ercole e 
Lieo peraltro pare che sia inventata a modeUo di quella contro firgino. 
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(t^5S in.}. Lo stile del disegno vi è veramente gran- 
diosOi pertanto le molte e grandi figure che il pittore 
vi ha poste una accanto all'altra non riescono a pre- 
senlaroi un'immagine viva e chiara della batlaglia. 
Evidentemenle la disposizione scella dal pittore è con- 
traria alle esigenze slilìsUche delle anfore di questo 
genere, ed infatti il suo vaso rimane fra tutti gli analo- 
ghi isolato quanto alle dimensioni stragrandi date alle 
figure dei combattenti. L' intera altezza del campo del 
vaso non è data alle Amazoni se non sopra due anfore 
dF mole molto più piccola trovate a Capua (Tischbetn 
Hamilton 1 12) e a Bacoli (E. Schulze de vasculo pieta 
Gothae 1870) e poi sopra un'anfora con molti gruppi, 
la quale si può dire imitazione della maniera pugliese 
lavorata neirEtrurja(Cato/. Campana lY 7S). In un'altra 
bellissima anfora rùvese della collezione Jatta n. 1096 
{Bull: Nap. N. 5. II i) i combattenti si trovano di- 
sposti in due file Tuna sopra Tallra. Il protagonista è 
Ercole; egli combatte nella fila di sopra all'ala destra 
per chi si mdtte al posto del vaso; vi seguono poi due 
gruppi nella medesima fila e altrettanti in quella infe- 
riore, e possiamo rilevare, che in tutti i vasi da men- 
tovarsi il numero dei gruppi non supera mai quello 
di cinque. Una disposizione dei combattimenti a due 
file separale si ripete sopra un'anfora della già colle- 
zione Sanlangelo n. 689 e sopra un'altra di Bari pubbli- 
cata dal Mìllingen Peint. de vas. pi. 37, mentre il pittore 
d' un vaso della collezione Tempie nel Museo britan- 
nico si è studialo di fare una composizione più unita'. 

* n gran rase di Biclmioiid non si eonosce cbe dalle poche pa» 
iole miiyÀrehaeol. Zig. 1874 p. 61. Lascio da parte pure Taoiòra di 
Metaponto a Copenaghen Birkei Smith n. 291. Sopra i quattro Taai rife- 
riti nel testo, nonché snll'idiia del Mnseo britannico n. 756 si vede 
nna persona che snona la tromba. 
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Sopra altri vasi i due ordioi della piilara sono 
divisi iQ modo ohe il superiore rappreseqta il cielo e 
Tinferiore la terra. I combattimenti eroici vi si fanno 
perciò soltanto nell'ordine di solto^ essendo Taltro occu- 
pato da diverse divinità, che sono semplici spettatori 
di quanto avviene sulla terra. Si vedano l'anfora Jatta 
n. 1089 [Man. d. Inst. II 13), quella pubblicala da 
Millin {Peint. de vas. II 2S), il vaso della Basilicata 
descritto da Ghabotiillel (ilftis. Fould n. 1885) e un al- 
tro assai frammentato che esisteva anni indietro presso 
Barone a Napoli. È da aggiungersi pure il grandissimo 
vaso ruvese detto a soggetti nuziali nel museo di Na^» 
poli n. 32St {M<m. d. Inst. II 30-38), perchè dei tre 
ordini^ onde consiste la decorazione , soltanto il più 
basso è dedicato alle Amazoni. La rappresentanza 
ddr ordine di mezzo, la quale finora si è combinata 
coi combattimenti amazonici, presenta tuli' altra sce- 
na, che si ripete tanto sul vaso di Canosa a Napoli 
n. 3220, quanto sui frammenti pubblicati dal Tischbein 
Vai. de HamilUm li 2, e al parere del Jahn {Abhd. d. 
sàcks Ges. IH 1801 p. 702 n. 11) è da riferirsi a una 
battaglia storica contro i Persiani. 

I combattimenti amazonici si dipinsero sul collo 
delle anfore larghe più spesso che sul piano nobile di 
esse. Si confrontino nel museo di Napoli i nn. 3222 
{Annali d. Inst. 1864 lav. d'agg. S. T.), 3228, 3230, 
3253 {Annali 1873 lav. B. C), fra i vasi Sanlangelo 
i no. 688, 709 \ ìiel museo Jatta n. i2i {Bullett. Nap. 
I 3, 2), in quello di Pietroburgo i nn. ilO. i20. 122 

^ È U raso colla nppresentansa deU'Orco, il quale si dice ee- 
lere itato trovato a Armento nella Lucania. Qaesta prorenienaa però 
mi è sospetta, perchè, a quanto se ne sappia, gli altri Tasi di que- 
sta categoria, nonché tutte le rappresentarne analoghe delTOrco, 
si sono trovate nelle tombe deUa Puglia. 
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{Man. d. In$U Y 11), Ì9 quello di Monaco n. 810 
{T(mb. de Ctmos. pi. 9) e le tre seguenti anfore, i cai 
proprietari non so ÌDdicare: vaso a bottoni delle già 
collezioni DaraQd n. SS e Magnaocouri n. 1, poi l'an- 
fora come pare malamente ricomposta che appartenne 
al prìncipe Napoleone (Frdhner Cat. d'une coli n. 86, 
pubbl. nel Bullelt. Nap. N. S. VI 10^ e l'anfora del 
monastero S. Filippo Neri a Napoli {Nouv. Annal. 1838 
pi. B). In aicnni di questi vasi il combattimento espo* 
sto sai collo sta in rapporto evidente colla rappresen* 
lanza principile del corpo del vaso. Cosi si riconoscerà 
senz'altro il mito di Achille e Pentesilea al collo delFan* 
fora^ la quale esibisce più in già scene della presa di 
Troja {Bull. Nap. N. S. VI 10) ; ancora più stretta- 
mente si combinano coirEliopis i vasi di Napoli n. 3228 
e di Pietroburgo n. 422; né può essere dubbioso il 
mito della pittura del bel vaso ruvese a Nsfioli n. 2121, 
ove la lotta di Peleo e Tetido corrispoade alla disfatta 
di Pentesilea.^ É ingegnosa pure V idea di accom- 
pagnare la rappresentanza del consiglio di guerra te- 
nuto da Dario (Napoli n. 32S3) colla pittura d'una 
vittoria mitica riportata dai Greci sopra i barbari. 

Passando ora alle anfore pugliesi di forma più 
svelta comincio da quella di Napoli n. 3221 ^ e dall'al- 
tra trovata a Geglie^ che adesso sta a Berlino n. 1006 
(Gerhard Apul. Yasenb. tav. V e A, 11). I combatti- 
menti vi occupano una sola metà della zona superiore 
e sono composti in modo che possono guardarsi da un 
solo punto di vista. Sul vaso di Berlino si è fatto uso 
di bella simmetria formale, trovando visi un'Amazone a 



i È il Taso chiamato di Modea vd. ArchaeoL Zig, 1867 tav. 224, 1. 
U Taso compagno è qaeUo di Baropa n. 3218 pabbl. da Jaho Enl^ 
fuhrung der Europa VTien 1870. 
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cavallo oel mezzo dì quattro figure pedestri; so quello 
di Napoli la simmetrìa è piuttosto ideale, perchè la 
scena d'un combattimento indeciso vien circondata da 
due altre, dove la vittoria verrìk riportata qui ds^un'Ama- 
zone, là da un Greco. 

Nelle altre quattro anfore di questa categorìa la 
zona inferiore è assegnata alla battaglia. Due di esse 
sono anfore a incensiere, cioè quella di Berlino trovata 
a Coglie n. 1008 (Gerhard Ap. Yas. Ili, IV) e l'altra 
ruvese a Napoli n. 3212 \ Il combattimento composto 
di cinque groppi vi gira tutto attorno il vaso ed ha 
per centro un'Amazone a cavallo. Il pittore del vaso 
ruvese ha voluto rappresentare Achille come avversa- 
rìo di quell'Amazone, dipingendo nella zona superiore 
Parìde ed Elena, ed ba accennato la prossima vittoria 
deireroe mediante la figura alata, che sta in arìa per por- 
gergli una corona. II vaso di Coglie ci offre un riscontro 
ancora più interessante per mezzo del vaso, col quale 
forma parìglia (Gerhard Ap. Vas. tav. I» II p. 1 sgg.). 
Tutti e due i compagni cioè hanno nella zona superiore 
rappresentanze quasi identiche del tiaso bacchico e in 
quella inferiore scene di battaglia, ma in queste batta- 
glie gli avversari dei Greci sono una volta Amazoni e 
laltfa volta Italici. Dunque alle nemiche orientali della 
Grecia, celebri nel mito, si sostituisce il popolo storico 
occidentale, col quale si combattè nella Puglia. 

Restano due vasi a tromba, quello portato pure 
da Coglie a Boriino n. 1023 (Gerhard I. I. Uv. A, 8) 

^ Il compagno del raso di Berlino è qaello del medesimo mu- 
seo n. 1000; tatti e due hanno Taltessa di 0,97 senza i manichi, ossia 
di 1,025 coi manichi, come il sig. doti Tren ebbe la gentileiia di 
farmi sapere. La differenza deU*altezza notata nel catalogo del Gerhard 
è originata da ano sbaglio. Il compagno del vaso di Napoli non si 
pQÒ più precisare; qnelloi, col quale si dice essere stato trorato insieme 
(Napoli n. 3223), è di forma e di disegno assai difEerente. 
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e il vaso Jatla che stiamo pabblicando lav. 88. Sa quello 
di Ceglie tre giovani eroi greci sono ìq lotta con altret* 
tante Amazon! a cavallo, e immediatamente accanto a 
loro due altri combattono contro Centauri. Alle donne 
guerriere sono così aggiunti altri avversari degli eroi, 
i quali tanto per l'argomento quanto per la parte 
formale corrispoqdono benissimo a lorQ; bisogna dire 
però che tale aggiunta è stata fatta in modo poco con- 
veniente, perchè non rimane spazio veruno fra le due 
battaglie differenti \ Dotato di sentimento artistico più 
fino il pittore del vaso Jatta ha dedicato l'intera zona 
inferiore a una sola rappresentanza. La guerra dipintavi 
è quella fotta da Ercole coutro le donne. 11 medesimo 
eroe, che sta nel centro della scena euripidea rappre- 
sentata di sopra, tiene il posto primario anche nella 
battaglia. La sua persona dunque serve a mettere le 
due pitture in un qualche connesso. E viene tanto più 
manifesta Y intenzione dell'artista, quanto meno ovvia è 
TAmazonomachia dell'eroe tebano sui vasi della Paglia'. 
Nel raffigurare le battaglie amazoniche i pittori 
vasculari hanno per lungo tempo adoperato un numero 
assai ristretto di concetti; sui vasi di disegno legato 
non si vedono che pochi gruppi dei più semplici e pure 
gli artisti dei, vasi di stile bello io genere potevano 
contentarsi di ripetere sempre i mede^mi concetti 
restringendo le pitture a pochissime figure. Così' il 
gruppo d'un'Amazone che fa saltare il cavallo contro 
un guerriero, e T altro della donna fuggente a piedi 

A Essendo aauu raro an simile rìseoiitro fhi i Centanri e le 
AniMeni in pittiire vasculari, giova dirigere Y attendone sopn la 
parif^ia dei vasi capuani pnbblicati da Tischbein vas. Hamilton 1 12. 
18, ora come pare perdati. Il raso compagno di qneno di Berlino pare 
die non esista più. 

2 DeU* altro vaso Jatta n. 1090, dove Ercole è fra i combat- 
tenti, abbiamo già parlato. 
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iTaoti al nemico più forte, qaà»tunque siano variati 
liei dettagli, in sostanza però sono quasi i soli da in* 
eontrarsi su quei vasi \ Ma quando poi per la decora- 
zione di stoviglie di dimensiooi più grandi si richie- 
devano pitture più estese, la fantasia degli artisti non 
si mostra meno feconda nelle scene di battaglia che in 
tutte le altre dipinte sui vasi del genere indicato. I più 
semplici concetti peraltro non vi perdettero di forza; 
quel gruppo dell' Amazone a cavallo si ritrova una o 
più volte ripetuto in pressoché tutte le pitture, anzi vi 
occupa il posto primario nel centro della composizione. 
Pure sul vaso latta tiene questo posto, ma non senza 
dM sia slato svariato in modo ingegnoso. Impercioc* 
che Tavversario della eroina non è un eroe qualunque, 
ma Ercole '. L'invincibile Aglio di Giove è caratterizzato 
molto bene. Da gagliardo giovane egli corre alzando 
la clava incontro al cavallo, nudo di figura e senza 
quelle armi difensive che i suoi compagni adoperano; 
la stessa pelle leonina inutile gli svolazza indietro. 
Vincerà certamente. Pertanto fra lui e la regina nemica 
stasBi un albero, il quale non solo è indizio locale della 
scena del combattimento, ma serve pure a far ritardare 
un poco l'effetto immediato dellattacco. Segue a mano s. 
un eroe armalo quasi di tutto punto^ il quale ha colla d. 
colto i capelli d' un' Amazone, che andava a cavallo 



^ 1 Vd. Annali 1867 p. 211 sgg. e 1874 p. 205 sgg. e la merno- 

m deU'aatore die Amaionen in der altischen Liler. u. Kunst p. 46 sgg. 
^ Il combattimento di Ercole coll*Àmazone si vede rappresen- 
tata ia maniera molto analoga sopra qnasi ceaio vasi a flgare nere 
e a figure roste, aknni dei qnall sono £ disegno libero. La tradì- 
sione artìstica non si h cambiata che sopra nn cantaro' di Daris 
I (Muove Memorie d. InsL tar. XI), sol raso di Gapua (Tischbein Ha-' 

j milUm I 12) e sulle due anfore Jatta. In tntti e quattro quel po« 

I sto, che nel rigvardo artistico si paò dire il pia rìloTaate, deò quello 

I a mano s. di chi guarda, non è più dato an*ero6 ma airAvftaiooe. 
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verso sinistra. Ella ha perduta le redini, ma non ancora 
lo scudo pesante e colla d. invano si difende dall' es- 
sere rovesciata per terra. Tale concetto d'impadronirsi 
della donna guerriera, originalo come pare da Fi- 
dia» ha trovalo grandissimo applauso fra tutti gli arti- 
sti posteriori. Ai solito il vincitore si vede disegnato 
in modo che prendendo i capelli della nemica colla 
mano s. sta in atto di ferirla coir arme tenuta dalla 
d. 'Sul vaso Jatta però l'azione del guerriero sì è 
cambiata. Egli per il momento non può far uso delle 
armi, perchè ha impegnata la d., ma lo sforzo che 
fa tirando indietro TAmazone diviene più energioo 
e lo mette in una posizione, che dà bello sviluppo alla 
sua Ggura e nello stesso tempo serve a legare meglio 
l'intero gruppo al gruppo primario. Avanti al cavallo * 
si muove poi una Amazone a piedi, sola e direi pen- 
sierosa colle armi in riposo, perchè non si trova in 
faccia del nemico ma fra due sorelle. È tanto graziosa 
questa figura, che chi la guarda per poco si scorde- 
rebbe della battaglia; ella però correndo nel medesimo 
senso come i cavalli delle compagne ci conduce dall'una 
all'altra. L'altra guerriera a cavallo posta già sul rove- 
scio del vaso ripete in qualche modo l'atto della regina 
avversaria di Ercole, facendo saltare il cavallo contro 
un nemico. Si osserva però una bella differenza tra que- 
sto gruppo e quello di .sopra. I due nemici hanno 



^ Of. p. e. Ifillin. MfU. Il 25 e Monum. d. InsL T 11. Il 
grappo. sol vaso diBerliao Àp. Vas. V, A. Il è più simile a qaeUo 
proposto. 

2 I dae grappi esistenti sol rofescio del vaso sono nel campo 
inferiore della tavola 28 disposti in maniera, che non si segnooo Tan 
Taliro nel medesimo senso, ma che eiasohednno sta sotto quello della 
parte piti nobUe, al qaale è piti Ticino neiroriginale, oone inbito si 
rìloTwri dai contorni perdati • dalle lettere aa e bb. Il ramo d'alloro 
ò ripetalo dae Tolte. 
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cambiato posto; la doooa qod è disegnata largamente 
in faccia ma in profilo molto preciso, e il sno avversa- 
rio è tutto il contrario del coraggioso Ercole. Tanto 
l'espressione della testa quanto la posizione dei piedi 
svela, che egli nemmeno spera di poter difendersi 
efficacemente col largo suo scudo. Più avanti un al- 
tro Greco più fortunato ha ferito il petto del cavallo 
d'una avversaria in modo che l'animale sta per cadere 
a terra. L'Àmazooe, obbligata a scendere e impedita 
nell'uso della destra, si troverebbe senza riparo incon- 
tro all'attacco, se una compagna non le stasse alle spalle 
minacciando il Greco coll'asta. Sentendosi protetta non 
perde coraggio nò implora la grazia del Greco, il quale 
da parte sua intende bene il nuovo pericolo a cui va 
esposto \ Tutte le figure di questo gruppo più nu- 
meroso degli altri sono messe in rapporto strettissimo, 
i due combattenti però non sono ancora in azione 
ma rimangono in attitudini piuttosto caute attorno alla 
donna, alla cui azione s'attacca l'interesse principale. 
Altro è il combattimento dei due pedoni neir ultimo 
gruppo. Il Greco e TAmazone vi si slanciano impe- 
tuosamente l'uno contro l'altra e vogliono all'istante 
decidere la lotta. Ma puro questa volta vengono ancora 
per un momento separati, perchè il cavallo ha avanzato 
la padrona e deve essere tratto indietro per dar campo 
all'attacco. La battaglia dunque non si vede terminata 
in nessuna parte. Se si eccettua quel guerriere che lira 
l'Amazone dal cavallo, i comballenli non si toccano, 
ma lasciano fra loro distanza sufficiente per l'intero 
sviluppo delle figure. Ogni atteggiamento è pieno di 

^ Per intendere meglio ancora Tindole caraitecistìca di questo 
groppo gioTerà confrontare il gruppo nn po' yarìato del Taso di Ber- 
lino n. 1023 {Gerhard 1. L tav. A, 8), a modello dei quale dere ristau- 
rarsi pure qaeUo sul coUo del Taso di Napoli {Nouv, Annoi» 1888 pi. B). 
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energia, ma il momento dèoisivo fu dapperlullo con 
grande maestria ritardato. In somma tutte le scene del 
combattimento sono improntate di quel massimo inte- 
reisse, che desta una catastrofe imminente sì, ma in- 
certa ancora. 

Non importa descrìvere minutamente tutti i detta- 
gli dell'armatura e del vestiario delle due parti. Rileverò 
soltanto le particolarità, onde la pittura specialmente 
si* distingue. L'artista, caratterizzando tutte le donne 
come guerriere a cavallo, ha aumentato di molto il brio 
e la ricchezza dei concetti. Io nessun vaso analogo tro- 
verai una composizione egualmente ricca. Dall'indicata 
indole artistica dei combattimenti dipende poi la scelta 
delle armi. Le Amazoni e pure i giovani greci non 
combattono che colla lancia più lunga* o più corta. Una 
sola donna porta al fianco il turcasso, ma non si serve 
delKarco, e le armi terribili nell'attacco corpo a corpo, 
Fascia o la spada, non si vedono adoperate. Alle lancio 
corrispondono gii scudi piuttosto grandi; quello detto 
propriamente amazonico non esiste che al braccio pro- 
teso d' una guerriera, dove la forma bislunga meglio 
s'adatta. Alcune parti dell'armatura fanno prova della 
grande accuratezza, che l'artista ebbe anche nelle mi- 
nuzie del lavoro; si vedano le parli inferìorì delle lancio 
e le corregge ossiano le fettucce che scendono dai tur- 
cassi di Ercole e dell' Amazone e dalla guaina d'un eroe. 
Siccome finiscono in globetli, cosi servirono forse 
per attaccarvi l'arca o qualche altra cosa. Altre par- 
ticolarità accusano lo studio dell'artista di conformarsi 
all'usanza introdottasi sui vasi della Puglia di supplire 
alla composizione in tulli i punti dove essa sembrava 
restare un po' magra e scarsa. Si osservi sotto questo 
punto di vista, in quale maniera si sono adoperate le 
redini o le code dei cavalli, le lunghe lancio e pure 
Aitali 1876 13 
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i fiorì, tanto quelli che créscono al suolo, quanto gli 
altri che scendono dai rabeschi della zona di sopra. 
Il vestiario barbaro al pittore non andò più a grado 
che r armatura straniera. Il completo abbigliamento 
orientale si può dire quasi contrassegno distintivo della 
sola regina. Le altre in genere non hanno conservato 
di sifatlo costume che la berretta, la quale cuopre sol- 
tanto i capelli. Anzi la maggior parte delle donne invece 
del solito chitone ne ha un altro molto più corto, il quale 
come una specie di gonnella scende dalla cintura* 
L' intera parte superiore del corpo rimane scoperta, 
salvo che nastri incrociali sol petto servono a ritenere 
la cintura. Sifatta foggia del chitone si ritrova pure 
in vasi analoghi, sempre però in modo piuttosto iso* 
lato, anche in pitture ornate di molte figure non è 
mai data che per eccezione, come lo è pure V altra 
foggia, che lascia scoperta una sola metà del petto \ 
Possiamo supporre, che la maniera di raffigurare le 
Amazon! col seno scoperto ha tratto origine dallo stu- 
dio di togliere dal vestiario delle donne guerriere 
quanto poteva mai impedire la libera azione delle 
parti più impegnate in ogni sforzo e movimento. Ma 
il pittore del vaso Jatta ha evidentemente voluto ap- 
profittarsi dei vantaggi artìstici, che offre quella fog- 
gia. Egli si è più degli altri dilettato a far ammirare 
i belli contorni del corpo femminile. A sifotto stùdio 
di caratterizzare le Amazoni da donne vaghissime 
s'accorda poi la ricca eleganza del loro abbigliamento. 

* Vd. Annali d. Imi, 1873 tay. d'agg. B. C. Napoli n. 8221. 
3242 Santangelo n. S89, il raso di Perugia Archaeol. Zig. là56 tar. 90 e 
le lekylhoi pabblicate da Hajddmaim Griéch, Vas. tab. VII, 4, Garginlo 
Bacc. tay. 129 e Calai. Campana IX sai. 0. n. 68 ora nel Loarre. 
Qaanto al yaso pabbl da Gerhard i. V. HI, 199 non so, se il disegno 
ne sia reso esattamente. 



r^ 
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Le gaemere sono io modo più abbondauile che al- 
trove provviste dei gioielli che cosliluiscono i vezzi 
muliebri. Le cinture nonché i nastri incrociati sono de- 
corati di pietre preziose. Braccialetti doppi si trovano 
ai polsi di più di una; maggiormente però delle al* 
tre è ornata quella, che isolala corre a piedi. Oltre 
di una debbia collana essa è adorna di quattro fili di 
perle ossiano ducrovoe attaccati alla cintura ^ Pare che 
l'artista ebbe proprio a cuore di distinguere fra tutte 
questa bellissima creazione del suo ingegno. L'ha do*, 
tata di somma grazia e leggiadria verginale, e siccome 
ella non si trova in atto di combattimento, così si 
concederà, che in lei il tipo amazonico poteva in quaU 
che modo mitigarsi. Ma le stesse Amazon! combattenti 
fanno riconoscere quanto l'artista fosse portato per la 
bellezza ideale delle donne guerriere. Le forme nobili! 
delle loro faccio in genere non vengono turbate dal* 
r agitazione della battaglia. La faccia del giovane eroe, 
che si trova ib posizione non troppo pericolosa^ è molto 
più commossa di quella della donna tirata indietro 
per i capelli. Ella benché lasci travedere un sentimento 
profondo di dolore, rimane però di vaghezza assai at- 
traente. Non saprei indicare altro vaso, dove la bel- 
lezza femminile delie Amazoni venga in egual modo 
rilevata e celebrata. Ha devo aggiungere, che la fan- 
tasia dell'artista non si è lasciata sviare dal proposito, 
perchè il carattere delle azioni e ptire delle forme 
corrisponde in tutte le Amazoni combattenti perfètta- 
mente air idea di donne guerriere. Delle due paìrti 
componenti il difficiKssimo tipo amazonico Tuna duo- 

1 Un onamento aimile non Tho trorato <sha alla dntnra di Ercole 
sul yaao di Aaiteaa Mofu d. InsU VUI 10, e rimango perciò incerto 
se del)bo metterlo in rapporto più stretto coi dvVavoi deUa cintura 
di Giunone neìVìliada XTV 181. 
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qoe non rimaue indielro allalira in questa bellissima 
pittura. 

La terza rappresentanza occnpa la zona superiore 
sol lato di dietro e fa vedere una disposizione conforme 
a quella della pittura di Antigone (vd. tav. 2C). Nel 
mezzo vi sta un edifizio, il quale però è più semplice 
del palazzo di Creonte, perchè vien retto da due sole 
colonne e non ha frontone. Pare che sia un camo 
di giardino. Dentro sia assisa una nobile donna ricca- 
mente addobbata e occupata nella sua toeletta. Ella fa 
conversazione con un giovanetto, chele offre un regalo, 
ma rimane fuori del fabbricalo. Dietro a lui si trovano 
due altre donne e dirimpetto tre allre, siano amiche 
siano serve di quella nel mezzo^ tulle gentili con oggetti 
di toeletta o giocattoli nelle mani. Rappresentanze ana- 
leghe dì riunioni fra donne e giovanetti sono assai 
ovvie sui vasi apuli. Qualche volta la riunione vi si 
fa attorno ad una tomba, e il dotto proprietario del vaso 
insieme col sig. Heydemann ne ha come pare tratto 
motivo di spiegare anche la pittura in discorso come 
una scena sepolcrale. Ha le solite ioferie non so tro< 
varvele per niente; manca ogni indizio di tomba e di 
culto funebre. Non un tristo motivo ma piuttosto l'amore 
avrà secondo tutta l'apparenza condotto quel giovane 
al sito ameno dove le donne si trattengono. Egli ha 
coronata la testa e tiene nella mano una tenia come 
regalo d'amore, possiamo dunque crederlo amante for- 
tonato. 

Se si esaminano in genere gli argomenti delle 
rappresentanze sui vasi di epoca tarda, si riconosce che 
i medesimi temi, i quali sono slati tanto prediletti nella 
letteratura contemporanea, cioè i rapporti fra i due 
sessi, hanno offerto larga materia pure ai pittori. An- 
che il connesso ideale delle pitture proposte pare che 
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si riferisca al tema indicalo. Siccome però U vaso è 
sialo lavoralo per far pariglia al compagno menzionalo 
(li sopra (lalla n. Ì2S), così V idea, che ha guidato 
il pillore nello scegliere le singole rappresentanze, non 
paò sludiarsi accuratamenle prima che il compagno 
non si conosca meglio che finora. Mi astengo dunque 
per adesso dal voler precisare quel connesso. 

A. ELtoHANN 



CENNI SOPRA L' ARTE FENICIA. 

Lettera di W. Helbig ed sig. senatore G. Spano. 

{Man. deWInst. voi. X tao. XXXI-XXXlll). 

A niuno meglio che a Lei, riverito amico e col- 
lega, avrei poluto indirizzare questo mio scritto, sia 
perchè in esso sodo trattate quislioni, delle quali Ella 
si è reso tanto benemerito, sia perchè la Sua terra 
natale, cui mi uoisconò tanti legami di amicizia e ri- 
conoscenza, ha fornito e fornisce il più ricco materiale 
per condurre quelle slesse questioni ad una definitiva 
soluzione. Incomincio invocando la Sua indulgenza, se 
nella mia ricerca non ho tenuto conto di tutto il ma- 
teriale che vi si riferisce. Il quale difello più che a 
me è da addebitarsi alla /3/^Xaiv èfnjyua che domina 
nell'elerna città, essendo le sue biblioteche poverissime 
di opere che trattano deirarle e quasi del lutto privov 
di quelle che si riferiscono agli altri rami della civiltà 
deir antico Oriente. Debbo ancor aggiungere una pa* 
rola sopra quelle parti della mia lettera che trattano 
delle antichità cartaginesi della Sardegna. Era nostro 
proposito che il signor Ebers negli Annali di quest'anno 
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esaminasse quelle antichità dal punto di vista deiregit- 
lologia, mentre io mi sarei incaricato delie altre qui* 
elioni relative. Ma tale progetto andò a vuoto io con* 
seguenza di una lunga malattia, onde disgraziatamente 
fu colto il nostro collega. Nel frattempo fu scoperto 
il ripostiglio di Palestrina, la cui pubblicazione si è 
incominciata sulle tavole XXXI-XXXIII dei nostri Mo- 
numenti. Ella riconoscerà a prima vista le strette re- 
lazioni che esistono tra gli oggetti incisi in quelle tavole 
e le antichità cartaginesi della Sua patria, e facilmente 
sì convinceii, che, dovendo incominciare in quest'anno 
la pubblicazione degli oggetti trovati a Palestrina, non 
poteva fare a meno di esternare già adesso la mia 
opinione sopra lo sviluppo analogo ovvio nella Sar- 
degna. Ma forzalo a trattare di cotale sviluppo h 
no[(npy^, dovetti limitarmi ad un'esposizione molto suc- 
cinta e rinunciare ad entrare nei meriti di tutte le 
quistioni relative. Ella perdonerà cotale difetto tanta 
più facilmente , perchè il eh. Ebers non ha abbando- 
nato, ma soltanto differito l'esecuzione deiraccennato 
progetto. Ho dunque la speranza di poter tornare sopra 
le antichità della Sardegna in maniera più circostan- 
ziata ed ajutato dai lumi deir egittologia. 

Ella avrà letto l'annunzio che diedi nel Bullettino 
di qiies(t'anno p. 117 ss. della scoperta fatta vicino 
a Palestrina di un sepolcro che conteneva oggetti^ ge- 
neralmente somiglianti a quelli propri alla tomba ce- 
retana detta di Regulini e Galassi. Sulle nostre ta- 
vole XXXI-XXXIII è pubblicata una prima serie di 
oggetti ritrovati in quel sepolcro e sono quelli che 
per il loro slato di conservazione si prestavano ad 
essere disegnati. Essi tutti quanti furono già da me 
descritti nell'anzidetto articolo, salvo Tornato in forma 
di fiore tav. XXXI* 3, la tazza tav. XXXU 1^ i due 



CBNNI SOPKA L'ABTB WWICUl 199 

manici tav. XXIH 4, 7 ed il cratere tav. ÌXXilI, 
i quali moDameDtì veonero puliti dai tartaro ebe li 
copriva soltanto dopo che quel mio articolo era già 
stato stampato. Sembrami ora superfluo di entrare di 
bel nuovo nei meriti dei singoli oggetti e di ripetere 
ciò che ho già communicalo sopra le circostanze del 
loro ritrovamento. Invece mi limiterò a provare Topi- 
nione eh' accennai sopra una ben distinta classe di essi 
oggetti. E sono quelli che offrono uno stile partico- 
larmente misto di elementi egiziani ed assiri. Il quale 
stile è proprio specialmente a vasi d'argento con rap- 
presentanze leggiermente rilevate e poi cisellate col bu- 
lino. Ne conoscevamo sino ad ora i seguenti esemplari : 

« 

Esen^lari trovati suU* isola di Cipro. 

ì. Tazza proveniente de Kition ; prima zona (se 
si conta dall'esterno) : pompa di biga, cavalieri e fanti ; 
seconda zona: gruppi di figure che uccidono liooi o 
griffoni. De Longpérier Musie Napoléan III pi. X. 

IL da Kilion ; gruppi di figure che combattono 
con lioni e griffoni ; cerchio di mezzo: un re che^alza 
la mazza contro tre barbari. De Longpérier 1. e. pi. XI. 

IH. Tazza dimezzala proveniente d' Amalhus; pri- 
ma zonar assalto di una fortezza. Seconda: due figure 
barbate di fattezze generalmente assiroi con la chiave 
della vita nelle mani, raggruppate attorno l'albero sagro 
assiro, Horus giovane seduto sul fiore di loto, ed a lui di- 
rimpetto Isis alata che tiene due fiori di loto, lo scarabeo 
coi due dischetti circondato da due figure adoranti di 
Horus a testa di sparviero; dall'altra parte del groppo 
descritto in primo luogo: Borus giovane in piedi e di- 
rimpetto a lui una dea alala (Isis? Hathor?)con i sim- 
boli della verità nelle mani; oltre ciò vi è conservata 
una figura adorante di Horus a testa di sparviero ed 
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accanto le punte delle ali di uno scarabeo - ciò che 
prova aver esistito sulla parte maocaote della tazza un 
gruppo identico dello scarabeo circondato da due Horus 
adoranti, come sulla parte superstite. Terzo cerchio: 
sflngi alate con in testa il disco e Turaeus. Reme 
arckiologique XXXI (1876) pi. 1 p. 26 ss. Gf. Bull. 
deWInst. 1876 p, 83 ss., 111. 

IV. da Kurion. Conosco cotale tazza soltanto da 
una fotograOa mediocremente riuscita che debbo alla 
gentilezza del signor generale Gesnola. Siccome essa 
non è stala pubblicata, così la descriverò in maniera 
più circostanziata degli altri esemplari. Prima zona: 
Tra due sagri alberi assiri è ritta in piedi Isis alata 
con due flori di loto nelle mani ; segue un terzo al- 
bero sagro circondato da due sfingi alate, poi un quarto 
attorniato da due caproni, poi il gruppo deiruccisore 
del Mone, un quinto albero sagro assiro attorniato da 
due griffoni, un uomo che uccide un griffone. Dopo 
il quale si vede una scena quasi identica a quella 
raffigurata nel centro della tazza XII {Mon. dell' Insl. 
voK X lav. XXXII n. 1). Le differenze essenziali con- 
sistono soltanto in ciò, che sulla tazza di Kurìon man- 
cano il lione che là è rappresentalo tra le gambe del 
re, e l'uomo barbalo che là dietro il re si scorge nel- 
Talto di cadere. Oltre ciò Horus sulla tazza in discorso 
alza colla d. un flabello invece di un pugnale. La 
rappresentanza finisce con un giovane che uccide un 
griffone. Nella seconda zona sono disposte tra cipressi 
le seguenti figure o gruppi : un cavallo, un lione che 
sotto le zampe davanti tiene un uomo caduto, una 
sfinge con in testa il pschent, quattro tori, una vacca 
che allatta un vitello. Alla fine si scorge un lione con 
sotto le zampe un uomo caduto. La bestia da davanti 
vien attaccata da un uomo coH'asta, mentre dietro nn 
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arciere ingìoocchiito si trova neiratto di lanciare eon- 
Iro di essa una freccia. Nel campo della prima come 
della seconda zona sono aggiunte delle cartnccie con 
dentro segni gerogliflci, i quali almeno sulla fotografia 
non si riconoscono abbastanza. Cerchio di mezzo: dio 
re munito con quattro ali che colla spada uccide 
un lione; nel campo sopra uno sparviero, sotto una 
piccola figura donnesca munita con due ali \ 

Esemplari travcUi nelV Italia. 

I numeri V-YIII tutti quanti provengono dalla 
tomba ceretana detta di Regulini e Calassi (Cf. Ai//. 
delFInst. 1836 p. 61, Am. 1866 p. 109 ss.). 

V. Coppa decorata sì nell' interno, come nel- 
l'esterno; sulle due zone dell'esterno: pompe di carri, 
cavalieri e fanti; sul fondo esterno: lione seduto, at- 
torniato da due figure di stile egiziano appena rico- 
noscibili ; i due cercbj dell' interno rappresentano, 
come quelli dell'esterno, delle pompe, ma aggiungono 
due carri tirati da muli, tre donne con vasi in testa, 
una scena di libazione; sul fondo dell' interno: vacca 
che allatta un vitello. L'orlo e le figure si rialzano 
dorate dal fondo d'argento. 

Grifi Monumenti di Cere antica lav. Vili, IX ; 
Mas. gregor. I 63, 61, 1-3; Canina Etruria marit- 
tima I 56^ ì, 3 (soltanto la parte esterna). 

VI. Tazza con due zone, che rappresentano pompe 
di cavalieri e fanti. Nel centro molto danneggiato, a 



i A bella poita escludo dalla lista la tassa d*argento dldalion 
pnbbl. neUa Rmió arehéoL USY (1872) pi. XXIY p. 804 ss., la qaale 
è rem motira aodi* ena qoalehe infloensa deU* arte eginana, ma 
molto dÌTonifica dagli altri Tasi per la rossessa dell^esecasione. Essa 
appartiene ad ano srilappo anteriore o proviene da ona fàbbrica 
semibarbara cho imita Tarte deUe nostre tasse. 
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qoel che pare, era raflBgarato qd re che uccide uno 
più barbari, Gf. II, IV, YIIII, X (?), XIL È dorata 
toUa la tazza salvo l'orlo. Grifi 1. e. tav. X 8; Mm. 
greg. I 66, 1. 

VII. Tazza a due zone colle solite pompe. Centro: 
Vacca che allatta un vitello* Vi è doralo l'intero cer- 
chio di mezzo e nelle zone che lo circondano soltanto 
le figure rappresentatevi e le liste che separano tra 
loro le zone. Grifi I. e. tav. X 1; Mus. greg. I 6S, 2. 

Vili. Prima zona: la solita pompa; seconda: scene 
di caccia contro lione e capra; centro: due Itoni nel- 
l'atto di uccidere un toro. L' intera tazm è dorata 
salvo Porlo. Grifi 1. e. tav. V 1; Mas. greg. I 66, 1, 2; 
Canina Etruria marittima I 66, 1. 

Debbo ancor aggiungere, che le pubblicazioni delle 
tazze trovate nella tomba Begulini-Galassi tanto nei 
Mommenti del Grifi, quanto nel Museo gregoriano la- 
sciano a desiderare. Lo stile delle rappresentanze sto- 
riate negli originali apparisce molto più severo che 
nelle incisioni e specialmente deve rimproverarsi ai 
disegnatori l'aver essi quasi dapperlatto ramoUito o 
rotondato le forme angolose proprie agli originali* 

Vini. Tazza proveniente dal piano di Salerno: 
quattro schemata di loto, due con dentro una figura di 
cavatlov gli -altri '"due con dentro una figura diHorus 
giovane seduto; centro: un re egiziano brandisce la 
mazza contro tre nemici prostrati io terra attorno altre 
figore che non ardisco a denominare; sotto cotale rap- 
presentanza è sdraiata una figura barbala con nella de- 
stra un arco^ la quale nello siile e nel costume general- 
mente si accosta al tipo assiro. Sulla lista che separa 
cosifalla figura dalla rappresentanza di sopra, sono in- 
cisi segni geroglifici, mentre altri se ne vedono in 
quattro carluccie poste nel campo di quella rappre- 
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sealansa. I quali d^d mostrano il tipo genuioo egi^ 
ziaDOi ma coDloogODO diverse siranezze. Man. iell^lnst. 
Vini taT. ILIIII ì. Ann. 1872 p. 231 ss. Cf. Bull. 
1872 p. 180 ss. 187i p. 288. 

X. Tasza trovala presso PaleslriDa Degli scavi in- 
trapresi per ordine del sig. prìncipe Barberini nel campo 
detto la Colombella. La tazza molto danneggiata ora 
si trova nella biblioteca barberìniana. Prima zona: 
pompa di ima biga, di cavalieri e fanti. Seconda zona: 
pompa di cavalieri e fanti; oltre ciò nn lione che sotto 
le zampe davanti tiene un uomo caduto. La rappresen- 
tanza del eeptro è quasi del tutto corrosa. Ha ricono- 
scendosi nel campo superiore la figura di uno sparviero 
e nel mezzo un' altra di uooko che procede veemente 
col braccio alzato^ sembra probabile che vi sia stata rap* 
presentata una scena somigliante a quella sulla tazza XI. 

Bull. deiein$t. 1856 p. XLVI. Ann. 1868 p. 208. 
Probabilmente ad essa tazza si riferisce anche la descri- 
zione data netr ircAo^o/o^ta di Londra 11 I p. 201 
n. 7: Silver cup witk bas-^eliefs of animak. 

Ora vi si aggiungono tre vasi provenienti dalla 
tomba scavata dai signori Bernardini presso Palestrìna 
in vicinanze della chiesa di S. Rocco: 

XI. Tazza descritta nel Bull, ieirinst. 1876 p. 
126 ss. e pubblicata sulla nostra tavola dei Mimmenti 
XXXI n. 1. 

XII. Tazza pubblicata solla nostra tavolaXXXII n. 1 . 

XIII. Cratere accennato già nel Bull. 1876 p. 128, 
129; ma non vi descrìssi le rappresentanze, ch'erano 
ancora coperte di ossido. Ora è pubblicato «ulla no- 
stra tav. XXXm. Sopra i vasi n. XI-XIII il collega 
Fabiani tratteti in un apposito articolo che farà seguito 
alla mia lettera. 

L'arte propria a tutti questi vasi è mista di con- 
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catti egtmoi ed assiri. Io telane predomiDa l'elemento 
egiziano (Villi. XII), in altre l'asùro (I, II, IV). Tal- 
volta anche la rappresentanza di qna sola zona è com- 
posta da figure esegnite nei due diversi stili, come p. e. 
nella prima zona della ta^ IV o nella seconda della 
tazza III. Nemmeno mancano esempi di cosìfatto sin- 
cretismo eziandio nella stessa figura. Sulla tazza d'Ama- 
thus (III) p. e. due uomini, le cui fattezze ricordano il tipo 
assiro ed i quali sono aggruppati attorno il sagro air 
bero assiro, tengono nondimeno nelle mani un simbolo 
egiziano, cioè la chiave della vita. Oltre ciò - se si 
prescinde da eccezioni rarissime e che probabilmente 
debbono spiegarsi mediante ragioni del tutto partico- 
lari - è contrario airuso dell'arte egiziana l'aggiun- 
gere ali al corpo dell' uomo e di quadrupedi, mentre 
Parte assira ha molta predilezione per cotale maniera 
di rappresentanza. Ora la tazza di Amatbus (III) e 
quella di Kurion (IV) ci mostrano la dea Isis fornita 
con grandi ali, mentre alate sono anche le sfingi raf- 
figurate su quest'ultima tazza. Air imitazione ora del 
fare egiziano ora di quello assiro si aggiunge come 
terzo elemento una tendenza d'arte abbastanza libera 
ed individuale. La quale spicca specialmente nelle rap- 
presentanze prese dalla realtà, come lo sono p. e. 
quelle pompe di cavalieri e fanti, ma anche nelle figure 
di significato mitologico più o meno scioglie la rigidezza 
tipica dello stile o egiziano o assiro. Più che nelle 
altre tazze cosifatta direzione domina negli esemplari 
provenienti da Kition e Kurion (I, II, IV) e special- 
mente nella seconda di Kition. Tutti i tipi vi appari- 
scono particolarmente iogenlilili, le pose sono leggiere 
e svariate, i contorni individuali e delicati, in maniera 
che soltanto debolmente si travede la base delle due 
arti, dalle quali dipende lo sviluppo di cui discor- 
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rkttko. Bsst Utza tra tolte quelle «Dora oonosciule di 
cosi&Uo sviluppo senza dubbio appartieoe al più re- 
cente stadio. 

Ella si ricorderà, che già il 6 Aprile deiraono 187S, 
quando proposi in un' adunanza dell' Istituto la tazza 
di Salerno (Villi), esternai la congettura, che tutti questi 
vasi siano di fabbrica fenicia \ Le ragioni, su cui si 
fondava cotale ipolesi, le quali per mancanza di tempo 
allora potetti soltanto accennare, erano le seguenti: 

In primo luogo nessun popolo del mondo antico 
era più adattato dei Fenicii a sviluppare una cosifotla 
direzione artistica; poiché essi geograficamente erano 
frapposti tra r Egitto e l'Assiria ed anche politicamente 
subivano la preponderanza ora della prima ora della 
seconda delle due potenze. Olire ciò è sicuro, che i 
Fenicii sotto più riguardi furono influenzali dalla limi- 
trofa civiltà egiziana. Già il Movers ^ co) materiale ab- 
bastanza scarso che allora era a disposizione della 
scienza, dimostrò, che essi improntarono dalla vallata 
del Nilo numi, riti, costumi, e che a poco a poco iden- 
tificarono alcune loro divinità, con quelle egiziane. E 
monumenti trovati nella Fenicia propriamente delta 
mostrano simboli egiziani, come sono Turaens^ il disco 
solare alato ', la sacra baris niliaca \ Sotto colali cir- 
costanze era mollo naturale, che anche l'arte fenicia 
risentisse della stessa influenza, li quale fatti essen- 



1 BuU. dóll'InsL 1S72 p. 180. La mia opinione fii accettata àtà 
eh. Lignana Ann, dell' IntL 1872 p. 281 ss. 

'^ Die Phònixier I p. 56 ss. Cf. Oesenios seripturae phoenieiae 
numumerUa p. 98 ss. 171 ss. 

' » Cf. p. e. Renan mission de Phénieie pi. IV 4 (p. 26), pi. IX, 
pi. XXXII 6, 7. 

^ Sopra un sigillo fcroTato a Marathos: Levy Siegel und Gemmen 
mit aramàiscken^ phànisUehen u. e. w. Insehriflen p. 27 n. 1 1 tar. II 10. 



1 
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do stalo ricoDOseioto da molli dotti, ìnubU ricordare 
alcuni esempi speciatmeote slringeoti. Tre tempii, le 
coi rovine esistono nel territorio di Maratho», mostrano 
uó' architettura egiziana^ mentre nell'uno si è conser- 
vato eziandio un fregio di uraei e sul soffitto un disco 
solare alato in rilievo ^ Conosciamo sigilli con iscri- 
zioni fenicie, le cui rappresentanze imitano lo stile 
egiziano*. E vi è egiziano eziandio il costume dei 
proprietari raflSgurati in alcuni '. Se fenomeni analoghi 
ricorrono su sigilli con iscrizioqi aramee ed antiche 
ebraiche \ mediatori dèir influenza egitiana non pos- 
sono essere stali altri che i Fenicii. Il eh. Renan * ha 
scoperto nella Fenicia anche sculture deilanzidetto stile 
e fornite eziandio con iscrizioni geroglifiche. É vero, 
che il oh. de Rougé * suppone essere colali scultore 
tutte quante eaeguite da artisti egiziani. Ma quest'opi- 
nione, come si vedrà più innanzi, non va esente di 
dubbio ed esiste almeno la possibilità, che esse siano 
opere fenicie* Certamente lo è il sarcòfago di Eschmu- 
nazar, re di Sidone, il quale sarcofago ha la forma 
di cassa di mumia, mentre la testa del re e gli ornati 
che la circondano sono lavorati in stile egiziano ^. Lo 



A Beiian mUsùm de PMmcie p. SS sa. S8 ss. pi. IX. 

' Due de Laynas eisai sur la numisrmUiqu» d$s stUftpies §t 
de la PhéfUcie p. 69 suppl. pL XIII 1 ; Levj Siegel und Gemmsn 
p. 22 n. 1. — Lovy 1. e. tav. II 1, 2, 9-11. 

^ De Lnynes I. e. pi. XIII 1; Le?y 1. e. tav. 11.11 et p. 27. 
Si oonfronti anche il tono di Sarepta (De Longpérìer Musée Napo^ 
léoh III pL XVni 1;, il quale è vestito collo sehenti egitiano e con 
una cintura che finisce in due uraei, ed il bassorUiefo di Hoab, dorè 
rieorre lo sehenti (Mut. Hàp, III pL XXVHI). 

* LcTy L e. Ut. I 1, 8. m 6, 7, 7* 9, 10. 

s Missian de Fhénicie pi. XX 1, megUo nella litografia p. 179; 
pi. V 4 p. 101 ; pi. VI 8 p. 26 ; cf. p. 2S. 

A Bfo. arehéoloffique VH (1868) p. 194 ss»*e presso Renan IL ce. 

7 De LoDgpéiier Musée Ikipoléon III pL XVI. 



ami SOPRA VAxa nsmcu 207 

stesso siile è proprio a&die ai bassirilievì del cippo 
di CarpentrassOf la cui proveoieoza è vero non si co- 
nosce, ma il quale secondo l' iscrizione incisavi sopra 
fa lavorato per ordine di un Fenicio o Àraiùeo \ ed 
alla decorazione di una tazza di bronzo esposta nel Var- 
val^ion, la quale mostra un' iscrizione fenicia graffila*. 
Nemmeno mancano opere di stile assiro che con perfetta 
sicurezza possono attribuirsi a Fenìcii. A Byblos si è tro- 
vata la parte inferiore di un quadrupede, sia lione, sia 
pantera, lavorata io cosifatto stile ^ Il quale è anche 
proprio alle incisioni di diversi sigilli muniti con iscri- 
zioni fenicie, e trovati in parte nella Fenicia propria* 
mente delta ^. Accanto a cotali fatti nemmeno è ne- 
cessario citare i pesi scoperti a Ninive, che sono la- 
vorati in forma di Moni di stile assiro e forniti con 
iscrizioni fenicie ', potendo lo stile proprio ad essi de- 
rivare anche da una speciale influenza locale. 

Mentre dai monumenti sino ad ora rammentati 
risulta aver i Fenicii lavorato talvolta nello stile egi- 
ziano, talvolta in quello assiro, ancora più importante 
per la nostra ricerca riesce il fatto, che presso di loro 
esisteva una direzione artistica, la quale mischiava 
concetti propri ai due stili. Questa direzione domi- 
nava nel tempio che Salomone eresse a Jahwe. Alla 
costruzione di esso edifizio lavorarono non soltanto 



^ Q«enia« scripturae phoeniciae monumenia tob. 29 LIXI b 
p. 226 88. 

' Enting punùche Std^n nei Màmoires de Vac. de Si, PUersbaurg 
tom. XVU DTim. 8 taT. XXXX p. SS as. La tassa si dice trorata 
ad Olimpia. 

> Benan mUsian de PMnicie pi. XX 2, meglio nella litografia 
p. 175. 

^ Levy Siegd und Gmmen tar. II 6, 12, 16 ; BiM. delt ItìiL 
1875 p. 42, 67 88. 

^ Cf. Bnji^Bdas MùnZ'^Maass^-undQewicìUswesén f.iim. 



208 CBNNI SOPRA VkME FBHICIÀ 

degli Israeliti^ ma anche arUgiaoi di Tiro e GebaI 
(Byblos), che Hiram re di Tiro secondo un prestabilito 
patto inviò a Gerosalemme \ Oltre ciò tatti i prodotti 
di metallo-tecnica necessari per il tempio, tanto le 
colonne del vestibolo, quanto gli arnesi destinati al- 
l' esercizio del culto, fnrono eseguiti da un artista di 
Tiro '. Dunque ciò che sappiamo di quel tempio per* 
rettamente si presta ad istruirci sopra il carattere prò* 
prio all' arte fenicia verso la fine dell' undecimo se- 
colo a. Cr. 

Ora la pianta del (empio secondo l'opinione del 
eh. de Sauicy corrispondeva collo schema egiziano *. 
La stessa influenza chiaramente spicca nei capitelli 
delle colonne del vestibolo, i quali avevano la forma 
di flofi di giglio piuttosto di loto ^ mentre la parte 
inferiore^ rinchiusa tra due strisele di melagranate, era 
gonfia e coperta con un ornalo reticolato ^ Air in- 
contro ciò che si sa della decorazione figurativa accenna 
r imitazione dell'arte assira. Due cherubim erano posti 
accanto all'arca santa, coprendola colle loro ali. Figure 
analoghe alternanti con palme adornavano le pareti 
dei sancta samctimm. Le dieci iyyv^cct dì bronzo 
erano' ornate sulle pareti con lioni, tori e cherubim, 
sopra ed attorno i manici con cherubim, lioni e palme. 
I quali concetti tutti quanti ricorrono nella decorazione 
del palazzo dal eh. Place * scavato a Khorsabad; per- 



i I Heg. 5, 82. 

2 I Reg. 7, IS ss. Il Chron, 4. 

' De Saolcy Vart judcnque p. 196 ss.; opinione che fa iveeet- 
toU dal eh. de VogAé 1$ Umple de lènuaUm p. 27 ss. 

^ Cf. Hefan KiUturplianMn und Uawthiere 2. ed. p. 213, 214, 
516 not. 55. 

' De Vog^ le Umple de Jérusal&m p. 29 ss. cf. pi. XIV. 

« Miniti et l'Assyne III pi. 24 ss. 
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che è fuor di dubbio, ohe i cherubim erano ideali ad 
imilazioDe di quelle figure alate e composte di forme 
umane ed animalesche, come si trovano nella decora* 
zione di quel palazzo ed in altri monumenti assiri. 

Un' analoga mescolanza delle due arti si scorge 
nei rilievi di due cubi d'alabastro trovati ad Arados ^ 
Suir uno dei cubi vediamo una dfinge con il pscbent 
in testa, dunque un concetto egiziano, snir altro due 
griffoni raggruppati attorno il sagro albero assiro^ i 
quali nella posa ed eziandio ni^l trattamento ricordano 
un eguale gruppo ovvio sulla tazza di Kurion . (IV)« 
L' analogia de' due cubi colie tazze d'argento sarebbe 
completa, se su i cubi non s' aggiungessero traccio det 
r influenza ellenica, visibili nel trattamento del profilo 
e delle ali della sfinge. 

Tali erano i principali confronti che sinora pote- 
vano addursi per provare l' origine fenicia dei vasi 
d'argento, l'arte dei quali è mista di concetti egiziani 
ed assiri. Nemmeno si oppongono le provenienze di 
essi vasi. L' isola di Cipro almeno già nel duodecimo 
secolo a. Gr. fu colonizzata dai Fenicii e presto di- 
venne uno dei punti più importanti per Y industria ed 
il commercio di essi '. Neanche può maravi^iarci il 
fatto, che prodotti dell' industria fenicia si trovino in 
antiche tombe italiche ; perchè è sicuro, che non sol- 
tanto i Fenici! occidentali, i Garlaginesi, ma anche gli 
orientali avevano relazioni dirette e frequenti coirita- 
lia. L' esistenza di colali relazioni chiaramente si rico- 



*■ Benui mission de Phénicie pi. IV 7, 8 p. 25; De Longpérier 
Musée Napoléon III pL X7III 3, 4. 

2 Dnncker Gesch, d, Alter Ihums U* p. 31, 32 ; Enj^el Kyprat 
1 p. 40 88. ; Blttanner die gewerbl. Thàligkeit d. VMer des Alter'- 
thums p. 50. 

Annali 1876 14 
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• 

D06C6 dalle parole Sarra e Sarramis o Serranus \ for- 
mate di rettamente dal nome fenicio Zar^ bolle quali i 
Latini anticamente denominavano Tiro e gli articoli 
eh' erano avvezzi a ricevere da quella città, come la 
porpora, vesti con mostre asiatiche, un speciale genere 
di flauti. Il cognome Sarranttf o Serranus proprio ad 
unr ramo della gens Atilia ' avrà avuto origine da ciò, 
che una volta uo membro dì quella famiglia in ma- 
niera speciale si occupava di quelle relazioni, sia come 
patranus, sia come kaspes dei negozianti di Tiro che 
sbarcavano ad Ostia. La forma Tyrw^ derivata non 
più direttamente dal nome semitico, ma dal greco 
Ttipos, data da epoca posteriore, nella quale la lette-, 
ralura latina^ sviluppatasi dal principio sotto l'influenza 
greca, a poco a poco eliminò le antiche denominazioni 
popolari e loro sostituì nomi greci. Essa, in quanto 
eonoseiamo la letteratura latina, si trova la prima volta 
Soltanto presso Àfranio ^ Oltre ciò il trattato concfaiuso 
bell'anno 848 a. Gr. tra Cartaginesi e Romani nomina 
tra i contraenti espressamente anche i Tirii ^ 

Potrei aggiungere ancora diverse altre osserva- 
zioni per confermare rorigine fenicia delle tazze d'ar- 
gento in discorso. Ma lo credo superfluo ; perchè lo 

*• Sarra presso Plaat. Trucvì, II 6, 58 ed Bnsio Ann. 880 
iValden). Cf. Geli. XIV 6. Sarranum oUrum : VergiL Georg. II SOd. 
Cf. Sii. It. XV 205. Oolam. X 387* IX 4. Pictae sarrana ferentm 
ex humeris atUaea ioqap : Javenal. saL X 350. Txb, sarrarUs : didascalia 
d^gli Àdelphi ài Terenzio. Ot. Saeton. presso Diomed. art gramm. 
in p. 489 P. ; Serv. ad Vergil. Aen, IX 618. 

2 Cf. V index vocabulorum del C, /. L 1 p. 573 ed oltre ciò 
Mommseiì Gesch. d, r. Mùnzwesens p. 506, 507 e nelle note al C. /. 
L 1 42. 

' Maria tyria Afranio presso Fest. p. 355 M. ; 112 Bibbeck. 

* Polyb. in 24. Sopra la cronologia di quésto, come deU'altro 
trattato (Polyb. Ili 22) ef. Nissen nei Jahrìnìcher di Fleckeisen XIII 
\1867) p. 821 88. 
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Stesso ripoirtiglio di Palestrina oontiene un moDamento 
<she esclude qualunque dubbio. La tazza d'argento cioè 
rafiSgurata sulla nostra tav. XIXII n. 1 è insignita 
con un' iscrizione fenicia che probabilmente riferisce 
il nome del fabbricante. 

Debbo ancor aggiungere, cbe già altri dotti ' so* 
pra il carattere deirarte fenicia hanno esternato un'opi- 
nione somigliante a quella da me esposta ; ma cotale 
opinione sinora non era stata sviluppata sistematica- 
mente e nemmeno si era applicata ai suddetti vasi 
d' argento. 

II risultato ora assicurato, cbe i Fenici! lavora* 
vano in uno stile che ora imita Tegiziano, ora l'assiro, 
e più volte mischia ambedue le direzioni artistiche, 
# riesce proflcuo sotto molti punti di vista. Ma debbo 
contentarmi di accennarne soltanto alcuni, che stanno 
in relazione più stretta colla nostra ricerca. Il eh. de 
Rougé, come già dissi, suppone, che tutte le sculture 
di stile egiziano scoperte dal eh. Renan sul territorio 
fenicio vi siano state importate dal limitrofo regno 
lavorate da artisti egiziani stabiliti nelle città fenicie. 
Egli accentua, che le iscrizioni geroglifiche incise sopra 
alcune di esse siano perfettamente in ordine, e dob- 
biamo fidarci sopra quest' asserzione dell' illustre egit- 
tologo. Nondimeno credo, che ora debba ponderarsi 
anche un* opinione diversa. Siccome tre delle nostre 
tazze (IV, Vini, XII) sono fornite d' iscrizioni gerogli- 
fiche, le quali è vero in parte deviano dalle vere 



^ Cf. specialmente De Yogtlé le tempie de JérusaUm p. 32, 33. 
Ma non yado d' accoido con Ini, ae egli sostiene che nel pia antico 
sviluppo deU*arte fenicia abbia predominato V elemento egisiano e 
quindi Tassilo, mantre i monnmenti oonserrati, la cui cronologia pnò 
approssimatiTamente determinarsi, accennano anzi, che col procedere 
deUo srilnppo sempre pih prevalesse Telemento egiziano. 
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egiziane* e siccome lo stesso fenomeDO ricorre sopra 
alcani altri monumenti d* origine probabilmente feni- 
cia, sopra i quali subito discorreremo, così è sicuro, 
che presso i Fenicii una nozione almeno generale della 
lingua e della scrittura egiziana fosse molto divulgata. 
Possiamo azzardare un passo di più ed affermare, 
che, se già ì fabbricanti n'avevano un' idea generale, 
i capi e commessi delle grandi case, che facevano 
commercio coli' Egitto, ed i sacerdoti addetti ai culti 
che dall'Egitto avevano trovato T entrata nelle città 
fenicie, dovevano conoscerle perfettamente. Oltre ciò 
bisogna tener conto del posto importante che le iscri- 
zioni geroglifiche occupavano nell'arte egiziana. Esse 
non hanno soltanto uno scopo determinativo, ma figu- 
rano anche come concetti decorativi e danno al mo-^ 
numento che accompagnano la sanzione religiosa. La 
loro giunta secondo V uso egiziano era indispensabile 
almeno sopra ogni prodotto figurativo che stava in 
qualche relazione col culto. Sotto le quali circostanze, 
vista la stretta relazione ch'esisteva tra l'Egitto e le 
città fenicie, non mi sembra per niente improbabile, che 
insieme coi tipi architettonici e figurativi egiziani sia 
passata nel Ghanaan anche l' uso di corredarli con 
esatte iscrizioni geroglifiche. Gosifatto procedere quasi 
direi con necessità deve supporsi nei monumenti, che 
servivano all'esercizio dei culti improntati dall'Egitto. 
L' esattezza delle iscrizioni geroglifiche in questi casi 
era dovere religioso; e non esiste ragione alcuna 
per dubitare che i Fenicii siano stati capaci a rag- 
giungerìa, quando si trattava di monumenti di culto 
pubblico. Dall'altro canto facilmente si capisce che 
neir industria artistica destinata per la vita privala non 
si aveva tanto scrupolo, e che quindi i segni geroglifici 
sulle tazze d' argento si scostano in parte dal vero tipo 
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egiziano e sì presentano pioUosto come gìonle ornamen- 
talli che come determinazioni epigrafiche. In ogni caso, 
se adottiamo l'opinione del eh. de Rougé, risulta il caso 
strano, che la spedizione del Renan nella Fenicia dì 
autidhità del periodo anteriore all' influenza ellenica 
abbia scoperto quasi esclusivamente sculture lavorate 
da mano egiziana. La quale stranezza vien esclusa^ se 
riconosciamo in quelle sculture monumenti lavorati da 
artisti fenici! con esatta imitazione dello stile e della 
scrittura dell'Egitto. 

In istretta relazione colle tazze fenicie d'argento 
nella cui decorazione predomina lo stile egiziano, sta 
una lastra d'avorio trovata a Ninive ^ Vi sono scolpite 
due figure sedute di uno stile egiziano alquanto immor- 
bidito e segni geroglifici che offrono diverse stranezze. 
La congettura del eh. Lenormant % che cotale lastra 
sia un lavoro fenicio, perfettamente combina coi risultati 
della precedente ricerca. 

I monumenti plastici trovati sull' isola di Cipro 
mostrano un analogo sincretismo di elementi egiziani 
ed assiri, quale dominava nell'arte della Fenicia pro- 
priamente detta; ond' è che nulla impedisce di attribuirli 
ai Fenicii stabiliti sull'isola, benché non voglio niegare 
la possibilità, che i Greci dimorantivi abbiano subito 
qualche tempo rinfluenza del popolo più avanzato ed 



i Layaid Niniveh und seim Ueberresle /ùbers. von Mdssner) 
flg. 22 p. 199 88. 297 ss. 401. 446: Rawlinaon the flve great monar- 
chies 12 p. 374 cf. p. 369 ss. 

s Presso De Saulcy Vari judatque p. 299. Debbo sospendere U 
mio giudizio sopra alcane tazze di stile analogo e trovate anche esse 
a Ninive; perchè non ho a mia disposizione né la seconda serie dei 
MonumerUs of Niniveh di Layard, dove quelle tazze sono pubblicale, 
uè Topera Niniveh and Babyìon^ dove lo stesso autore ne ha parlato 
distesamente. QL Bawlinson L e I' p. 369 ss. 
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abbiano imllato nei primi stàdi delia loro prododone 
artistica il fare fenicio. Di q[»eciale interesse si è per la 
nostra ricerca una grande vasca di pietra calcarea pro- 
veniente da AmalhnsS la qoale dentro i quattro manici 
è ornata con figure di tori e perciò dal cfa. Longpérler 
venne raffrontata col « mare di bronzo », colossale 
vasca ornata e sorretta da figure di tori» che un artista 
ttrio lavorò per il tempio di Salomone. 

Nella stessa maniera deve giudicarsi sopra gli og- 
getti d'imitato stile egiziano e di arte assiro-egiziana 
che si trovano nelle pia antiche tombe di Kameiros 
sttirisola di Rodo ', le quali già dal Salzmann ' foropo 
dichiarate per fenicie. 

Un'anale^ arte eclettica era propria anche al 
Fenicii stabiliti sulle isole e sulle coste del bacino occi- 
dentale del mediterraneo. I tipi delle monete di Me- 
lila^ e di quelle di Gaulos, le quali ultime eziandio 
sono fornite di epigrafi fenicie S rappresentano gene^ 
ralmente divinità egiziane in stile egiziano. Un sarco- 
fago fenicio trovalo presso Palermo * ha la forma di 
cassa di mumia, mentre nella rappresentanza del ri- 
tratto della persona depostavi sembra predominare già 
l'influenza dell'arte greca. 

^ De Longpérier Musée Napoléon HI pL ZXZm 1. 

3 Bsv. arch, VHI (186S) pi. X p. 1 ss. De Longpérier Mtaie Mi- 
poUon III. pL XLEE. Salzmann nicropole de Camiros pi. Y. Cf. Rev. 
arch. VI (1862) pi. XVII p, 264 ss. 

* Bev. arch. Vm (1863) p. 1. Cd VI (1862) p. 264 ss. 

* Hionnet desGr, I p. 842. 

> Gesenins seript phom. man, tab. 40 XlVa, meglio presso 
Lamarmora sopra alcune antichità sarde (Mem. delVacc. di Torino 
ser. n tom. XIV p. 86a). Mionnet dsser. 1 p. 841 n. 8, 9. 

BtiU. daia comm. di anHekità in Sieaia 1864 tav. I p. 1 ss. 
Il eh. Longpérier Musée Napoléon /// neU*illttstrazione della tar. XVI 
cita un sarco^igo analogo scoperto snil'isola di Corsica e pubblicato 
da Mérimée notes d^un voyage en Corse (1840) p. 58, la qnale operft 
non ò a mia disposisione. 
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Ma il più rioeo materiale par la ooaira ricerca 
?ileQ offerto dalllsola di Sardegoa e si oonoace special* 
moDle dalle pabblicazioni, colle quali Ella ha tanto 
ben meritato della scienza e del paese natale. 

Tutto le particolarità che abbiamo stabilite come 
proprie ali arte fenicia, trovano analogie nelle necro- 
poli di Solcis, Tharros e Cagliari e vi sono rappre* 
sentale da numerosi oggetti. In primo luogo vi si tro* 
vano ìdoli, amuleti e scarabei di smalto lavorati in 
stile egiziano e spesso fomiti d' iscrizioni geroglifiche. 
Taluni ritraggono il tipo egiziano delle figure e dei 
segni geroglifici con tanta esattezza, che il eh. Orcurti ^ 
non dubita di dichiararli per merce egiziana importata. 
1 quali oggetU dunque si raffrontano alle sculture sco- 
perte nella Fenicia, nelle quali il eh. de Rougé voUe 
riconoscere lavori di mano egiziana. Altre anticaglie 
di smalto e gli scarabei di pietra dura^ diaspro verde 
corniola, mostrando lo stesso stile particolarmente 
rammollito ed i segni geroglifici, se ce ne sono, pia 
meno alterati, certamente sono lavorati ad imita^ 
zìone dell'arte egiziana e possono dunque confrontarsi 
con quelle delle nostre tazze, nella cui decorazione 
predomina lo stile egiziano, colla lastra d'avorio tro- 
vata a Ninive e con altri monumenti fenicii di carat- 
tere analogo. Egualmente gli ornati di oro e d'argento, 
trovati in quelle necropoli, il più spesso ritraggono con- 
cetti egiziani, ma trattali in maniera più libera e rag- 
gruppati diversamente che non si usava nella vallata 
del Nilo. 

Accanto a colali oggetti di stile egiziano esatto 
(MÙ meno modificate si trovano, benché in quan- 



^ MI. arch. sarà, l p. Ì7, 40 ai., 118 u., p. 149 m. Il p. SS. 
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tilà più ristretta, scarabei d'imitalo stile assiro ^ Ricorre 
anche nella Sardegna il sopra mentovato uso fenicio, di 
munire cioè di alh figure di significato e di stile egi- 
ziano. 11 qaale uso non si limita soltanto a figure come 
sono lioni o sfingi, ma si estende anche sul serpe 
uraeus ^ Aiata si vede Iside su più scarabei di Tharros '. 
Uno scarabeo di diaspro verde, trovato nella medesima 
necropoli, mostra eziandio Horus giovane inginocchiato 
sopra un fiore di loto con quattro grandi ali che gli 
sporgono dal dorso ^ Talvolta anche, come è il caso 
sul sarcofago di Esehmunazar, sulla tazza di Palestrina 
(XII = tav. dei Mon. XXXII n. 1) e su altri sopramen* 
levati monumenti fenicii, una rappresentanza di stile 
egiziano è accompagnata da un'iscrizione fenicia '. Ha la 
rassomiglianza Ira le antichità della Fenicia propria e 
quelle delle necropoli sarde non si ristrìnge a fenomeni 
stilistici epigrafici, piuttosto spicca anche in un gran nu- 
mero di concetti e simboli. Fregi composti di serie di 
' uraei si trovano sulle pareti di un tempietto diMarathos*, 
come su cippi di Sulcis \ Nel Ghanaan % come nella 



i P. e. Lunarmon sopra aie. antichità sarde tar. A 29, B 74- 
76, 78-82. BuU. sarà. IV Uv. U 18-25 p. 97 ss. 
» BuU. sard. I p. 119. Cf. VH p. 76 n. 

* LamArmoia L o. tav. A 81, 88, 86, 88, 89, 41-48, 45 ecc. 
BuU. sard. X p. 91. Crespi caL Chsssa p. 9 n. 5, p. 10 o. 9, 11. 

* Ora esiste a Boma nella collezione de la Chapelle. Cf. anche 
Lamarmora L e taT. A 54. 

^ P. e. Gaise» Mem. dsU'aec. di Torino^ (3. di seiense morali 
Tom. XXXV p. 8 = Geeenins script, phoen. mon. tab. 14 XLV p. 161. 
Bull. sard. II p. 78; VII p. 26, 27. Crespi caL Chsssa tar. n, 1, tav. A 1. 

^ Benan mission de Phénicie p. 62 ss. 68 ss. pi. IX. 

7 Crespi cat. Chsssa tav. I I3. Un tale fregio ò proprio anche 
ad nn tempio raffigurato sopra ano scarabeo di Tharros BidL sard. l 
p. 41. Si trovano anche amuleti di smalto in forma di nraens. Cf. 
p. e. BuU. sard. IX tav. di nom. 7 flg. 2. 

* Cf . b nostra pagina 205 noi 8. 
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Sardegna S il disco solare alato era ano dei simboli 
t più usitati. Il disco e la mezza Inna sono scolpito 
sopra la porta di Tiro ed in una colonna trovata tra 
le rovine della medesima città fenicia *, ed incise sopra 
sigiHi muniti d'iscrizioni fenicie^ aramee ed ebraiche'. 
La stessa riunione di simboli si vede sopra tombe, cippi 
ed anticaglie proprie alle necropoli della Sardegna ^ 
Essi simboli in guisa di pettorale adornano il torso di 
Sarepta * e vengono rammentale da Isaia ^ tra le gtoie 
delle donne giudee, le quali fuor di dubbio avevano 
improntato cotale ornato dalle vicine città fenicie. £d 
è interessante il vedere, che dischi e mezze lune lavo* 
rati di oro ed infilati servivano da collane aHe donne 
di Tharros ^ Tre idoli di terracotta provenienti da Ter- 
tosa^ i quali probabilmente rappresentano quei demoni 
fenicii che i Greci chiamano Uaromoi, trovano riscon- 
tro in una figura d'argilla scoperta nella medesima 
necropoli di Tharros *. Una figura con scettro che siede 
sopra un trono retto da una sfinge è commune ad un 



^ P. e. BuU. sard. I p. 41, 149; II p. 187. Laaannor» sopra 
(de. antichità iarde tar. A 22, 83, 41, 42, 45, 58. 

2 De Longpérìer Musée HàpoUan III pL ZVm 2. 

* Due de Lnynes essai sur la numism. des sairapies, svppL 
pi. Xin L LeTj Siegel und Gmmm tar. II 1, 11; 1 1, 18; m 18. 

* Crespi eaU Chessa tav. I 5, 7, 9. Siena scaxi di oàffiiari p. 18. 
BvU. sard. I p.. 36, 41, 119, 151; Vili p. 84. Lamarmor» 1. e tav. A 
84, 27, 42, 57. 

' De Longpérier 1. e* pL XVHI 1. 

« m 18. 

7 BvU. sard. Vm p. 125; X p. 143 (CC Vip. 68). Cieipieat 
Chessa p. 144. 

' De Longpérier L e. pL XIX. 

^ BvU. sard. IV tay. di nom. 9 f^, 4, p. 180. QL GaUOfigoSpsm 
p. 32 n. 118. BuU. sard. IX p. 97 s. 4, p. 98 n. 9. 
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sigillo fenicio * ed a scarabei sardi *. Se Horbs giovane 
ingiiioeeliiato sopra un fiore di loto si scorge sopra doe 
sigilli con iscrizioni ebraiche % s'inlendei che cotale 
rappresentanza passò nella Giudea per mediazione dei 
Fénicii, Lo stesso tipo ricorre spesso sopra scarabei 
trovati in Sardegna \ Nemmeoo mancano punti di con- 
tatto tra le aDliòhità della Sardegna e le tazze fenicie 
d'argento. Sono comuni ad ambedue le classi di monu- 
menti i seguenti concetti: il disco solare alalo (tazza II 
prima zona) *, il re cbe uccide il nemico (II, lY, VI?, 
IX, X?, Ili) \ Iside cbe Uene i fiori di loto (III, 
IV) ^, la slessa dea die allatta Honis (HI) ^ floms gio- 
vane iogittoccbiato sopra il fiore di loto (IX, XII) *, lo 
scarabeo a testa di sparviero (XII) ^, la barca niliaca 
(XII) ", la chiave della vita (IH) '*, Tnccisore del Itone 
(I, li, lY) ^ il sagro albero assiro (III, IV) '', il lione 



i Lery Siegel und Gemmm tav. n 8. 
s Lamarmora I. e. tav. A 29. BuU. sarà. I p. 41; IV taT. Il 23. 
Crespi cai, Chessa p. 8 n. 1. 
« Lety L e. tay. IH 7, ?•. 

* Lamannora L e. tar. A 41, 43, 44, 45. Calàhgo Spano I p. 19. 
a. 88. Bl«Da feani di Cafiiari p. 35. 

s Gf. la noitra pag. 217 noi 1. 

« B\dl. iard. IV tar. D 27. 

2 Ompi eat. Chissà p. 10 nn. 9, 10. 

t Lam armora 1. e taT. A 82, 84, 60. BtdL sar± V p. 158, VII 
p. 186, Vm p. 186, X p. 91. Crespi cai. Chessa p. 9 nn. 7, 8. Elena 
L e. tar. nnm. 4 p. 82 n. 1. 

* V. la precedente nota 6. 

10 Crespi catalogo Chessa ter II 18. 

il BvU, sard, l p. 42, p. 122, VII p. 166, p. 194. Lamarmora 
L e. taT. A 84, 25. 

i« BuU. sard. I p. 42, U p. 28, 54. Elena scoti di Cagliari p. 12. 

" BuU. sard. IV taT. H 16-21, 28; X p. 15. Crespi Ca4alogo 
Chessa taT. A 6, 7. 

«« BuU. sard. V p. 89. 
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ohe Qccide fi toro (Vili) \ la vacca ohe allatta il yU 

tolloaVi V. VII)'. 

Sa tdoi^o conto di cotale corrispondenza ed 
oltre ciò riflettiamo, che le tornile ed i cippi trovati 
in quelle necropoli della Sardegna non mostrano altre 
iscrizioni faori dì fenicie, allora siamo forzati di atb*!- 
buire lo sviluppo rappresentato da cosififatte scoperto 
egualmente aFenicii. Dunque le necropoli di Sulcis« 
Tharros e Cagliari non possono ascriversi ad altri se 
non ai Cartaginesi, i quali, come vedremo pia innanzi, 
tra l'anno 5IS e 609 a< G. occuparono i punti pia 
importanti della Sardegna. L'origine cartaginese di 
quelle necropoli generalmente vien accettata anche da 
Lei, benché Ella talvolta titubi ed innanzi al carattere 
stilistico della maggioranza degli oggetti sia inclinato 
a supporre che insieme ai Fenicii anche Egiziani siano 
immigrati nella Sardegna *, o eziandio a riconoscere 
nella città di Tharros semplicemente una colonia egi- 
ziana \ Cosiffatta opinione, che cioè Egiziani abbiano 
colonizzato la Sardegna ed introdottovi la loro propria 
arto, recentemente fu propugnata con molta erndiztone 
dai eh. Crespi ed Elena >, i quali schiettamente sosten- 
gono l'origine egiziana delle necropoli di Sulcis, Tharros 
e Cagliari. Ma senza sviluppare le difficoltà^ che co- 
siffatta ipotesi tro\*a nel carattere della civiltà egiziana 



*- BuU. sard, IV tar. II 2, 4, 9 ; X p. IS. Lamannota L e. 
tav. A S8. Cai. S^no p. 17 db. sé, SS, p. IS 60. Crespi caU Chassa 
tar. A 2. 

< Lamarmoia L e. tav. B 88. Catalogo S^no I p. 18 n. 49. 
Eleiia 1. e. p. 88 n. 8. 

* BuU. sarà. 1 p. 37; VII p. 198. Cf. Spano Itinerario di Sar- 
degna del Conte della Marmora p. 838 not. 4. 

^ Bidl. sard. U p. 180; Vn p. 195. 

^ Crespi caUU^HP Chessa p. lU ss., p, 150 si. tkm ieairi di 
Cagliari p. 82 ss. 
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e Della mancanza di qualunque tradizione degna di 
fede, credo che gli anzidetti nostri amici si piegheranno 
innanzi al fatto stabilito nella precedente ricerca, che 
cioè un' imitazione più o meno esatta dello stile egi- 
ziano era propria all'arte fenicia. Nemmeno quell'ipo- 
tesi trova sufficiente appoggio nella circostanza, che 
alcune anticaglie dall' Orcurti sono slate riconosciute 
per genuini prodotti di arte egiziana; perchè esistono 
anche nella propria Fenicia dei monumenti, sopra i 
quali un distinto egittologo giudicò nella stessa maniera. 
Sono ben lontano dal voler niegare decisamente Tori- 
gine egiziana di quelle anticaglie. Siccome il culto di 
divinità egiziane neirisola di Sardegna durante l'epoca 
cartoginese ed anche sotto il dominio^ dei Romani era 
molto in voga \ così è possibile, èhe neirinteresse de- 
gli addetti a quei culti idoli, amuleti, scarabei siano 
stati importati dall'Egitto. Ma come gli analoghi mo- 
numenti della Fenicia, così quelli della Sardegna am* 
mettono anche una spiegazione diversa. Imperocché 
vista la grande influenza che l'Egitto aveva esercitato 
sopra la religione ed il culto dei Fenicii orientali come 
occidentali, non sembrerebbe per niente strano, se 
alcune fabbriche fenicie si fossero studiate a riprodurre 
negli oggetti del culto esattamente il tipo dell'arte e 
della scrittura egiziana. Non può dunque niegarsi la 
possibilità, che quelle anticaglie siano lavorate a Car- 
tagine e eziandio nelle stesse colonie cartaginesi esistenti 
sulla Sardegna. Comunque si giudichi di quest'alter- 
nativa, in ogni caso le anticaglie in discorso non spin- 
gono per nulla a supporre, che nella Sardegna abbia 
avuto luogo un' immigrazione egiziana. Ed essere 

& OL riacriiione di Sidois presso OreUi^Hensen n. 6090 e la 
lettenttnra rammentata sotto. 
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quella ipotesi iosostonibiie specialmoDte risalta , se 
il metodo sai qoale esso si fooda» viea applicato su 
altri posti delle cesie del mediterraneo. Imperocohò 
chi dair e»steDza di oggetti di stile egiàapo nel- 
risola di Sardegna conclude, che vi abbia avuto luogo 
un'immigrazione dal regno dei Faraoni, se vuole e$^ 
sere conseguente, deve supporre la stessa immigrazione 
sulle coste del Chanaan, sull'isola di Rodi e negli altri 
paesi del mediterraneo, doVè comprovato r^sercìzio di 
untarle analoga, e deve supporre^ che gli Egiziani 
abbiano fatto commercio con Atene ', colle città etru- 
sche * e cogli altri siti, nei quali si troyano oggetti 
isolati di simile stile. La quale supposizione» che 
cioè gli Egiziani, il popolo il più idrofobo del mondo 
antico, abbiano colonizzato diversi punti sulle coste 
del mediterraneo ed abbiano esercitato un esteso com^ 
mercio marittimo, sta in troppo decisa contraddizione 
con risultati storici assicurati e sembra improbabile a 
prima vista. 

Se le necropoli di Sulcis, Tbarros e Cagliari ap- 
partenevano alle colonie cartaginesi fondate nella Sar- 
degna, risulta un altro fatto importante per la nostra 
ricerca. Allora cioè analoghe direzioni artistiche, quali 
dominavano nelle colonie, debbono supporsi anche nella 
metropoli. È vero,, che cotale supposizione finora ri- 
mane priva di prove momimentali ; perchè il suolo di 
Tunisi non ancora ha dato alla luce sufficiente mate- 
riale per illuminarci sopra Farle e l'industria della 
Cartagine fenicia. Ed appena possiamo costatare qual- 

*■ In Atene, si trovano scaiabei ed nngnentatii di smalto che 
si accostano aUo stile egisiano. BuU. deU'InsL 1875 p. 135. Leemans 
Aegypt. MonumerUm van het nederlansehe Muteum pL LIX n. 265. 

' Si confronti ciò che pin tardi sarà commnnicato sopra la 
cosidetta grotta d'Iside e le tombe etnische di cootennto analogo. 
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ohe pùdlo di oootaUo tra U città madre e le colonie 
mediante i cippi carlaginesi e le monete paniche, che 
amt>edQe mostrano un simbolo spesso ovvio sni mo- 
nnmenti delle necropoli sarde, cioè il disco riunito 
colla mezza luna % mentre sulle monete si ritrova il 
disco accompagnalo da uraei *. Ha la conclusione che 
feci sopra il carattere deirarte cartaginese, trova ap- 
poggio In altre riflessioni. La città di Cartagine presto 
diventò un gran centro d'industria e d'esportazione. 
I tappeti e capezzali lavorati là, nel quinto secolo a. Gr. 
erano ricercali eziandio ad Alene *. Oltre ciò sappiamo, 
che la preparazione della porpora, la tessitura della lana 
e della tela e la fabbricazione di vesUmenli vi si eserci- 
tavano su vasta scala V L'esteso sviluppo, che a Carta- 
gine ebbe la melaliotecnica, risulta da altri fatti e dal 
ricco bottino che i Romani dopo la presa delia città 
(ecero di vasi d'argento ^ È impossibile che le fabbri* 
che cartaginesi (in da principio abbiano lavorato con 
uno stile ellenico. Piuttosto Elia concederà, che Timi* 
tazione di quello stile poteva aver luogo soltanto in 



N 



i I dpià nOVÀtehaeoloffia (Iiond. 1860) 83 I p. S09, 1; p. 280, 
6; Beulé fbuilUs à Cartìiage pi. Y 7; Eatdng punische SiéUn nei Mi* 
moires de l'oc, de St, PéUrsbourg tom. HI n. 3 tav. m carte. 120, 
tar. Vm earih. 161, tar. XIII cartL 196, tarr. XIV, XXV. Le mo- 
nete pieeeo L. tftUler nwnismatique de Vandenna Aflriqw H p. §6 
n. 183, p. 101 n. 284. Gli steasi aimboli ei rìtroTano in monete di 
città deUa Nomidia (L. MtlIIer 1. e. IH p. 57, 66, 68) e della Haa- 
retania (DI p. 145), dote perreniTano sf ntende da Gaitagine. Cf. an- 
elle L. MflUer tì^p^immt tar. m 102a. 

s L. MflUer n p. 85 n. 68, p. 88 nn. 87, 99, p. 93 nn. 132, 
143, 146. 

t Hermippos presso Atfien. I p. 88 A (= Meineke fragm, com. 
n 1 p. 408). 

* Cf. Blllmner die gewerH. ThàtigMl der mher des Alter^ 
ihtans p. 2 ss. 

» Plin. h. n. XXXin 141, 143. Cf. Diodor. XTTn 25. 
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epoca relalivameote roceote ; perobè è generalmente 
rìcoDOScmto che l' industria greca abbastanza tardi e, 
per adottare il più antico termine pos^bìle^ non pri- 
ma del settimo sec^ espresse una fisionomia particolare 
e diversa da quella delle industrie asiatiche, da cui 
in principio dipendeva. La quale opinione, che cioè i 
Cartaginesi soltanto in epoca recente abbiano subito 
r influenza deli' arte ellenica, vien confermata dai mo- 
numenti che di loro avanzano, i quali mostrano ootale 
influenza. E sono le monete puniche ed i cippi oa^ 
taginesi. fisaminando 1 tipi delle monete, Ella facil* 
mente si convincerà, che nessuna di esse rimonta oW 
tre il quarto secolo \ Né anteriori possono essere 
I cippi cartaginesi toccati dall' influenza greca, mo- 
strando i loro ornali uno stile ionico abbastanza lus* 
surloso *. Ha senza poter o voler niegare, che talune 
fàbbriche carlagioesi nel quarto e terzo secolo a. Cr. 
si siano servite di esemplari greci, tutto ciò che sap» 
piamo della storia e della civiltà di Cartagine ci fa 
congetturare, che vi abbiano predominato generalmente 
16 stesse direzioni artistiche eh' erano proprie ai Fenlctf 
orientali. Cartagine restò sempre in istretta relazione 
colta terra madre. Fondala da Tiro in un sito, dove 
esistette già una fattoria sidonia ', essa verso la fine 
del settimo secolo ricevette rinforzo Mediante una nuova 
immigrazione tiria^ mentre molte famiglie e case di 
commercio, per evitare i guai della guerra balMlonica, 
dalla metropoli si trasferirono nella colonia africana ^. 
Sotto le quali circostanze fàcilmente si capisce, che i 
Cartaginesi onoravano Tiro colla spedizione della de- 

*■ Cf. L. Mtlllef imrhismatiqttù de VAfhqUe U p. 76, 72, 141. 
i Arehaeohgia 88 I p. 209, 1; p. SSlO, 6; l^vlé 1. ^. pi. IH. 
* Move» die Phdnifsier II 2 p. 188 88, 
\ MoTen L e. IJ 1 p. 478 m. 
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cima parte del boltioo di gaerra ^ ed ogni anvo col- 
l' offerta delle primizie della raccolta % e che resero 
la metropoli partecipe dei vantaggi del trattato com- 
merciale neiranno 348 a. Gr. coDchiuso coi Bomaoi \ 
Altra immigrazione tiriaPebbe luogo a Cartagine nel- 
r anno 332, quando Alessandro Magno cominciò Tas- 
sedio della metropoli fenicia \ Oltre ciò sappiamo, che 
le industrie che fiorivano a Cartagine generalmente 
erano identiche a quelle che nel!' antichità furono ri- 
guardate come caratteristiche per Tiro \ Alla fine, se 
a Melila * ed a Gaulos \ colonizzate dai Cartaginesi S 
fioriva il culto di Osiride, se a Gades, anch'essa co* 
Ionia di Tiro e più tardi uno dei centri del dominio 
cartaginese nell' Iberia, i sacerdoti di Melkart usavano 
abiti e riti egiziani % allora è probabile, che nel 
pantheon dei Cartaginesi accanto alle divinità semitiche 
figurassero divinità egiziane, e che cotale sincretismo 
si manifestasse anche nella loro arte. Le quali rifles- 
sioni, seanche si prescinde dalle scoperte ovvie nella 
Sardegna, fanno supporre aver le fabbriche carta- 
ginesi generalmente lavoralo con direzioni somiglianti 
agnello dei Feaioii orientali, vale a dire ad imita- 
zione dello stile egiziano o assiro, o mischiando ele- 
menti di ambedue gli stili. 

Stabilito cosi il fallo, che a Cartagine veniva eser- 



i Instili. Vm 7. et Oartim Entaa 17 8, 15. 

* Polyb. XXXT 80, 12. Diodor. XX 14. Gnrtios Bofìis lY S, 8. 

» Polyb. Ul 24. 

< Diodor. XVn 40, 41, 46. CurtiiiB IV 8, 15. 

» BlftmDor d, gwmbL Thàtigkeitd. FSttar d. AUerthumt p.2tt. 
20 ss. 

^ Gesenios scriplurae pho$ìL mon, p. 110. 
^ Gesenios L e. p. 802. 

< MoTors die Phdnixier II p. 848, 852. 
» Sii. Ital. m 20 88. 
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citala aD* arte analoga a quella rappresentata dalle 
tazze d'argento, dobbiamo tornare di bel nuovo sulla 
qnisUone, dove quelle tazze siano state fabbricate. È 
stato provato generalmente, che esse sono prodotti 
d' industria fenicia, senza distinguere tra Fenicii orien- 
tali ed occidentali ossia Cartaginesi. Ora che gli esenv* 
plari trovali a Cipro, se non sono lavorati da Fenicii 
residenti suir isola medesima, provengono da fabbriche 
delia vera Fenicia, sembra probabile già secondo la 
posizione geografica del paese dove furono scoperti. 
Oltre ciò sopra una di quelle tazze è raffigurato un 
camelo, il quale animale domestico nemmeno all'epoca 
romana esisteva nell'Africa occidentale e dunque restava 
estraneo all'orizzonte di un fabbricante cartaginese \ 
Ciò poi che riguarda le tazze trovate neir Italia, ab- 
biamo riconosciuto ed eziandio provato la possibilità, 
che anche esse siano state lavorate ed importate da 
Fenicii orientali ^ Nondimeno ora, dopo aver stabilito 
che r industria dei Cartaginesi generalmente non diffe- 
riva da quella che si esercitava nelle città della propria 
Fenicia, dobbiamo proporre la domanda, se quelle 
tazze non provengano piuttosto da Cartagine. Impe- 
rocché i Cartaginesi si trovavano mollo più vicini al- 
l' Italia dei loro connazionali orientali e, con quanta 
gelosia essi vegliassero sui vantaggi del loro commercio 
cogli Italioti, chiaramente risulta dai trattati conchiusi 
coi Romani. Ma disgraziatamente ci mancano i mezzi 
per dare a quella domanda una soddisfacente risposta. 
L' iscrizione graffila sopra una delle tazze di Palestrìna 
{Man. dell' Inst. tav. IXXIl n. 1) non giova; perchè 
la paleografia propria ai Fenicii occidentali nell'epoca 

*■ CL Butti Wanderungm p. 8 ss. Hehn KuUurpfianun und 
Hausthiere 2. ed. p. 230, 517. 
' Of. sopra pag. 205 ss. 

Annali 1876 15 
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reUtivaiii6&t6 antica alla quale deve aUribulrsi la tazza, 
è del tatto scoDOsciula, appartenendo tutte le iserìzlonì 
che di loro avanzano ad un perìodo più recente. Ma 
. può essere, che V altra tazza di Palestrina {Man. del- 
/7iis(. tav. XXXI n. 1) mediante le scimie che in essa 
sono rappresentate, ci dia un cenno degno di nota. II 
eh. Boll, consultato da me sopra la precisa specie che 
debba riconoscersi in quegli animali, rispose, che il 
tipo raffigurato dall'artista in tutte le particolarità non 
si potesse identificare con alcuna specie, ma che il più 
rassomigliasse b\ Cynocepkalus sphinx ed alle diverse 
specie della famiglia Papio (Mandrillo) '. Se l'artista 
infatti voleva raffigurare una di queste specie, allora la 
quistione sembra dover decidersi in favore di Cartagine; 
perchè la zona nella quale esse specie vivono, oggi 
almeno è limitata all'Africa occidentale. 

Ora passiamo ad altra quistione, vaie a dire, se 
riesce di stabilire la cronologia dei vasi in discorso. 



^ n parere del eh. Boll verbalmente tradotto dice cosi: € L'es- 
sere le scimie raffigurate sulla tazza di Palestrina senza eoda a primo 
aspetto potrebbe fax supporre, che l'artista abbia Toloto rappre- 
sentare nna specie degli antropoidi (Orang, Gorilla, Chimpanse). Ma 
▼i si oppongono le forme delle gnancie, la statura atticciata, la so- 
rerchia cortezza delle estremità saperiori e la rassomiglianza della 
testa con quella del cane. Cotali particolarità non sono proprie agli 
antropoidi, ma si trorano tutte e quattro nella famiglia dei Paviani 
fCynocephalij. Né dubito, che le scimmie rappresentate sulla tazza 
non debbano attribuirsi a questa famiglia. Imperocché accanto aUe 
anzidette particolarità caratteristiche la mancanza della ooda è di 
poco rilievo, avendo alcune specie di Paviani questo membro molto 
piccolo ed in guisa di mozzo. Ma non mi arrischio di determinare den- 
tro la fimiiglia dei Paviani la precisa upeeie. In ogni caso è sicuro 
il fatto, che i Paviani rappresentati sulla tazza esseniialmeDle diver- 
sificano dal Gynocephalus hamadryas proprio airAbessinia e spesso 
raflSgurato sui monumenti egiziani. Essi rassomigliano m(4to più al 
Cynoc^halus sphinx ed alle diverse specie del Papio (Mandrillo), a 
scimie dunque che vivono sulle coste occideotali dell'Africa »• 
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Qaatlro esemplari (V-VIII) ne furoDO trovati nella 
tomba ceretada detta di Regulioi e Calassi. Ora per 
determinare l'epoca alla quale appartiene questo se* 
polcrOf serve il fatto, che esso conteneva tre coppe 
con iscrizioni etrusche incisevi sopra \ ciò che prova 
essere gli oggetti deposti là dentro posteriori all'intro- 
duzione dell'alfabeto nelFEtruria. Per fortuna il tempo 
nel quale gli Etruschi ammaestrati dagli Jonii calcidici 
cominciarono a scrivere, può approssimativamente sta- 
bilirsi da un passo di Gensorino, de die natali XYII 
5 sSm la cui importanza fu giustamente riconosciuta 
dal Riese N benchò la conclusione finale ch'egli ne tirò 
mi sembri erronea. Vi si tratta del saeculum degli 
Etruschi. Generino riferisce, che così si chiamava un 
periodo che corrispondeva colla vita dell'uomo, il quale 
nato nel primo anno del periodo arrivò alla più grande 
longevità. E poi aggiunge sull'autorità di Yarrone: in 
Tuscis historiis, quae octavo eorum saeculo scriptae 
sunt .... scriptum est qualtuor prima saecula anno- 
rum fuisse centenum, quinlum centum viginti trium, 
sextum undeviginti et centum, seplimum totidem, octa- 
vum tum demum agi, nonum et decimum superesse, 
quibus transactis finem fere uominis Etrusci. Risulta 
da un frammento delle memorie di Augusto ', che 
nell'anno 4i a. Gr. finì il nono e cominciò il decimo 
secolo. Dall'altro canto sappiamo, che il quinto secolo 
durò 123, il sesto ed il settimo ognuno 119 anni. 
È verOf che ci mancano notizie sopra la durata dell'ot- 
tavo e nono secolo. Ha secondo la legge fisica sulla 
quale si fondava il calcolo, possiamo supporre che la 



^ f\lO<\f\A\W' f\\0^R4 Mus. Greg. I 62, 7,8, 10. 
^ Bhein Mus, XX (1865) p. 295 ss. 
« Presso Serrio ad Viigil. ecl IX 47. 



228 ciNNi SOPRA l*àbtb fenicia 

loro durata non diversificasse essenzialmente da quella 
dei secoli determinali. Se dunque calcoliamo ogni se- 
colo dal quinto fino al nono in numero tondo di anni 
120, allora il principio del quinto caderebbe nelPanno 
6ii a. Gr. Chiunque ha letto con attenzione il sopra 
citato passo delle storie tusche, facilmente capirà la 
ragione, per la quale ci siamo studiati a stabilire ap- 
punto questa data. Imperocché tra la determinazione 
dei primi quattro e quella dei susseguenti secoli spicca 
una notevole differenza. Dal quinto secolo in poi la 
diversità della durata dei periodi prova, che abbiamo 
da fare con una tradizione esatta. I cento anni airin- 
contro dei primi quattro secoli non possono essere altro 
che numeri tondi ed arbitrariamente fissati; perchè è 
impossibile, che gli uomini le cui vite determinavano 
la durata di quelli periodi, tutti e quattro abbiano 
raggiunto precisamente 100 anni. Condizione necessaria 
per la tradizione esalta dei secoli era la conoscenza 
della scrittura. E possiamo supporre con sicurezza, che 
gli Etruschi dopo aver ricevuto quella conoscenza se 
ne siano serviti in primo luogo per fissare date di ca- 
rattere religioso, come erano i secoli. Ora Tesatta tra- 
dizione della durata del quinto secolo prova, che nel- 
l'anno Oli a. Cr. incirca, quando cominciò questo 
periodo, Tarte dello scrivere era già conosciuta. Dall'al- 
tro canto verso Tanno 750, quando ebbe principio il 
precedente quarto secolo, gli Etruschi erano ancora 
incapaci a fissare cotale da(a colla scrittura; perchè 
altrimenti i compilatori della storia tusca avrebbero 
avuto notizie precise anche per la dorala di questo 
periodo. L'alfabeto dunque venne introdotto neirElru- 
ria incirca tra gli anni 750 e 644 a. Cr. Il modo, con 
cui la tradizione scritta rimpiazzò quella verbale, non 
può immaginarsi allrimenti che nella maniera seguente: 
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Già da epoca antica gli Etruschi avevano la nozione 
dei saeeula. Ma ia tradizione n'era verbale e per questo 
non poteva passare esatta da generazione in generazione. 
Negli ultimi decennìì dell'ottavo o nella prima metà del 
settimo secolo a. Cr. gli Etruschi ricevettero l'^fabeto. 
Dopo che si era fatto questo progresso, incirca verso 
l'anno 6 il a. Cr, morì l'uomo, il quale tra tutti quelli 
nati nel primo anno del quarto secolo etrusco era arri- 
vato alla vita più lunga. Allora un sacerdote o magi- 
strato notò in un calendario, o come voglia chiamarsi: 
incipit $aeculwn quintum. Il registro venne regolarmente 
continuato e si notava anno per anno del rispettivo se- 
colo e dentro ogni anno ciò che sembrava degno di 
memoria, finché si arrivò al principio di un nuovo ne* 
colo. Cotale lista conservò ai posteri l'esatta conoscenza 
dei secoli dal quinto ingiù; perchè eoo essa potevano 
contarsi esattamente gli anni di ciascuno di quei pe- 
riodi. Innanzi al quarto secolo esistevano soltanto vaghe 
reminiscenze e perciò chi per la prima volta compilò 
una cronaca completa del popolo etrusco, fu costretto a 
determinare i secoli anteriori in maniera arbitraria con 
numeri tondi. È vero che il eh. Riese suppone un 
diverso andamento di cose. Egli giudica che il princi* 
pio del quinto secolo non sia stato notalo epigrafica- 
menle nell'anno 644, ma alquanto più tardi, « dopo 
che la generazione che apparteneva al quarto secolo 
generalmente era morta ed aveva portalo nella tomba 
la conoscenza di quel periodo ». Siccome il Riese non 
entra in un'esposizione più particolareggiata, così biso- 
gna indovinare in primo luogo il perchè egli sostiene 
che al tempo, io cui ebbe luogo quella fissazione, gli 
uomini del quarto secolo generalmente già fossero morti. 
Se ben capisco il connesso dei suoi pensieri^ cotale 
opinione deriva dall'idea che egli si è formata sopra 
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il oaralt^e di qoelle note. Il Riese crede, die ia per- 
sona che notò per iscritto il principio del quinto secolo 
abbia dovuto aggiungere anche la durala del secolo 
anleeedwìte, se c'era la possibilità di costatarla. Ma 
cotale supposizione non è necessaria e nemmeno pro- 
babile. Imperocché tolte le analogie fanno credere, che 
come presso altri popoli, così anche presso gli Etruschi 
al principio della conoscenza della scrittura quelle note 
erano molto succinte, mentre il metodo immaginato dal 
Riese suppone uno stile epigrafico abbastanza prolisso 
e nello stesso tempo Y esistenza di un certo grado di 
senso storico. Oltre ciò non vedo, come abbia potuto 
fissarsi esattamente la fine del quarto ed il principio 
del quinto secolo dopo l'estinzione della generazione 
che apparteneva al primo dei due periodi. Anzi per 
questo scopo era assolutamente necessaria la parteci* 
pazione di membri di essa generazione, i quali cioè 
nella morte di un individuo longevo riconobbero la 
fine del quarto secolo. Riassumendo tutti questi fatti 
debbo insistere sui termini più larghi da me sopra sta- 
biliti, che cioè l'introduzione dell'alfabeto nell'Etroria 
abbia avuto luogo negli ultimi décennii dell'ottavo o 
nella prima metà del settimo secolo a. Gr. 

I tentativi di fare rimontare quest'avvenimento 
in epoca più antica vengono esclusi anche dalla rifles- 
sione, che esso in ogni caso deve essere posteriore 
alla fondazione delle prime colonie greche in Italia 
ed in Sicilia. E tutti i crìterii fanno supporre, che 
cotale colonizzazione cominciò non prima degli anni 
trenta dell'ottavo secolo. È vero, che ci sono notizie 
diverse sopra Kyme, la cui fondazione presso Eusebio 
è stabilita neiranno 1019, mentre Yelleio Paterculo ' 



« 14. 
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crede la città eztaDdio anteriore airimmigraziione eolica 
neirAsia minore, e Strabone ^ la dichiara per la più 
antica tra tutte le colonie greche fondate neir Italia 
e sulla Sicilia. Ma già il Niebuhr * ha dubitato deiresat- 
tezza di quelle tradizioni, ed ò tempo che finalmente 
la critica si sbarazzi di una supposizione che offre 
tanti contrassegni d'improbabilità e tanto imbroglia 
le rioerche sopra la primitiva storia dell'Italia. In 
primo luogo, se si pensa alle condizioni nautidie di 
allora, sembra improbabile^ che per la prima colonia 
fondata da marinai ionii neir occidente si sia scelto 
un punto tanto discosto dalla terra madre. Di jih, 
se è esatta la notizia, che Kyme sia stata fondata da 
Galcidìi sotto Megastene e da Kymei dell'Asia minore 
capitanati da Ippode ^ cotale fondazione eseguita di 
comune accordo da gente di diverse città molto me* 
glio si adatta ad uno stadio avanzato della colonizza- 
zione greca verso occidente. Alla fine l'c^inioBe vol^ 
gare non ha trovato alcun appoggio negli scavi su vasta 
scala eseguiti nei territorio cumano, mostrando i più 
arcaici oggetti che vi si sono trovati lo stesso tipo di 
quelli che provengono dalle più antiche necropoli gre- 
che scoperte in Sicilia. In ogni caso la fluttuazione che 
si scorge nelle notizie sopra il tempo della fonda:tione 
di Kyme, prova ad evidenza, che all'epoca, nella quale 
circolavano quelle versioni diverse, non esisteva più 
tradizione esatta. Il quale fatto non ci obbliga per nulla 
a supporre, che l'origine della cillà si sia perduta nel 
buio di antichissimi tempi, ma con più probabilità può 
spiegarsi in maniera diversa. Kyme cioè era la prima 



* V e. 243. 

s R&nu Gesch. I2 p. 161. Ili p. 204 88, 

* Stiabo y C. 243. 
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città greca deUltalia che soccombette agli attacchi de- 
gli iDdigeni; perchè già negli anoi venti del quinto se* 
colo a. Cr. fu presa dagli Oschi. Se in quest'occasione, 
come facilmente potè accadere, la lista degli eponimi fu 
disordinata, allora a quei che dopo quel tempo si occupa- 
vano della storia di Kyme, e così anche ai cronografi ales- 
sandrini, mancavano i mezzi per stabilire la precisa epoca 
della fondazione. E possiamo eziandio congetturare, da 
quale autore e per quale ragione sotto le anzidette circo- 
stanze fu inventata la favolosa antichità di Kyme. L'au- 
tore probabilmente era Eforo. Il quale nato a Kyme 
nell'Asia minore aveva un illimitato entusiasmo per la 
città nativa e nelle storie che scrisse faceva tutto il 
possibile per glorificarla - ciò che gli frullò molle beffe 
da parte di altri letterati \ Ora siccome si soppose, che 
alla fiHìdazìone di Kyme in Campania avessero parte- 
cipato anche Kymei dell'Asia minore, e che alla colonia 
si fosse dato il nome della metropoli eolica, cosi Eforo 
certamente doveva essere tentato ad attribuire alla città 
italica la più antica orìgine possìbile ; perchè nobili- 
tando questa nobilitò la città nativa, e provando, che 
Kyme nella Campania era la prima colonia greca fon- 
data neiroccidenle, procurò ai suoi compatrioti, che vi 
avevano preso parte, un nuovo titolo di gloria. Ed in- 
fatti sembra che Strabene, nel capitolo in cui traila 
di Kyme, abbia fatto spesso uso di Eforo. Egli non 
soltanto lo cita espressamente ^ ma riferisce eziandio, 
ed in ispecie dove parla della fondazione di quella 
città, alcuni fatti che a nessun altro autore possono me- 
glio riferirsi che ad Eforo, celebre per la maniera cir- 



*■ Cf. Stnho Xm C. 924 e Tolqiiaidsen Uniersuchungen ùber 
die QuaUn bei Diodofp, 59 ss. 
«Ve. 244. 
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costaoiiata, colla quale espose €Ìnotiiiccg e xttcrcc^ ' . Mi 
pare dunque mollo probabile cbe anche il passd, nel 
quale Kyme vien dichiarata per la più aulica tra tutte 
le colonie greche fondale neirilalia e netla Sidlia, sia 
attinto dallo slesso autore. Le espresse parole « ol 9i 
Tov arókov «YdVTcg, iTrnoxXijff o Kvixdiog x«ì Meyaads 

M£V T^y dnondM BÌvat, rw Ss tì^v £;rGyyu/ic0tv » cfdla 
loro anUtesì reltorica corrispondono collo stile dello 
scolare d'Isocrate, mentre la soddisfazione che ti spicca 
sarebbe perfettamente nel senso dell'autore kymeo. 
Nemmeno sembrerà strano, che l'opinione sostenuta 
da Eforo più lardi e specialmente nell' epoca romana 
abbia trovato molti aderenti. Siccome si era conservata 
la memoria della grande influenza che Kyne aveva 
esercitata sopra il primitivo sviluppo del Lazio, cosi 
il nome della città fu mischiato netta tradizione miUca 
sopra r origine di Roma e prese radice eziandio la ere* 
denza^ che essa avesse già esistito all'epoca dello sbarco 
dei Troiani *. Dopo dunque che la fondazione di Roma 
era slata stabilita presso la metà dell' ottavo secolo 
a. Gr., aggiungendosi a cosifatto teninne la durata 
del dominio di Enea a Lavinio e del regno degli Eneadi 
ad Alba longa, ehi prendeva quelle tradizioni per sto* 
riche, necessariamente dovette arrivare alla conclusione, 
che Kyme in Campania fosse anteriore eziandio all'omo^ 
nima città dell' Asia minore. Spiegandosi così in ma- 
niera molto probabile il modo con cui fu inventala e 
propagata la favolosa anttchilà di Kyme, abbiamo il 
diritto, anzi il dovere, di non crederci. Sotto le quali 

^ Polyb. IX 1, 4: ròv Bi ftoXuirpóyfAoy» xa) «-fpiTTÒv («ri^irMTai) 

nifi tÀ; airofxia^ xal xrivit^ xotl auyytytiag (rpÓTo;), x»da vou 
xai ftap *E^6pii }tyirai. 

s VergìL Aen, VI 1 m. (Ma, mUam. XI7 155 ss. 
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QircosteMev peF iktartsisara Tepooa driU foDdAzioae 
di Kyme nao ci restano altri eriterii che quelli offerii 
da iiQ esame spregiudicalo delle coadizioui generali 
ohe aM^iaao potuto iufluire sui!' andamento della colo- 
niziazione ellenica nella rispetthra zona. Ed allora la 
sittuisioDe geografica di Kyme rende probabile, che la 
suar (ondatone non sìa stata separata da lunga tratto 
di tempo da qu^ad^le altre colonie, ma entrasse nello 
stiluppo progressiYO che la colonizzazione greca ebbe 
nella Scilla e nell' Italia. Se dunque le prime colonie 
sulla costa orientale della Sicilia rimontano fino agli 
anni trenta dell' ottavo secolo, allora la fondazione di 
Kyme sarà piuttosto posteriore che anteriore a quest'epo-, 
ea. Cosi ciò che si può stabilire sopra Tetà delle co* 
Ionie greche feudale nella Sicilia e nell'Italia, combina 
perfettamente eoi termine che nella precedenle ricerca 
fu guadagnato riguardo V epoca deir introduzione del* 
l'alfabeto ueirElruria. 

Ona si tratta di adoprare tal risultato per deter- 
minare la cronologia della tomba Regulini-GalassI. 
Se anche gapponiamo, ohe Talfobeto sia pervenuto nel- 
r Etruria gà negli ultimi decennii dell'ottavo secolo, 
è sieifro, che la sua conoscenza in principio restò 
limitala a persone privilegiate, sacerdoli e magistrati, 
i quali r impiegarono per scopi pubblici e religiosi, 
e che sollanlo dopo un considerevole tratto di tempo 
passò nell'uso privato. Dalla quale riflessione può con- 
chiudersi, che la tomba Begulini-Galassi colle tre 
coppe scritle, per adottare il più antico termine pos- 
sibile, non rimonla oltre la metà del settimo secolo. 
E lo stesso termine vale anche per le tazze di fabbrica 
fenicia trovate in quel sepolcro. Oltre ciò egli con 
perfetta sicurezza può stabilirsi eziandio per le tazze 
scoperte ueì sepolcri di Paleetrìna ; perchè la grande 



anmt som LfAits nsurciA 23S 

corrìspoadeoza e quasi si può dire l'identità che si os- 
serva» ae il conteDato di esri sepoleri vien confrontato 
con quello delta tomba Regnlibi^jalassl, ci forza ad 
attribuire tutte queste tombe alla medesidia epoca. 
Un altro termìDe €i vieu offerto dalle antìehilà carta- 
ginesi trovata in Sardegna, di cui si è già fatta pa- 
rola. Lo sviluppo rappresentato dalle necropoli di 
Solcis, Tbarros e Cagliari sicuramente ha durato più 
secoli; perchè accanto agli oggetti di fabbrica carta* 
giMse vi si trovano anche, benché in numero piut- 
tjQSto scarsOi vasi dipinti greci a figure nere e rosse 
ed eziandio esemplari che mostrano il disegno sciolto 
proprio agli ultimi stadt della fabbrica vascolare. I 
quali esemplari provano, che lo sviluppo ovvio in quelle 
necropoli durò almeno* fino a metà del terzo secolo 
a. Cr. Ha più importante per la nostra ricerca si è 
il sapere, quando abbia comincialo tale sviluppo. Non 
possiamo dunque dispensarci dallo stabilire, per quanto 
è possibile, l'epoca, in cui ebbe luogo T occupazione 
deir isola da parte dei Cartaginesi. 

Il quale fatto sta in islretta relazione con una 
nuova direzione che prese la politica punica sul prìn* 
cipio del sesto secolo. I Cartaginesi, impauriti dal ra- 
pido progresso che la colonizzazione greca faceva in 
Sicilia ed in Italia, abbandonarono la politica difen- 
siva, alla quale si erano sinallora limitati. Concen- 
trando sotto la propria egemonia le colonie fenicie che 
ancora eastevano nella sfera del loro dominio, essi si 
oppongono con mano armata ai tentativi dei Greci di 
fondare nuove colonie e prevengono i rivali coH'oc- 
cupare i punti più importanti nel bacino occidentale 
del mediterraneo. Nello sviluppo di tale politica entra 
anche V occupazione delle coste della Sardegna, occu- 
pazione che nell'anno 609 era già un fallo compiuto. 
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Il trattato cidè in <{uelPaDoo coDohiuso tra GartagÌD«si 
e Rovani, obei stipolaTa le condizioDi del canmercìò 
non soltanto per l' Africa e la Sicilia, ma anche per 
la Sardegna \ prova evidentemente che i Cartaginesi 
allora eratto già padroni dei porti sardi* Quando ab- 
biano cominciato la conquista, può determinarsi sol- 
tanto in maniera approsdmativa. Riferisce Gioslino *, 
che il generale cartaginese Malchus dopo una felice 
campagna in Sicilia trasferì la gnerra sulla Sardegna 
e vi subì una terribile disfatta dagli indigeni. I quali' 
avvenimenti non possono essere anteriori all'anno 579; 
perchè allora per la prima volta sentiamo di una seria 
collisione accaduta in Sicilia tra Greci eFenicli, delta 
vittoria cioè che quesf ultimi insieme cogli Elimei presso 
Lìlybaion riportarono sopra Gnidii e Rodii '. Aggiungo 
Orosio^ air estratto che dà del racconto di Gi ostino, 
che le campagne di Malchus abbiano avuto luogo al* 
l'epoca del re.Giro (5S9-529). La quale notiaa avrebbe 
poco peso, se essa non fosse confermata da altre coin- 
cidenze. Sappiamo da Erodoto*, che Rtas dopo la presa 
di Phokaia e di Teos, dunque incirca nellanno S40, 
propose alla dieta ionica un progetto^ secóndo il quale 
tutti gli' Jooii innanzi alla minacciante soppressione 
da parte dei Persiani dovessero abbandonare TAsia 
minore e stabilirsi in Sardegna. La quale proposta ebbe 
soltanto un senso nel caso che V isola non era ancora 
occupata da una potenza formidabile come la carta- 
ginese, che già ai Greci aveva inflitto seri scacchi* 

I 

t Polyb. in 28. 

s Sist. XVIU 7, 1. Cf. Xotm die Phànisier n 2 p. 815 m. 
HtLUenhoff d&uische Alterthumskunde p. 110. 
s Pausali. X 11, 3. Diodor. V 9. 

* IV e. 

» I 170- 
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Dall'altro canto sembra probabile, che già neira&no 
S37 i Garlagioesi vi abbiano avuto una forte posizione. 
Io queir anno cioè la loro forza navale riunita con 
quella degli Etruschi diede battaglia alla flotta dei Focei 
stabiliti ad Alalia e costrinse i nemici ad abbandonare 
l'isola di Corsica '. La presenza di una flotta punica 
nelle acque della Corsica ci forza a supporre che nelle 
vicinanze e' erano dei porti nei quali i bastimenti car- 
taginesi sicuramente potevano approdare. La quale 
condizione era realizzata, se i Cartaginesi già allora 
avevano occupato alcuni porti della Sardegna adattali 
a servire da base d'operazione per quella spedizione. 
Chi crede tale combinazione concludente, deve sup- 
porre, che la conquista dell' isola abbia cominciato sul 
principio degli anni trenta del sesto secolo. Chi la 
giudica arrischiata, dovrebbe contentarsi dei termini 
più larghi da me sopra stabiliti, che cioè i Cartaginesi 
abbiano occupalo le coste sarde tra Tanno SiO incirca 
e quello 609, nel quale dettarono ai Romani le con- 
dizioni del commercio coir isola. Comunque si giudichi 
di quest'alternativa, in ogni caso F occupazione non 
rimonta oltre la metà del sesto secolo, e così risulta 
che lutto le necropoli cartaginesi scoperte in Sardegna 
sono posteriori a cotale termine. Il quale risultato riesce 
proficuo anche per la ricerca sopra le tazze fenicie 
d' argento. Abbiamo veduto, che l' arte di esse tazze 
e quella propria agli oggetti delle necropoli sarde 
stanno io istretta relazione, che a Cartagine e nelle 
colonie cjirlaginesi dominavano analoghe direzioni ar- 
tistiche come nelle città della Fenicia. Dall'altro canto 
ora è provato, che i più antichi prodotti d'industria 
cartaginese trovati in Sardegna non sono anteriori alla 

A Hérodot I 166. 
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metà del séslo sècolo. Tocca daoqne adesso all'analisi 
stilistica il decidere quale relazione cronologica abbia 
da sapporsi tra lo sviluppo rappresentato dai vasi d'ar- 
gento e quello ovvio nelle necropoli di Sulcis, Tharros 
e Cagliari. L'impresa sarebbe molto semplificala, se 
sopra tutti gli scavi eseguiti in quelle necropoli esi- 
stessero esatti processi verbali, mediante i quali potes* 
sero costatarsi gli stadi successivi di sviluppo ed i tipi 
propri alle tombe più antiche. Stabiliti cotali tipi ba- 
sterebbe, che il confronto si limitasse ad essi, e non 
dovrebbe estendersi sopra tutta la massa caotica di 
anticaglie uscite da quelle necropoli.. Però malgrado 
tali circostante sfavorevoli V analisi comparativa dei 
vasi d' argento e degli oggetti di stile analogo trovati 
io Sardegna conduce ad un risultato soddisfacente. 
In quanto ai vasi d'argento si debbono escludere dal 
confronto gli esemplari provenienti da Kition e Eurion 
(I, II, IV), i quali, come già fu accennato p. 20 4 ss., si 
discostano dagli altri mediante alcune particolarità pro- 
prie ad un'arte più avanzata. Io quanto poi alle anti- 
chità sarde bisogna far astrazione dalle summentovate 
anticàglie che generalmente si riconoscono per prodotti 
di vera Cabbrica egiziana e le quali offrono punti di 
vista del tutto speciali, ed oltre ciò da lavori decisa- 
mente rozzi, che essendo privi di stile non ammettono 
una comparazione stilistica. Se si escludono tali mo- 
numenti, allora risulta, che lutti gii oggetti usciti 
dalle necropoli cartaginesi della Sardegna, che oggi 
sono accessibili agli studi archeologici, in comparazione 
colla tazza di Àmathus (UT) e cogli esemplari trovati 
in tombe italiche (V-XIII) mostrano contrassegni di uno 
sviluppo più recente. L'arte vi ha fatto un passo di più 
nella tendenza di rammollire la severità tipica dei con- 
cetti tanto egiziani , quanto assiri. Ella riconoscerà a 
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prima visto) chesoi vasi d'argento le forme seno pia 
semplici e magre ed i contorDi meoo ondulati cbe 
sui monumenti della Sardegna offerti al confronto. 
L'arte di quelli, dove imito l'uno e l'altro degli anzi* 
delti. stili, nel raflBgnrare il corpo umano ha una de- 
cisa predilezione per le linee rette. La rotonditk delle 
spalle è appena accennato. Se si rappresentano donne 
(V), allora è vero si esprime la leggiera prominenza 
ed il rientrare del ventre, come asava già Fantica arte 
egiziana. Ha nella rappresentanza di uomini tole indi- 
cazione manca affatto o resto appena percettibile. Un 
fare diverso è proprio ai monumenti sardi che si pre* 
stono al confronto. Eziandio nei scarabei, il cui lavoro 
per niente appartiene al più squisito, ^ riconosce lo 
studio di modellare in maniera corrispondente alla na* 
tura i contorni dei corpi. Mentre sui vasi d'argento regna 
molta parsimonia dove si tratta di esprìmere Tanalo*^ 
mia del corpo mediante contorni posti oeirinterno delle 
figure, gli scarabei sardi lavorati con qualche diligenza 
mostrano uno stodio più avanzato anche in questo di- 
rezione. Innanzi a cotolì divergenze stilistiche non può 
restare dubbioso, che gli anzidetli vasi d'argento appa^ 
tengono ad uno sviluppo anteriore a quello rappresene 
toto dai prodotti propri alle necropoli cartaginesi della 
Sardegna. Nella precedente ricerca fu provato, che i più 
antichi tra quei prodotti non rimontono oltre la metà 
del sesto secolo. Non volendosi dunque supporre che 
il suolo della Sardegna nasconda ancora monomenti 
cartaginesi più arcaici di quelli fin qui conosciuti, dob- 
biamo attribuire i vasi ad epoca anteriore. Dall' altro 
canto abbiamo veduto, che essi sono posteriori alta 
metà del settimo secolo. Dai quali due termini risulto 
che lo sviluppo rappresentoto dai vasi appartiene alto 
seconda mela del settimo o alia prima del sesto secolo. 
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Ma ripeto, che così fatta determiDasiooe non vale per 
gli esemplari trovali a Kilìoa e Kurion , i quali in 
coofroolo cogli altri mostrano contrassegni di uno svi* 
luppo pia recente» mentre nell'uno (II) spicca eziandio 
un'arte che non diversifica essenzialmente da quella 
propria ai monumenti cartaginesi della Sardegna. 

Il risultato cronologico, al quale siamo arrivati^ 
trova conferma nel confronto di un'altra serie di tombe 
italiche. Le quali sono la tomba vulcente chiamata vol- 
garmente grotta d'Iside, un sepolcro scoperto presso 
So vana ed alla fine due tombe trovate a Gervetri ne- 
gli scavi dei signori Calabresi. La tomba più ricca e 
nello stesso tempo meglio conosciuta si è quella 
vulceute, il cui contenuto fu pubblicato dal Micali M<h 
numerili inediti tavv. IV; V 1, 2; VI-VIII ^ Vi ve- 
diamo in primo luogo tre unguentarìi che finiscono in 
busti di donne, i quali più o meno si accostano allo 
stile egiziano (tav. IV 2-4). Il eh. Brunn ' suppone, 
ohe essi siano lavorati da Etruschi ad imitazione dei 
vasi che contenevano i balsami ed aromi dell' Egitto. 
Egli insiste specialmente sulle collane, che chiama di 
bullae^ proprie a quei busti, le quali secondo la sua 
opinione sarebbero una particolarità esclusivamente ita- 
lica. Ma in primo luogo sembra impossibile che un 
artigiano etrusco neir epoca alla quale appartiene la 
tomba vulcente, di propria invenzione abbia aggiunto 
quelle collane; perchè cotale ornato apparisce soltanto 
su monumenti etruschi di epoca relativamente tarda e 
manca ancora sui più antichi affreschi e sulle opere 
plastiche che appartengono al periodo che segue dopo 
quello, di cui fa parte la cosldetta grotta d'Iside. Dal- 

i Cf. anche BuU. deU'Inst. 1844 p. 106; Ann: 1848 p. 350, 
1866 p. 409 M. 

3 Ann. delFIntt. 1866 p. 412. 
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r altro canto collaiìe foggiate in quella guisa non èrano 
proprie esclusivamente agli Italici, ma anche ai Fenici! 
orientali, come risulta dal torso di Sarepla S ed a 
quelli occidentali, trovandosi collane somiglianti nella 
necropoli di Tbarros *. Nemmeno importa il verdello del 
Micali ^, che cioè il materiale di quegli unguentarli sia 
« alabastro nostrale a grano saccaroide »; perchè due 
illustri mineraloghi, i signori Quintino Sella e Giovanni 
Slrìiver, mi assicurano, che certe qualità grossolane di 
alabastro Sirio non possono distinguersi da quelle che 
si scavano neirEtrurìa. Giova notare anche, che Tuno 
degli unguentarli trovati nella tomba vulcente (tav. IV 2) 
mostra il disco solare alato eh' abbiamo riconosciuto 
come uno dei simboli più usitati presso i Feuicii lanlo 
orientali, quanto occidentali, mentre un altro esem* 
piare analogo proveniente da un sepolcro di S. Mari- 
nella ^ offre la particolarità, anche essa propria ad arti- 
coli fenicii^ di un iscrizione geroglifica. Sotto le quali 
circostanze niente impedisce di riconoscere tutti quegli 
unguenlarii per prodotti di fabbriche fenicie o carta- 
ginesi. La quale supposizione sembrerà tanto più pro- 
babile, quanto sappiamo, che la Fenicia durante tutta 
l'antichità ed ancora all'epoca dei diadochi e dell'impero 
romano restò sempre uno dei principali centri per la 
fabbricazione ed il commercio di fini unguenti ^ Oltre 
cosiffatti unguentari dimitato stile egiziano nella slessa 
tomba vulcente furono trovati cinque fiaschetti di smalto 



^ De LoDgpérier Musée NapoUon II! pi. XyiII 1. 

' Crespi Catalogo Chessa far. A 18. 

> Mon. ined. p. 40. Qiora anche 08BerTare,cherAbeken Mitiéliialién 
p. 269 sopra il materiale di cosiiktti aDgaentarìi giudica in maniera 
opposta, riconoscendo V alabastro, in cni sono laTorati, per asiatico. 

* Abeken 1. e. p. 269. BtdL delVInsL 1841 p. Ili, 112. 

^ Cf. Bachsenscbfltz die Hauptsiàtlen des GvwerhfUisses p. 95. 

Annali 1876 16 
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celeste, aDche essi destioati a contenere unguenti (Mi- 
cali mon. ined. p. S7^ tav. VII 4, 5). Mostrano sul- 
l'orlo iscrizioni geroglifiche inciso e da tutti gli egit- 
tologhi sono stali riconosciuti per prodotti di vera fab- 
brica egiziana. Il cb. Lepsius li attribuisce alla 26. dina- 
stia (673-527), la quale determinazione sembra pro- 
babile anche al eh. Ebers. Passo sotto silenzio alcani 
altri monumenti, i quali, se si volesse stabilire il posto 
della loro fabbrica, esigerebbero una ricerca troppo 
circonstanziala, e mi limito ad accennare soltanto le 
sei uova di struzzo trovale nella stessa tomba (Micali 
L s. tav. VII 1-3 p. SS). Mentre s'intende, che colali 
uova provengono dall' Africa, le reminiscenze di arte 
assira che si scorgono nella loro decorazione per niente 
disdicono alla congettura, che anche questi oggetti da 
fabbriche fenicie o cartaginesi siano passate neirElrurìa. 
Il disegno proprio all'uno di quelle uova (tav. VII 1) 
nelle scene rappresentate e nello stile, con cui sono 
trattale, offre eziandio qualche parentela colle pompe 
raffigurale sulle lazze fenicie d'ai*gento. Rigaardo agli 
oggetti scoperti nella tomba di Sovana potei vederli 
solo di volo, quando il proprietario li portò per la 
vendila a Roma. Tra i quali notai una collana di oro 
pallido (elektron) generalmente somigliante a quella 
pubblicata nei nostri Monumenti Voi. Villi tav. XLIIII, 
un unguentario in forma di busto di donna, lavorato 
in alabastro con uno siile ad imitazione dell'egiziano^ 
il quale oggetto si raffronta ai tre unguentarii della 
grotta d'Iside, ed alcune lekylhoi del cosidello stile 
corinzio, dipinte con figure di animati. Olire ciò v'era 
una figurina di smallo celeste con iscrizioni geroglifiche, 
che fu acquistata da me e spedila al eh. Lepsius. L'illu- 
stre egittologo riconobbe in essa un prodotto di vera 
fabbrica egiziana lavorato all' epoca della 26. dinastia 
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ed aggiunse nella lettera che mi scriiMe a tale propo- 
sito, che gli Egiziani chiamavano cosiffatle. figarine 
ubschli i. e. respondentes^ e le deponevano nelle tombe, 
credendo di poter assicurare così alle anime dei morti 
certi vantaggi nell'atro mondo. Cotale figurina tra gli 
oggetti scoperti nella grotta d'Iside trova esatto riscontro 
nei sopra mentovali fiaschetti egiziani , i quali dagli egit* 
lologhì vengono eziandio attribuiti ai tempi della stessa 
dinastia* Le notizie relative ai due sepolcri ceretanì, che 
appartengono allo stesso gruppo come i finora menzio- 
nati, mi furono comunicate dal sig. Gasperìni, già 
sovrastante agli scavi eseguili per ordine dei signori Ca- 
labresi . Le due tombe contenevano in primo luogo Ire 
iiaschetti egiziani ' perfettamente analoghi a quei della 
grotta d'Iside e, come questi, dal eh. Lepsius, al quale 
spedii i disegni, attribuiti alla 26. dinastia. Ciò che 
riguarda gli altri oggetti trovati nelle due tombe, il 
signor Gasperini dichiarò di non ricordarsi di tulli. 
Ma, quando nella biblioteca dell' Istilulo gli mostrai i 
ManumeMi inediti del Micali, pregandolo di accennarmi 
degli oggetti che rassomigliassero a quelli scoperti in- 
sieme coi fiaschetti egiziani, egli si fermò sopra due 
oggetti provenienti dalla grotta d' Iside, vale a dire 
sopra runguentario d'imilaiQ stile egiziano tav. IV 2 
e sopra una lekylbos in forma di donna seduta tav. IV 5, 
la quale anche essa rivela qualche reminiscenza di arte 
egiziana. L'unguentario accennalo dal signor Gasperini 
l'ho potuto. identificare nel magazzeno del sig. Augusto 
Castellani, dove ora si trovano in gran parte gli oggetti 
provenienti dagli anzidetti scavi. Ed è un unguentario 
di alabastro, allo m. 0,21, che finisce in un busto di 



^ BuU. deU'InsL 1866 p. 179. Ora si troTano nel Maseo itfr- 
lleo capitolino. 
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donna, la cui mano destra, appoggiala sul petto, tiene 
un flore, noienlre il braccio sinistro è steso longo il 
fianco; il collo è attorniato da una collana a perle; il 
tipo del volto mostra chiare reminiscenze dello stile 
egiziano. Oltre ciò il Gasperìni aggiunse, che nelle due 
tombe ceretane si siano trovali vasetti con figure di 
animali, cioè del cosìdetto stile corinzio. Se dunque 
secondo il risultato della precedente ricerca gli oggetti 
d'imitato stile egiziano trovati in queste quattro tombe 
SODO fenicii, allora accanto alla tomba Regulini-Galassi 
eé i sepolcri prenestini scoperti nelle vicinanze della 
chiesa di S. Rocco si 6 costatato un altro gruppo di 
tombe con dentro articoli d'industria fenicia o carta- 
ginese. La cronologia di esso gruppo è approssimati- 
vamente detorminata per mezzo degli oggetti egiziani 
che gli sono proprii. I quali appartenendo tutti quanti 
alla 26. dinastia stabiliscono l'epoca, a cui i quattro 
sepolcri debbano attribuirsi, tra gli anni 678 e S27, 
termini dunque molto somiglianti a quelli ch'abbiamo 
fissati per la tomba Regulini-Galassi ed i sepolcri pre- 
nestini di contenuto analogo. Dairaltro canto i punti 
di contatto che esistono tra gli oggetti della grotta 
d'Iside e quelli della tomba Regulini-Galassì non fug- 
girono all'avvedutezza del Brunn. Ambedue le tombe, 
come egli dimostra con^ giuste osservazioni ', apparten- 
gono al medesimo stadio. Ed è quello stadio che pre- 
cede lo sviluppo d'un'arte etrusca che potrebbe dirsi 
monumentale, come si presenta per la prima volta nelle 
più antiche tombe con affreschi e figure o gruppi di 
terracotta policroma. Conosciamo dunque due gruppi 
di tombe italiche, l'uno rappresentato dalla tomba Re- 
gulini*Galassi e dai sepolcri prenestini scavati nelle 

> Ann. ddCImt. 1866 p. 416 ss. 
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Ticioaoze di> S. Rocco, V allpo dalla cosidelta grolla 
d'Iside, da un sepolcro di Sovaoa e da due tombe ce- 
retaue, i <]uali gruppi ambedue appartengono al me- 
desimo stadio dello sviluppo italico ed ambedue con- 
tenevano artìcoli di fabbrica fenicia o cartaginese* Se 
con argomentazioni diverse e Ira loro indipendenti 
siamo arrivati ad inserire tanto l'uno quanto l'altro 
gruppo tra termini cronologici incirca corrispondenti, 
cosiffatta coincidenza offre la migliore garanzia per la 
giustezza si delt'una come dell'altra argomentazione. 
Alia fine il nostro risultato trova anche conferma 
nel confronto della storia politica. Imperocché appunto 
nell'epoca, ch'abbiamo stabilita per le anzidette tombe, 
le relazioni tra Cartaginesi ed Italioti erano perfetta- 
mente adattate a favorire l'importazione fenicia o car- 
taginese nei porli dell' Italia con danno della greca. 
Sul principio del sesto secolo i Cartaginesi ed i popoli 
dell'Italia e della Sicilia si danno la mano, per impedire 
il progresso della colonizzazione greca che minacciava 
gli interessi di ambedue le parti. Nell'anno 579 a. Gr. 
il tentativo d'occupare Lilybaion intrapreso da Cnidii 
e Rodii fallisce innanzi alla resistenza dei Fenicii ed 
Elimei alleati. I Cartaginesi e gli Etrust^hi fuori di 
trattati commerciali concludono contro i communi ri- 
vali ' formali symmachie e nell' anno 537 le loro 
flotte riunite cacciano i Focei dall' isola di Corsica. 
S'intende, che nell'epoca precedente e contemporanea 
a colali avvenimenti anche le relazioni commerciali tra 
i due popoli dovevano vieppiù ristringersi. Sembrerà 
dunque mollo naturale il fatto, che in quei tempi il 
mercato deirEtruria meridionale e del Lazio fosse inon- 

A Aristot. poi, ni 9 (II p. 1280 Bekker): sìcì yoJv ttCroìg cw- 

di7X«f ir spi T»y slvayuyifJiuy xaì <rJ/x0oXa irspi tou fiv dSixeh xott 
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dato da prodotti di fabbriche feolcie o cartaginesi. Né 
potrà niegarsi, che il trattato commerciate Dell aoiio 609 
concluso tra Cartaginesi e Romani sia una delle con- 
seguenze di cosUatlo sviluppo. Esaminati sotto punti 
di vìsta^ come sono quelli orora accennali, gli articoli 
fenicii cartaginesi trovali in tombe italiche, oltre Tin- 
teresse archeologico ed artistico che offrono, ricostitui- 
scono anche un capitolo importante della storia politico- 
commerciale dell'antica Italia. La più grande autorità 
sul campo della storia italica è inclinata a valutare ben 
poco l'influenza, che i Fenicii abbiano esercitala sopra 
lo sviluppo dei popoli italici, o anche a niegarla deci- 
samente. Confesso di non poter acconsentire a tale 
giudizio. Anzi molti crilerii mi sembrano provare, che 
fino agli ultimi decennii del quarto secolo a. Gr. prima 
Fenici! e poi Cartaginesi abbiano considerevolmente 
influito almeno sulla civiltà esterna degli Italioti. I fatti 
linguistici che dimostrano l'importazione di merci tirìe 
furono già da me rilevati ^ Tunica a quel che pare 
è formala coH'elisione della prima sillaba dalla parola 
semitica che nell' ebreo suona kuttonet, nel caldaico 
kittun *. Ebur non deriva da èlifo^q greco ; piuttosto 
ambedue i vocaboli sembrano formati indipendente- 
mente da una parola che Greci e Latini sentirono dalla 
bocca dei Fenicii che loro apportavano T avorio, la 
quale parola dai primi fu adottala insieme coH'arlicolo 
semitico el, mentre i Latini formarono il loro vocabolo 
dal solo sostantivo. D'origine semitica è il verbo jubi- 
lare (ebr. jobel), il quale era già noto all'antica come- 
dia Ialina ed all'epoca di Varrone ' venne riguardato 

*■ Sopra pag. 210. 
s Moven III 1 p. 97. 

s De Ungua kU. VI 68: ut qairitare nrbanoram, sic iabilare 
msticorum; dopo viene citato nn passo di qualche comico latino. 
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come uq' dspr^ssione rustica. E nelle anzidette tombe 
italiche possiamo toccare propriamente con mani oggetti 
che attestano l'influenza semitica nella vita quotidiana 
degli Etruschi e dei Latini. La quale spiccherà vieppiù, 
se le ricerche sono continuate sulla base da me stabi- 
lita. Provata cioè una volta l'origine fenicia o cartagi- 
nese di una serie di oggetti trovati in tombe italiche, ora 
deve esaminarsi, se la slessa supposizione non debba 
estèndersi ancora sopra altri oggetti analoghi, se non 
esistano punti di contatto tra gli articoli di comprovala 
probabile origine fenicia ed i prodotti della princi- 
piante industria italica. 11 quale esame condurrà a ri- 
sultati molto inaspettati e proverà almeno, che i trattati 
commerciali conchinsi tra Cartaginesi ed Italioti non 
restassero lettera morta, ma fossero stipulazioni che 
ebbero molte conseguenze pratiche. Io per oggi debbo 
rinunciare d'entrare in cosiffatta ricerca. La quale non 
soltanto deve fondarsi sopra l'anàlisi del contenuto di 
molte tombe italiche, ma esige anche un'esatta rivisione 
della quistione difficile, quando cioè i singoli rami 
dell'industria greca si siano definitivamente emancipati 
dalle asiatiche influenze ed abbiano preso una fisono- 
mia particolare. Ma Ella vede, quanto vasta sia cotale 
impresa, e riconoscerà, che eziandio il tentativo di ac- 
cennare alcuni punti di vista principali sorpasserebbe 
di molto i limili stabiliti a questa lettera. Qualche 
osservazione in proposito sarà communicata nell'elenco 
che ora darò degli oggetti trovati a Palestrina ed incisi 
sulle nostre tavole XXXI-XXXilL E per pronunciare 
già anticipatamente la mia opinione, se si prescinde dalla 
fibula tav. XXXI» n. ?•, 7*, tutti quegli oggetti offrono 
contrassegni che fanno sospettare, che essi o siano d'ori- 
gine fenicia o almeno lavorali secondi) modelli di co- 
tale origine. Dall'altro canto ogni oggetto del riposti- 
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glie di Paleslrinaf giadicalo oeUaozideUa maniera^ ci 
forza ad estendere la stessa sapposizìoDe sopra antichità 
di carattere analogo Irovate nella tomba Regulini^Ga- 
lassi ed in altri sepolcri italici. Ma per mancanza di 
spazio non enumererò circostanziatamente tatti i mo- 
numenti, di cui a tale uopo bisognerebbe tener conto: 
piuttosto lascierò il ritrovarli a chi ha occbj e nello 
stesso tempo la capacità di accettare una nuova idea. 



ali oggetti sulle nostre tavole XXXI-XXXm gene- 
ralmente sono rappresentati nella loro grandezza naturale. 
A quei pochi che si pubblicano a dimensioni ridotte, nel 
seguente elenco aggiungo espressamente Tindicazione delle 
loro misure. Vi accennerò anche gli oggetti analoghi che 
furono trovati negli scavi eseguiti per ordine del sig. prin- 
cipe Barberini nel campo detta « la Colombella », il quale 
campo è contìguo alla tenuta, dove fu scoperta la tomba 
con dentro le antichità pubblicate sulle nostre tavole. So- 
pra quegli scavi si è fatto motto nel Bull. deWInst. 1855 
p. XLV ss. e neìVArchaeologia di Londra 41 I p. 199 ss. 
cf. tav. Ili ss. Gli oggetti ritrovati ora sono esposti nella 
biblioteca barberiniana. 

Tav. XXXI. 

1, 1.* Tazza d'argento descritta nel Bull. 1876 p. 126 ss. 
È dorato tutto Tintemo salvo la striscia tra il serpe e l'orlo, 
la quale striscia mostra il fondo d'argento. Il serpe che cir- 
conda le rappresentanze storiate, già nell'anzidetto articolo 
del Ballettino fa confrontato da me col simbolo analogo, col 
quale i Penicii esprimevano il mundus (Macrob. sat. 1 9, 12). 
Se nello stesso articolo dichiarai la testa, nella quale finisce 
la montagna raffigurata nella prima zona, per una màschera 
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dì fontana, ropinioBe che cioè .una sindle decorazione di fon- 
tana sia già stata usata dai Femcii, trova conferma nelle 
osserTazionl commnnicate nel firattempo dal Curtius die Pia- 
9iik der Hellenen an Quellen (Abhandl. d. Berliner Akad. 
1876) p. 144. Dell' appi^gio in forma di torre raffigurato 
nella stessa zona accanto all'altare dovrìi t^ere conto chi 
tenta di ricostruire il celebre lìnó^fiot di Glaukos dì Chìos 
(Paus. X 16, 1: a/^f^ ^^ '^^^ vnoBYi[juKTog nari nópyov 

IModi^rza èg fì£Ìovpov cc»i6)not ano evffjxépov tùìì x^a> 

Gf. Oyerbeck SchHflqueUen n. 263 ss.). 

2. Lastra di oro pallido munita di firangie d'argento: 
BuU. 1876 p. 122. Le figure di animali sulla lastra sono 
stampate e distinte con sovrapposti globetti di oro. Frangio 
analoghe fdrono trovate negli scavi Barberini, ma offrono 
la particolarittL di uccelletti (colombe?) di oro pallido che 
in direzione verticale sono imposte suU'prlo inferiore delle 
frangio. 

3. Lastra d'avorio con rilievo d' imitato stile egiziano: 
Bull. 1876 p. 124. 

4. Pugnale lungo m. 0,425; 4^ rappresenta il manico 
veduto da un altro lato: BuU. 1876 p. 123. La lama con* 
siste di ferro, il fodero d'argento, prescindendo dai fili vicini 
alla punta che sono lavorati d'oro pallido. L'intero manico 
è incrostato di ambra. D'argento sono le striscio con ornati 
in forma di scacchi che si stendono lungo l'incrostazione 
di ambra ed adomano anche parte del fodero. I fili final- 
mente, che in due parti avvolgono il manico, sono d'oro 
pallido. 

5% 5^. Fodero d'argento con dentro la lama di ferro, 
lungo 0,315: BuU. 1876 p. 123. Il carattere dei rilievi del 
fodero mostra molta analogia con quei propcii ai pih antichi 
vasi etruschi detti di bucchero. 

6. Fibula d'argento: Bull. 1876 p. 122. Oli ornati 
sovrapposti sulle sfingi e sulle testine, con cui finiscono i 
bastoncini, sono a globetti di oro. 6* una delle sfingi, 6^ una 
delle testine dì &ccia e di profilo. Una fibula analoga fu 
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trovata negli Bcayi Barberini {Archaeologia 41 1 tar* VII 3 
p. 201 n. 1), un'altra in nn antico sepolcro di Caere (BfM. 
deW Itisi. 1866 p. 178, 179; Archaeologia 1. e. p. 203 nota). 
,7. Fibula d'argento con ornati a globetti di oro: Bull. 
1876 p. 122. 7* una delle testine - l'unica che si ò con- 
serrata -, con cni finiscono i bastoncini, veduta, da due parti. 
Sopra i bastoncini sono imposte figure che hanno il corpo 
di lione ed una doppia testa di uomo. I quali tipi, come 
alcuni ancor più barocchi che si trovano sopra la lastra di 
oro tav. XXXI* 1, si raflbontano alla descrizione che Eze- 
chiel I 5 ss., X 20 ss. dà dei cherubim. 

Tav. XXXI.» 

1. Lastra con imposte figure di animali, il tutto la-, 
vorato in oro pallido. 1» rappresenta in dimensioni ridotte 
la parte di dietro, 1^ in grandezza naturale una delle due 
testine che sporgono sotto la lastra (sui punti a e 6 di 
fig. 1, 6 e a di fig. 1-): Bull. 1876 p. 121, 122. Negli scavi 
Barberini Ita trovata una simile lastra, ma la quale diffe- 
risce da quella che ora pubblichiamo in ispede mediante 
un fodero di bronzo applicato alla parte di dietro. In cotal 
fodero si vedono nove fori adattati a cucire la lastra sopra 
un pezzo di stoffa, di cui sul bronzo si sono conservati 
eziandio alcuni avanzi (SuU. delVInsl. 1855 p. XLYl). 

2. Tripode di bronzo; nel quale però sono lavorati 
di ferro gli appoggi che sporgono dai piedi, il cerchio che 
circonda làvportina e le lastre attaccate a quel cerchio, su 
cui sono imposte le figure di uomini e di cani Altezza 
del tripode 0,56, dei piedi dì bronzo 0,125, delle figure di 
uomini 0,13, dei cani 0,09; diametro della cortina 0,235. 
2» rappresenta in grandezza naturale la feccia di uno degli 
uomini, 2^ uno dei cani. Bull. 1876 p« 125. Frammenti di 
un tripode analogo furono trovati negli scavi Barberini 

{Archaeologia 41 I p. 201 n. 3: iron tripod, the feet of 

which are of bronzo, and represent those of a goat; n. 5: 
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a circular bronzo Tessei aupported by three fatins, of the 
radest woifcmanship). Le figure in forma di uomini poste 
attorno la cortina si raffrontano ad una figura d'avorio sco- 
perta a Tharros (Bull. sarà. Y tar. F 1-8). È significativa 
anche la relazione che si osserva tra i tripodi di Palestrina 
ed un esemplare trovato a Babilone (De Longpérier Musèi 
Napoléon III pi. I 3). 

3. Ornato in forma di fiore; il calice d'argento, le fo- 
glia d'oro pallido. Cf. un oggetto somigliante trovato a Thar- 
ros: Crespi Cat. Odessa tav. A 14 p. 22 n. 3. 

4. Bastoncino d'oro pallido con ornati geometrici. Egli 
k imposto sopra una lastra d'argento ed attorniato da figure 
coricate dì lioni, d' argento anch' esse. Gli ornati tanto del 
bastoncino, quanto quei che distinguono i lioni sono a glo- 
betti di oro: Bull. 1876 p. 122. Insieme fu trovato un altro 
bastonpino analogo, ma s^iza sottoposta lastra ed un terzo 
frammentato, il quale ci fit riconoscere, che l'interno di 
quei bastoncini consiste in cilindri dì bronzo foderati con 
legno. Un quarto esemplare, ma anche esso senza lastra, 
esiste nella biblioteca barberiniana {BuU. 1855 p. XLVI: 
manubrio d'un flabello o simile arnese che ha forma cilin- 
drica. Ar^Juieologia 41 I p. 202, 3: gold point, probablj of 
a soeptre wìth filigree omamentation). 

5. Sottile lastra di oro pallido con figure alate stam- 
patevi sopra. 

6. Coppa di oro pallido; 6*, 6^ una delle sfingi impo- 
sto sui manichetti di faccia e di profilo: BuU. 1876 p. 124. 

7», 7^ Kbuto di oro paUido: BuU. 1876 p. 122. 
8-11. Figure di bronzo: BuU. 1876 p. 130. 

8. La parte di dietro non è elaborata. 

9. Nella d. una spada, nella s. un oggetto non rico- 
noscibile a cagione dell'ossido. 

10. Molto corrosa; la testa sembra di animale. 

11. La d. molto corrosa anticamente, a quel che pare, 
teneva nna spada. 
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tav. xxxn. 

1. Tazza d'argento, a quel che pare» senza doratala* 
1* raffigura in dìmennoni incirca quintuple del vero riacri- 
zione feni^^ia grafita sópra la rappresentanza centrale e pre- 
cisamente lui^o Tala sinistra dello sparviero. Cf. il susse- 
guente articolo del eh. Fabiani 

2. Figura di bronzo che rappresenta una pantera o un 
liopardo. A quel che pare anticamente era imposta sopra 
qualche mobile. Gf. Bull. 18761 p. 123, 124. 

3. SimpuLum d'argento: Bull. 1876 p. 129. Esso cor- 
risponde neUa forma generale con quello che si vede sulla 
tazza XI = tay. dei Mon. XXXI 1 (prima zona) inq^osto 
sopra VimoTtpocvopiitov. 

4. Manico di bronzo o che sia. 4* raffigura una delle 
quattro sporgenze veduta dal lato opposto. Esse tutte e 
quattro nel centro sono munite di un rialzo in guisa di 
testa di chiodo. 

5. Pantera d* avorio con una strìscia di foglia d' oro 
attorno il ventre (a). 

6. Frammento di una cassetta, cista o, come voglia 
chiamarsi, lavorata d'avorio ed attorniata da teste di griffoni, 
anch' esse d'avorio. La testa di griffone in due punti è 
distinta mediante una sovrapposta striscia di foglia d'oro (a,fr). 
Può essere, che il frammento num. 5 abbia fatto parte dello 
stesso di un analogo vaso e sia stato disposto con alti:e 
figure sopra l'orlo superiore. Riguardo l'ornato a teste di 
griffoni cf. le osservazioni sopra la tavola seguente. 

7. Manico dì bromo con sovrapposte figure di lioni 
d'avorio. 

Tav. XXXia 

Cratere d'argento coU'estemo tutto dorato. Egli h cir- 
condato da sei colli di serpe fusi d'argento massiccio, i 
quali sono coperti di foglia di oro. Alto (compresi i colli 
di serpe): m. 0485, diametro dell'orificio: 0,16. Bull. 1876 
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p. 129. . 1. L' insieme! del elatere con dimensioni ridotte. 
2. Parte Jiella zona ornata con figure di oche che si trova 
immediatamente sotto Torio. 8,* 3.^ La seguente zona che 
rappresenta ima pompa di cavalieri e fionti 4,* 4.^ La 
terza zona con una rappresentanza analoga. 5. La quarta 
zona: l'uccisore del lione; due lioni che assalgono un toro, 
m^tre Tengono attaocati da un ardere a cavallo; nn uomo 
occupato a sollevare la terra attorno una palma; una. donna 
nell' atto di cogliere delle uva da una vite tesa tra due 
pabne; cavalli e boTi che pascolano, n tondo rinchiuso da 
quest'ultima zona ci mostra un lione che afferra un uomo 
caduto per terra; al di sopra ò raffigurato uno sparviero. 

^ Per collocare così&tti vasi privi di piede era necessario 
un móSvfioc e la tazza XI (= tav. dei Mon. XXXI 1) ideila 
prima zona ci mostra un cratere, il quale nella forma del 
recipiente corrisponde con quello prenestìno ed ò imposto 
sopra un appoggio in forma di torre (cf. sopra pag. 249). 
Mentre il cratere riunisce scene della vita militare e cam- 
pestre, egli oflre interessanti punti di contatto colla descri- 
zione dello scudo di AchiUd {IL XYIII 483 ss.). La quale 
analogia non recherà maraviglia a oU riflette, che l'arte, 
dalla quale fu ispirato il poeta, ebbe per base la fenicia. 
Conosciamo molti ^esemplari di simili vasi lavorati o in 
bronzo o in terra di bucchero ed attorniati da colli di griffoni, 
lioni serpi \ Ed alla stessa classe appartiene anche quello 



' Di bronio: 

Cerretri, tomba Begnlini-Gaksd: Colli di Iìodì Glifi nwnum. 
di Cere tay. V 2; Mus. Grtgor. 1 15, 1, Colli di griffoni: Grifi L e. 
tav. V 4; Ì/Lus. Greg. 1 16, 1-5. 

. Corneto: Colli di griffoni BuU, ddVlnsL 1874 p. 49, p. 238 q. 9-12. 
Frìederìchs Kleinere Kunst p. SOL n. 1442^ (ibfd. p. 302 n. 1442^ 
è registrato nn esemplare somigliante di provenienza sconoscititB). 
Com di serpi: Frìederichs 1. e. p. 802 n. 1448"*. 

Di bucchero: 

Chiusi: Colli di griffoni Art;, afdu XX?m (1874) pi. XYM 
(Questo esemplare però non proviene, come scrive il eh. Bertrand 
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che dd Samii negli aoni trenta del settimo secolo dopo la fé* 
lice spedizione a Tartesso fii dedicato nel tranpio di Qxonone: 
XaX)c*?wv ypfiTÌipog 'ApyohiUGi} Tpónov mpt\ di coito 7pu- 
frSv xc^oXae np6xpo(Taoi tiat Herodot IV 152. L'esem- 
plare di fabbrica fenicia o cartaginese che pubblichiamo prora 
evidentemente « che simile tipo di cratere non fu inven- 
tato dai Ghreci, ma da loro improntato all'arte asiatica. Alla 
fine merita attensione la circostanza, che la prima zona del 
cratere mostra nn ornato proprio alla decorazione geomes 
trica, vale a dire mia striscia di oche. Il ritrovarsi cotale 
ornato sopra nn vaso fenicio lavorato o nella seconda metà 
del settimo o nella prima del sesto secolo perfettamente 
combina col risultato da me sviluppato negli Ann. delV^. 
1875 p. 221 ss., che cioè la decorazione geometrica sia 
d'origine semitica. 



GIUffTÀ 

Mentre la mia lettera si trovava già sotto torchio, ri- 
cevetti le Notizie degli soavi di ofUichUà conwmfiicate 
alla r. accademia dei Lincei Agosto 1876, dove 11 eh. Go- 
nestabile p. 118 ss. ha pubblicato una relazione sopra gli 
scavi dai signori Beinardini eseguiti presso Pàlestrina. La 

• 

1. e. p. 155, dal sepolcreto del Poggio Benso, ma da una delle tombe 
€ a ziro » che appartengono ad epoca posteriore a quella delPanzi- 
detto «epolcreto. Cf. Brogi Btdl, éMTInsL 1875 p. 218 ss. 1876 p. 152 ss). 
Micali man, »n6(i. tay. IXXIII. È snperfloo il rammentare altri esem- 
plari lavorati in bucchero; perchè quasi ogni museo etrasce ne con- 
tiene. Cr. De Witte Èiudes star les vasa peinis p. 5S, Stephani ro^m 
der Bmùtage taT. TI 1 (questo a coUi di lioni). ^ Due onteri a 
coUli di serpi sono anche rappresentati sopn on^anfora a figure nere 
che sembra di fiibbtioa etiusea: Gerhard <uueri. Vàsenb. II 187, laeu- 
tre tre colli di griffoni sono imposti snlForlo d'nn bacine di bromo 
trovato presso LUneburg (Linèenschmitt AUertk, uns, Imdn. Vorzoit U 3 
tav. VI). 
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quale relazione ha bisogno di diverse retttficlie, mentre io 
mi limiterò ad accemiare soltanto qneUe, che stanno in pih 
stretta, relazione con ciò che ko sostenuto nella precedente 
lettera. Scrive il Gonestabile p. 124, che la provenienza fe- 
nicia dei vasi d'argento, di cni abbiamo discorso, sia già 
stata divinata dal Brunn Ann. dell' Inst. 1866 p. 413, die 
Kv/n^ bei Homer p. 14 ss. ed altrove, dal Longpérìer Musée 
Napòléon III testo alle pi. X*XI e Notiee des antiquUés 
assyriennes du Musée du Louvre (edit. 1854) p. 115-116, 
118-120 e da altri dotti. Se fosse cosi, le pagine 205-218 
della mia lettera sarebbero del tatto snperflne; perchè vi 
avrei speso inutilmente le parole sopra un fktto generalmente 
riconosciuto. Quell* asserzione però ò inesatta. È vero, che 
delle pubblicazioni citate dal Gonestabile non sta alla mia 
disposizione la NoHce des antiquités assyriennes; ma nelle 
altre pubblicazioni pare citate non v% parola che acc^ud 
la possibilità della origine fenicia di quei vasi. Anzi il Brunn 
die Kunst bei Homer p. 15 nelle lazze di Cipro, come in 
quelle provenienti dalla tomba Begulini-Galassi, espressa- 
mente riconosce {prodotti della principiante industria greca. 
Olke dò se il eh. autore p. 125 scrive, che io nella R. Acca- 
demia dei Lincei adunanza del 28 Aprile 1876 p. 3, 4 e 
nel BulL dell' Ins^. 1876 p. 113, 114 « dietro le ben note 
idee un po' troppo sistematiche dell' illustre Moihmsen » 
avessi fatto scàidere l'epoca degli oggetti di Palestrina fino 
al tempo dell'alleanza degli Etruschi coi Oartagineei e del- 
roconpazione della Sardegna da parte di quest'ulttml, anche 
cosifatta asserzione ha bisogno di essere rettificata. In primo 
luogo chi ha letto l'estratto di ciò che aDora dissi, ricono- 
scerà che la mia ricerca si è fatta del tutto indipendente- 
mente dalle idee del Mommsen coU' esame di puri fatti 
archeologici. In secondo luogo non ho sostenuto essere gli 
oggetti di stile assiro-egiziano trovati in tombe italiche con- 
temporanei a quelli cartaginesi della Sardegna, ma ho di- 
chiarato espressamente che quest'ultimi sono posteriori. 
n eh. Gonestabile >è inclinato ad attribuire la tomba 
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prenestìna ad epoca malto piìi antica di quella da me sta- 
bilita, e, se bai Tìntendo, egli la fa rimontare almeno all'ot- 
tavo secolo a. Gr. Sorpasserebbe di molto i lìmiti di que- 
sti Annali il confutare passo a passo la di lui deduzione 
basata in genere non tanto sopra argomenti, quanto su cenni 
un pò* vaghi. Ora mi sembra spetti pinttesto al eh. Oone- 
stabile il confatare gli argomoiti da me sopra sviluppati, 
se desidera salvare le sue conclusioni. 

Alla fine debbo aggiungere ancor una parola per giu- 
stificare, perchè nò nella sopra stampata lettera né in altri 
articoli scritti da me sopra il primitivo sviluppo italico ho 
tenuto conto della famosa interpretazione data dal eh. de 
Bougé ad una iscrizione geroglifica di Eamak '. La quale 
interpretazione conduce al risultato, che già àQ' epoca di 
Menephta I. Etruschi, Siculi e Sardi avessero &tto una 
spedizione contro V Egitto, e forma per così dire la pietra 
fondamentale della teorìa del Gonestabile, che cioè già in 
tempi antichissimi abbiano esistito relazioni dirette tra l'Ita- 
lia e l'Oriente. Il Gonestabile èr tanto convinto della giu- 
stezza di quell'interpretazione, che egli nella memoria sovra 
due dischi antico-Ualici p. 35 not. 2 ci sorprende eziandio 
colla congettura che una battl^lia^ navale rappresentata in 
un primitivo bassorilievo di Pesaro si riferisca a quella spe- 
dizione. Confesso di essere più scettico e molto mi rallegro 
che lo sia anche il Duncker \ Per accennarvi soltanto alcune 
difficoltà principali che contraddicono alla supposizione, aver 
Italioti già nel XIII. secolo a. Gr. navigato nel bacino orien- 
tale del mediterraneo, basta riflettere che ancora all' epoca 
omerica le popolazioni italiche erano quasi interamente sco- 
nosciute ai Greci e che tutte le parole latine che &nno sup- 
porre una marineria alquanto perfezionata, sono improntate 
dalla lìngua greca. Finalmente, contraddicono all' anzidetta 



1 Rev, archéol XVI (1867) p. 88 ss. 81 ss. Cf. Chabas études 
sur l'anliquité historique p. 281 ss. 

2 Geseh, d. Mlerlh. P p. 124 nota. 
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interpretazione anche i sucoesdivi strati di civiltà, quali 
nell'Italia cisapennina si presentano a chi spregiudicata- 
mente esamina gli scavi Quei strati deh, i quali sono an- 
cora privi dell'influenza ellenica, mostrauQ uno stato di 
civiltà tanto primitivo, che riesce impossibile il suppone 
aver le popolazioni, da cui avanzano essi strati, dato bat- 
taglie navali presso le spiaggie opposte del mediterraneo. 
Sotto tali circostanze credetti e credo ancor adesso pru- 
dente, che negli studìi di archeologia italica si faccia astra* 
zione dall'ipotesi del eh. de Bougé. 

W. Hblbiq. 



OSSEBVAZIONI 
SOPBA LE BAPPEESENTAZIONI MITICHE 

DEI MONUMENTI PBBNESTINL 

< 

Essendo stata esposta nella lettera precedei^te dairillu- 
stre segretario dell'Istituto sig. Helbig, con la accuratezza 
e la perizia che lo distingue, la ragion artistica dell'intiero 
gruppo dei monumenti, che furono enumerati, e formano 
il soggetto di queste lettere, rimane oggi mai il compito 
soltanto di interpretarne la parte epigrafica e le rappresen- 
tazioni segnatamente in quanto riguardano la arte orientale. 

La parte epigrafica ò distinta in due classi ed appar- 
tiene a due linguaggi e due scritture differenti Abbiamo 
nel nappo Prenestino n. XII ' una iscrìzioncella Fenicia, appar- 
tenente alla scrittura alfabetica e alle lingue che diconsi se- 
mitiche; e nello stesso nappo, e nell'altro illustrato dal prof, 
lignana (n. Villi), come ancora nella tazza di £urion (n. IV), 
un saggio di scritte rappresentative, appartenenti ai geroglifici 
Egiziani ed alle lingue, che hanno acconciamente a chiamarsi 
hyposemitiche. 

fc I numeri ai riferiscono all'elenco dato dal eh. Helbig sopra 
p. 199-203. 

Annali 1876 17 
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Poco % da ripetere od aggiungere intorno alla iscri- 
zione Fenicia del nappo a ciò che ne fu scritto nel raggua- 
glio degli scavi Italiani presentato dal degnissimo senatore 
Fiorelli alla Accademia de • Lincei. Questa iscririoncella, quasi 
nascosta iatomo al lembo dell'ala del nume augello sorvo- 
lante nella figura centrale, è un ritrovamento dì singolare 
importanza. Mentre essa accerta la patria di quel lavoro, e 
conferma e rischiara quanto già si congetturava delle anti- 
che arti e commerci Italo-orìentali, ci scopre ancora il più 
antico nome di orafo, che conoscasi nella storia profana. 
Sebbene incisa nel nappo in caratteri minutissimi, la sua 
lettura, specialmente all'occhio armato di lente, non presenta 
difficoltà di sorta; e la sua incisione è così bella e precisa, 
che accerta coUe sue forme Tetà del lavoro. A maggior 
soddisfazione degli studiosi si vede a pie del nappo ripetuta 
in proporzione maggiore con meravigliosa precisione dovuta 
alla cura ed abilità dei due valenti artisti che la riprodus- 
sero sigg. A. Sikkard e De Sanctìs. 

Essa leggesi, come già fu detto \ Esmuni*ear ben' asta 
Knì0y"]3 iy>3DTC)«- intorno a due soli caratteri potrebbe 
sorgere un piccol dubbio: cioè intomo al settimo e a quel 
segno, che lo siegue nella iscrizione Fenicia. Il settimo a 
cagione della somiglianza fra il daleth n e il res n della 
scrittura Fenicia potrebbe leggersi n. Ma il r«/ i suole, 
come qui veggiamo, aver sempre pih prolungata del daletk 
Tasta a sinistra, almeno nell'epoche più antiche. 

Giacché la paleografia dell'iscrizione ò manifestamente 
arcaica. I caratteri l^ 2^ 7^ 9^ 12^ 13^ 14° hanno le 
forme usate nella iscrizione di Mesa*; il 3®, 5®, 6^, il* si 
accostano a quella di Esmunazar: il o aperto 6*, 11 ; il 3* M 
non a zigzag, né rotondeggiante, ma a spigoli retti, richia- 

i Fiorelli Notizie degli scavi Maggio 1876 pag. 70 tav. II. Le 
prove tipografiche di questa pubblicazione Aim essendomi state per 
avventura mostrate avvennero alcuni errori di stampa, che passarono 
poi in altre trascriiioni che né ftirono fatte. Prego perciò i lettori a 
rettificare le letture così malconcio per mezzo delle presenti. 
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TosBOiO le soscriziotu dei contratti Assiri del 7^ secolo: il ^ 
beth 9^ ancora chiuso e privo di appendice al ramo traTerso 
ha forma più arcaica; ancora il carattere 8^ g, se no a ndo 
credere di semplice interpunzione, ci richiamerebbe alla 
IscrMone di Mesa". Può dunque collocarsi la iscrizione Fe- 
nicia comodamente nel secolo VII avanti l'era volgare. 

Là voce Esmunjéar ò precisamente della forma usita- 
tissima nei nomi propri Fenici, composti dal nome proprio 
di una divinità, e da una radice verbale. È similissima ài 

* E8mun;(ìllez, Esmunjiten, Esmun'azar, Esmun8*illem ed altri 
molti. La etimologia non ci porge grande aiuto per accer- 
tare la lettura di questa lettei-a, daleth i o tei *i. Della 
radice «ly^ ja^ar non mi sembra si trovi esempio ancora in 
Foiicio, se non fbrse in ìfi^ty*» (S. XIX 2) scritto anche 
7yrìiy^ (B. XX 2-3), che credesi il nome celebre di Giu- 
guita. Del ny^ ja*ad secondo alcuni si ha il futuro apocopato * 
(S L 21), mentre altri lo riferiscono al n^y *c^(ih • spo- 

' gliare, saccheggiare, etimologia poco acconcia ài nostro caso. 
Invece comechesia Esmunje'ar potrà significare in forma cau- 
sativa « Esmun fa verdeggiare » *, come Esmunje'ad sarebbe 
« Esmun ha destinato » . La etimologia perciò poco aiuta ad 
accertar la letturlei. 

H s^gno seguente 8® potrebbe da taluno volersi una 
lettera: ma una semplice lineetta non comincia a comparire 
come rappresentante del > zain se nonché nelle monete de* 
Satrapi, età "impossìbile pel rimanente della nostra paleo- 
grafia. Come rappresentante del ^ jod o del ^ vau essa è 
ancora più tarda, e parrebbe appressarsi agli alfabeti Etru- 
schi, Greco-arcaici. Certamente sarebbe un vezzo, se po- 
tesse leggersi p> iben. Avremmo allora la scritta fccfiic^y p> 
iben 'asia, la quale risponderebbe perfettamente al fecit 
opus. Poiché pi iben sarebbe futuro apocopato di ^ J3 ^<*^^ 



* Levy Dict. 

2 Halevy Mélanges p. 38. 

« Fllirst Lex. 8. V. 
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come si ha p>) vajjiben Gen. II 22. Esod. 1 11. Ma sem- 
brami impossibile il pretender tale lettura. 

Supporrei perciò, che quel segnetto, il quale somiglia 
alla lineola che divide gli incisi nella stel^ di Mesa*, serva 
qui a divìdere il nome dell'artefice dalle voci seguenti 

Queste allora presenterebbero a prima vista la genea- 
logia dell'artefice. Esse leggonsi ^riTt^y^^ ^^ 'a^sia il figlio 
di *Asta. Può però sorgere un dubbio, che queste accennino 
al mestiere , anziché al padre. Poiché la voce ^nt^y asta 
potrebbe spiegarsi artificio. Giacché l'Ebreo nic;y *eset si* 
gnifica artificio, lavoro d'arte» e gli si avvicina il talmu- 
dico fw/^ *asat lamina di metallo battuto. Potrebbe per- 
tanto la frase (cniC^V'p ^^^ '^^ supporsi significare figlio 
dell'arte, e quasi maestro dell'arte. Fra le due opinioni non 
intendo pormi giudice, lascio il giudizio ai migliori. Forse 
altre iscrizioni in monumenti somiglianti l^everanno pih tardi 
ogni dubbio. 

Intanto la postura di questa iscrizione, gittata là quasi 
vergognosa all'ombra dell'ala del nume, scritta in csuratteri 
microscopici, composta di nomi propri, si può credere con- 
tenga il nome del vetustissimo orafo, che condusse questo 
lavoro nel secolo VII avanti l'era volgare. Era quella l'età 
assegnata ai mitici Eugrammo ed Euchiro, primi maestri 
di arte ellenica agli Italici, e come già dissi altra volta, 
non abbiamo nomi di artefici storici piii antichi tranne i 
ricordati nella divina scrittura, o se volete i sovrastanti 
architetti delle fabbriche Egiziane. Credo appena necessario 
avvertire, che se la scritta assicura la patria del nostro 
lavoro^ e incirca Tepoca in cui venne compito, essa non ci 
può esser poi garante né dell'età in cui giunse in Italia, o 
in cui fu seppellito, né della mano dei devoti o mercatanti, 
che l'abbiano dalla Fenicia recato a Preneste. 

Interpretata questa parte Fenicia conviene passare al- 
l' esame delle rappresentazioni di tutti questi vasi, nonché 
alle iscrizioni geroglifiche, che ne adomano alcuni. Se le 
rappresentazioni Palestrinesi son nuove, nella illustrazione 
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però degli altri dmelìì di questa classe anteriormente sco- 
perti posero l'opera già illustri archeologi. Il più antico 
ritrovamento della tomba Begtilini-Galassi die occasione alla 
Yolominosa ed erudita opera del comm. Luigi Grifi \ men- 
tre i monumenti rinvenuti più tardi furono man mano in- 
terpretati da coloro che li pubblicarono, e che furon ricor- 
dati nèirelenco poco innanzi tessutone dall'Helbig. Quella 
prima illustrazione del Grifi può in un senso dirsi maravi- 
gliosa in ragione del tempo in cui fu scritta, certamente 
ancora immaturo per istuc^ siflGatti. Nel 1841 lo studio delle 
cose geroglifiche era ancor nelle fascio. La morte imma- 
tura del grande scopritore Champollion avea lasciato quello 
studio ancora infante: voglio dire, che scoperta, come tutti 
sanno, la chiave è la natura di quella scrittura, la scienza 
egiziologica era ancora quasi incapace di leggere alla distesa 
una intiera sentenza. Il Lepsius appena poco prima avea 
iniziato colla sua lettera al prof. Bosellini, pubblicata nei 
nostri Annali ^ il nuovo sentiero, che dovea guidare al 
pieno sviluppo di quella lettura, e lo stesso Ideler solo in 
quell'anno 1841 pubblicava in Lipsia rHermapione. Di 
scoperte Assire o cuneiformi non Ariane poco si conosceva, 
e sullo stesso Persiano alfabeto mancavano ancora i lavori 
capitali del 1845 e del 1846 del Lassen, dell' Holtzmann e 
del Bawlinson (Enrico). Colla lettura dei geroglifici e dei 
caratteri cuneiformi dovea venire la diretta cognizione di 
quelle archeologie. 

L'insigne illustratore della tomba Segulini-Galassi 
avea dunque sotto mano di studi orientali poco più che le 
notizie del culto mitriaco e mazdaico sparse nei classici e 
ne' monumenti dell'epoca quasi imperi^ale, quando quel 

■ 

culto si infiltrò nell'occidente, ed egli quel culto elesse a 
termine di confironto. 

Questo termine era il men dissimile allora esistente, 

* / monum. di (kre antica Boma 1841. 
^ Armai, d. Imi. 1837 p. 5-100. 
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ma era sventuratamente un termine dissimile assai. Se in 
alcuna parte egli si addisse, Io dovè al contatto ohe ebbero 
nelle antiche età gli Iranici cogli Asaiii e cogli Egiziani, 
contatto per cui il dualismo men pronunziato nella mitolo- 
gia di questi popoli somigliava però al piti marcato dualismo 
del Hazdeismo. Grande però è pel Qrìfi la lode di avere 
eletto quel confronto orientale, mentre nello scoprimento 
Begulini-Galassi non trovò già nò geroglifici, nò scritture 
cuneiformi o al&beti Fenict e semitici, ma proprio lettere 
Etnische ossia Italiche. 

Gli illustratori che a lui succederono man mano, ven- 
nero col progredire degli anni a possedere il nuovo tesoro 
di cognizioni orientali, che gli scavi inlarapresi colà, i mo- 
numenti pubblicati, il deciframento dei caratteri avea accu- 
mulato suirSgitto, sull'Assiria, sulla Fenicia. Vennero essi 
perciò scoprendo sempre meglio la vera natura de* monu- 
menti nostri Tra questi ricorderò particolarmente^ il chia* 
rissimo sodo nostro prof. lignana, il quale nella illustra- 
zione del nappo n. YIIII non solo riconobbe a pieno il carat- 
tere assolutamente Egizio della rappresentanza, ma ancora la 
paragonò rettamente ai monumenti Egiziani. Dalla opinione 
dì questo illustre sodo oserò differire appena leggerissima- 
mente: e ciò ne}la sola tesi generale, che esporrò. Giacchò 
nella applicazione di questa tesi al caso particolare di quel 
nappo non ho ragione di valore per rigettare la interpreta- 
zione del prof lignana, che riconosco, se non assolutamente 
certa, fornita per lo meno dì una grandissima probabilità. 

Già nello scorso anno, prima deUa scoperta Prenestina, 
nelle poche parole proferite nell'adunanza dell'Istituto del 10 
e 24 Marzo sopra alcune antichità Cipriote richiamai l'at- 
tenzione sopra il miscuglio di miti Egizi ed Assiri, che 
vi si scorgeano, e credei dover deviare alquanto dalle opinioni 
di chi aveale precedentemente illustrate. Ma in quel frat- 
tempo lo scavo di Palestrina venne inopinatamente a gittar 
nuova luce e maraviglìosa sopra tutto il complesso di mo- 
numenti siffatti. Non soltanto la iscrizione Fenicia trovata 
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per la prima Tolta in oggetti somiglianti, nò lo stato di 
conservazione, il ntmero grande degli oggetti, I^ certezza 
deU*es8Q]re stati fiutt 'insieme sepolti; ma, come tenterò mo- 
strare, le pkppresentazioni dgaratevi aiicora confermano e 
chiariscono' ^sai questo miscifglio di ^rti e di pùti Assiri, 
Egiziani, Fenici. Qnesto nuovo ampiq tesoro porgQ nuovo 
motivo di allargare alquanto le viste dei mìei predecessori, 
e se potrassi cogliere forse meglio nel segno, il dovremo al 
fortunato coso, che ci ha restituito questo tesoro, ed ai suoi 
industriosi scuopritori i sigg. Bernardini. 

Debbo adunque avvertire sin da principio, che in que- 
sta influenza deUe arti ' Egizia ed Assira sopra i maestri 
Fenici conduttori del lavoro mi sembra riconoscere o almeno 
potere sospettare una certa diversità nei diversi gruppi di 
questi ritrovamenti. Mentre la influenza Egiziana si scoile 
nu^giore negli oggetti del sepolcro di Palestrina, moderata 
nella tomba Begulini-Oalassi, minore nei monumenti Ci- 
priotti, la influenza Assira va crescendo in senso inverso da 
quelli a questi. Se ciò potò nascere da diversità di scuole 
fra gli stessi maestri Fenici, potrebbe anco ascriversi a di- 
versità ad alternare di tempi. 

Zia Fenicia, collocata in mezzo ai due imperi dell'Eufrate 
e del Nilo, e che continuamente mercanteggiava e talora 
combattea con entrambi, dovò sentire assai di buon ora la 
influenza delle arti di quelle genti, ancor se, come io credo, 
ebbesi da principio un' arte sua primitiva e nazionale. Ma 
questa influenza dovò assai maggior divenire nei tempi in 
cui TEgitto l'Assiria dominarono sulla Fenicia, e la ebbero 
conquistata. Or qui * sono assai diversi i tempi di queste 
dominazicmi. La Egiziana, come dissi altra volta * risale ad 
Aahmes Banebpehutì, P re della 18* dinastìa, forse nel 17^ 
secolo av. l'era volgare, chò conquistò sicuramente la Fe- 
nicia, e forse anco Cipro. Nò per tutta la lunga durata di 
quella dinastìa cessò mai la dominazione Egiziana su tutta 

i BuU. d. fnsL 1876 p. 91. 92. 
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la Sìria sino alle piaggie dell' Annenia, dell' Assiria, > e di 
Babilonia. Le dinastie seguenti ebbero fiere guerre e un 
alternar di vittorie e di sconfitte coi popoli Soriani e coi 
loro alleati; ma gli Egiziani non dominarono pib costante- 
mente in Fenicia. Llnfluenza dell'arte Egiziana sui Fenici 
e dei miti di quelli fu dunque primitiva d'assai, e potè 
essere stabile e profonda. 

Soltanto molti secoli pih tardi, cioè circa i tempi dei 
Sargonidi e circa l'età delle dinastie Egizie XXIY^ e XXY^, 
tornarono gli Egizi, e sopravvennero gli Assiri sulla Fenicia. 
Sargon ò propriamente il primo re Assiro (721-704 a. l'è. v.) 
che dominasse Fenicia e Cipro, e questa dominazione pro- 
seguì pressoché incontestata sotto Senacherib ed Assarhaddon. 
Seguirono le guerre e le rivolte sotto Assurbanipal, indi la 
distruzione di Ninive, e la Fenida ancora scosse il giogo 
Assiro. Allora incominciarono a contendersela di nuovo^ 
Egitto e Babiloi^ia. Occupolla Nekao, ma gliela ritolse Nabu- 
codònosor, riebbela Amasi (Aa'hmes-sa'^-Nit-Ba'chum-he't), 
ma finalmente la occuparono i Persiani. 

Nell'awicendare di quelle dominazioni, che noi potrem- 
mo dire durato (721-527 a l'è. v.) da Sargon ad Amasi, 
l'arte potè tratto tratto cangiare a capriccio della moda e 
dei dominatori Certamente i nostri oggetti non risalgono 
a tempi primitivi; essi sono così somiglianti, che entro po- 
che decine di anni sortirono dalle mani di artefici di uno 
stesso periodo e di una stessa scuola. Ma questi anni ca- 
dono appunto entro lo spazio di tempo in cui la influenza 
Assira e la Egiziana poterono alternare secondo le vicende 
delle guerre e delle dominazioni. 

Aggiungerò ancora, che l'infinenza dovè essere vicen- 
devole. Voglio dire, che anco la Fenicia dovè influire sopra 
l'arte Egizia ed Assira. Essa era famosa già nel perìodo 
omerico pe' suoi artifici, né la sua fama si alzava soltanto 
fra gli Occidentali. E se essa si distinguea per un certo vezzo 
di estetica, che si avvicinava all'Ellenica, potrebbe aver mo- 
strato all'Egitto all'Assiria alcuni più leggiadri concetti 
da ricopiare. 
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Non sarebbe facile per ora, stante il numero grande sì, 
ma non grandissimo degli oggetti da sindacare, il definire 
i caratteri che distinguono le due influenze : ma due rap- 
presentanze almeno sembrano proprie dell'influenza Assira 
e speciali di quell'arte. Primieramente la rappresentanza del 
sacro albero Assiro: per secondo i gruppi di numi ed eroi 
stanti affrontati con leoni o grifoni, mentre li trapassano 
col pugnale. Tali rappresentanze sì veggono a primo colpo 
d'occhio abbondare negli oggetti Ciprioti, mostrarsi in 
parte nella tomba Begulini-Ghilassi, mancare negli oggetti 
Prenestini. D* altro lato la presenza in questi dei segni ge- 
roglifid prova in essi in moio speciale la influenza Egi- 
ziana. Dal sin qui detto siegue necessariamente che sarò vo- 
lontariamente stretto ad usare quasi 1 soli confronti Egiziani 
per la spiegazione delle figure Prenestine. Anzi restringerò 
vieppih la tesi che formerà l'oggetto delle ricerche, dicendo, 
che le rappresentanze tutte contenute nelle Prenestine, e tutte 
quelle di Egiziana influenza nei monumenti nostri si rife- 
riscono al mito ed al culto di Horus, Iside, Osiride, mito 
e culto principalissimo degli abitatori di Egitto, e fondamento 
della loro mitologia e di quella di tutti i popoli che da 
loro l'appresero. 

Oioverà qui ricapitolare in breve quel mito. Osili, il Si- 
gnore unico Neb-ua, Signor di tutto Neb-sr-ter, l'esser buono 
Unnefer, rappreseniato perciò dal sole, fonte primo di luce, ca- 
lore, fecondità, ebbe guerra terribile con Set, dio suo fratello, 
ma personificazione del male, e simboleggiato dall'oscurità 
delle tenebre. Set giunse ad uccìdere Osiri, ne fece il ca- 
davere in brani, che furono raccolti da Isi e Nefti, imbal- 
samati da Anubi. Iside morto Osiride concepì dassola Horus, 
lo lattò nascostamente, e lo guidò cresciuto a vendicare il 
padre sopra Set. Horus accompagnato dal fedele Anubi e 
dai suoi seguaci ' attaccò Set ed i suoi 72 satelliti Mesu 

A Manetone tradusse vixtfi^, nome dato dagli Egisiani ai loro 
pia antlobi antonati. 
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be$esUy i figli della ribellione '. Horos feritolo in yart com- 
battimenti, principalmente ad Edfd, IJat, Sa'sotep, e impri- 
gionatolo condannollo per la legge del taglione ad esser fatto 
in brani, e ne ebbe in guiderdone la conferma della sua 
divinità, la gloria di nuovo sole, nuovo nume, rìnnovella- 
mento identico del padre suo. 

Un mito simile segnatamente nel simbolo solare, forma 
sensibile, che piU colpiva la fantasia, è il fondamento di tutta 
la antica mitologia. Anzi fra i popoli Elleno-itaUci, che Io 
conobbero più tardi, quando gli Egiziani e ì popoli loro 
confinanti, se non erano adepti {juiarai)^ pih non intendeano 
il senso primitivo ed arcano, prese vieppiù materiale aspetto, 
e redupliqossi in una moltitudine di favole, che tutte lo 
riproduceano, o si collegò a fatti e nomi storici anche 
recentissimi e sino medievali. 

Ma nell'antichità principalmente la Fenicia replicata- 
mente comunicò all'Occidente le religioni Egiziane ed Assire, 
che essa avea in parte adottate, in parte imitate, in parte 
trasformate a sembianze occidentali alquanto più estetiche 
e gradevoli alla &ntasia. 

Gli oggetti che noi esaminiamo mostrano già alcune 
trascie di questo graduale trasformarsi delle forme Egiziane 
nelle occidentali; perciò onde considerarle più ordiuatamente 
cominderemo da quelle che più sanno di Egizio. 

n nappo D. XlPci presenta nel suo contomo otto soggetti 
evidentemente Egiziani ed appartenenti ad Osiri ed ÌSorus. 
Quattro eguali fra loro ed incisi diagonalmente nel nappo 
entro un vezzoso ventaglio formato da fiori e bottoni di 
loto mostrano il noto gruppo di Iside, che ritta in piò porge 
le poppe al ano Horus. Negli altri quattro soggetti veg- 
giamo la notissima forma della barca Egiziana, solito veicolo 
di.que' numi La barca superiore contiene Osiri nel solito' 

i Cbabas M^nges TI 87. 

s Così chiameremo quegli oggetti-la coi /ozm» si «ppnssa al 
geroglifico neb. 
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sembiante ravvolto a mo* di mumnùa col flagello m ambe 
le mani, coronato àeìVa^f. Ai lati sono dae Honia col disco 
solare e Tureus ra, i quali reggono un alto bastone dalla 
estremiti superiore di cui piove una serie di croci ausate, 
onx* sìmboU della vìta« che dovrebbero circondaro Osiri. 
Ancor questa rappree^nt^za è notissima e tutta JBgizia, 
usata ad augurare piena e perpetua vita, o a mostrare che 
essa è concessa al personaggio rappresentato. 

A destra nella barca è lo scarafiiggio solare col disco 
sonetto da due sue braccia umane; a fianco sono due Arpe- 
crati armati di flagello ;(t» sucdantisi il ditq, col rìccio 
giovanile sulla gota, assisi sul fior di loto; sulla estremità 
della barca sono due augalU divini stendenti le ali, Dello 
scarafaggio e de' suoi rapporti col nume solare io non ripe- 
terò ciò che dissi altra volta '. 

Bimpetto è lo stesso scarabeo con volto umano e sor- 
reggente ViUef triplice, che ha sul capo: ai lati i due Arpe- 
crati coronati dallo pserU, e porgenti silo scarafaggio, men- 
.tre lo adorano, il vessillo-penna x"^ formato ^ penna di 
struzzo, simbolo nello stesso tempo di luce, di verità, e dì 
protezione. Il flagello perciò tenuto dagli Arpocirati nella 
barca già descritta e questi stendardi colla piuma sono se- 
gni perfettamente sinonimi della stessa voce /u e della 
stessa idea. 

La barca nel basso mostra gli avanzi di un doppio ten 
cimiero, ancor esso Osiridiano, mentre due genuflesse coro- 
nate dal meh^ simbolo del basso Egitto, offirono al nume 
perduto, una doppia Ih, dea della verità e della giustizia. 

Tutte queste rappresentanze sono perciò Osiridiane, ed 
i simboli dì vita, trionfo, giustizia, che vi sono accumulati, 
sembrano riferirsi al suo finale trionfo sopra il dio del male 
Set Tifone, trionfo che non fu ottenuto senza la coope- 
razione del figlio Herus. 

Ma sebbene i miti sieno evidenteniente Egiziani, non 

« Bull. deli^insL 1876 p. 83. 
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sono conservate a capello le forme Egizie, nò tutte le ca- 
ratteristiche regolarmente usate. Le Isidi non hanno sul 
capo il tronetto se^ nò gli Urei sempre appariscono in fronte 
ai numi, e la serie degli an/^ nella figura superiore ò 
male incisa. Nei monumenti Egiziani la pioggia di quelle 
croci parte dall'apice del bastone della figura a dritta e cade 
a manca della figura centrale, passandole sul capo. 

Se queste trascuraggìni si uniscano ai caratteri gero- 
glifici, che sono ornati di cartocci, di vezzi, e d' altre de- 
viazioni dal puro stile Egiziano, facilmente si confermejrìi 
non esser l'Egitto la patria di tali lavori, ma come insinua 
la iscrizione Fenicia, quest'altra contrada. E ciò vale a piti 
forte ragione di tutti gli altri monumenti di questo com- 
plesso. Giacché più di tutti gli altri questo nappo conserva 
il sembiante Egiziano, ed è fra pochissimi, che sono come 
che siasi adomi di geroglifici 

Sospendendo per un momento la illustrazione di que- 
sto nappo diremo, che al tipo di Iside lattante Horus, repli- 
òato in questo 4 volte, crediamo riferirsi i gruppi del vaso 
n. V e del nappo n. VII, in cui si scorge una vacca lat- 
tante un vitello, qui entro un padiglione di fiori dì loto 
identico al nostro, ivi entro un simile di spighe. Non credo 
necessario dimostrare la identità di Iside o della sua de- 
duplicazione Hathor colla vapca. Che se alcuno nella figura 
del nappo volesse scorgere non già una vacca mal incisa, 
ma una gazella col suo piccino, si troverebbe sempre in 
simboli Osiriaci. Poiché molte rappresentazioni Egizie mo- 
strano Horus, che mena afferrata una gazella kahes, cre- 
duta da taluni simbolo delllmpurezza *: mentre altrove si 
vede Horus ritto in pia sopra una gazeUa, mentre in Heben 
vince Set*. 

Passiamo ora per un momento alla figura centrale del 
nappo di Palestrina. Ancor questa si mostra assai vicina 



^ Lefebnre Les yeux d^ Horus p. 57. 
2 Narille Mylhe d^ Horus Tav. XIY. 
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al pretto Btile Egiziano. È in essa quasi impossibile il non 
riconosoere nella figura barbata chiomata e legata ad un 
palo colle braccia ai tergo secondo il modo Egizio Set ossia 
Tifone \ Nel personaggio centrale coperto di parrucca Egi- 
zia e circondato i lombi dal gonnellino seetU è da vedere 
Horus che ferisce uno de' seguaci di Tifone, mentre que- 
sti fuggendo implora mercè, a cui intanto Anubi, indivisibile 
compagno di Horus in quella tenzone, raffigurato qui nello 
sciacallo che n'è il simbolo ordinario, morde il calcagno, 
atto che nell' esergo ripete sopra altro nemico prostrato 
boccone lo stesso sciacallo Anubi. 

Questo Horus armato di dardo, che trafigge i nemici 
di Osiri, avea special nome in Egitto. Egli chiamasi Hor ttiM^ 
Horus cioè che fa giustizia, che possiede la giustizia, Horus 
giustiziere '. La figura di Tifone così rappresentata divenne 
invero il determinativo geroglifico di qualsiasi nemico e di 
ogni iniquità. Ma il doppio Anubi sciacallo, facile a raffigu- 
rarsi, sembra che qui accerti il mito, e impedisca di con- 
fonderlo con una caccia qualunque, e con un cane qual^ 
siasi. Perchè se gli Egizt ebbero il cane compagno nelle 
loro caccie, non furono abbastanza disumani per addestrarlo 
alla caccia degli uomini, fossero anche i loro negri schiavi 
fuggiaschi. 

A questo tipo di Horus con Tifone sembrano doversi 
richiamare le figure del nappo n. YI. In questo si scorge 
un nemico barbato avvinto le braccia a tergo, minacciato 
col dardo dal vincitore, mentre a tergo del Tifone altro 
nemico implora mercè. 

Maggiore attenzione merita la rappresentanza centrale 
del nappo n. XIL A descriverla come essa si presenta 
all'occhio mostra un vincitore, che afferrato pel ciuffo un 
gruppo di vinti, alza la scure per ispacciarli, mentre a fronte 



^ .V. p. 68. Lepsins Denkmai. Ablh. HI t.206 letfc. a. — Lanci 
Paralip. 115. 

" Pierret Oict. (tArch. 271. 
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Hortts stante e stnngeiite nella manca il simbolo an;^ gli 
presenta un fiore. Intanto a tergo un guerriero armato di 
asta trascina per le chiome nn vinto ciondolone, ed altro 
simile ne porta sulle spalle. Yart scudetti regali e altri 
simboli sono nel campo, mentre il divino augello alato 
sTolazea sul capo del vincitore. La rappresentanza noli h 
nuova, anzi ò la comunemente usata in Egitto per figurare 
i re vincitori, che compiono la vendetta sui nemici abbat- 
tuti. Ma i numi regnarono ancor essi in Bgttto, e fra que- 
sti Osiri ed Horus, il quale ò anzi il tipo eteno di tutti 
i re mortali, che sono altrettsòiti Borus viventi. Soli sor- 
genti, Figli del sole. Se J?a, e percib Be del mezzogiorno 
e del settentrione siUen se/$t \ Questa qualità accomuna 
molti titoli e targhette fra i numi, gli Horus, e i Faraoni, 
Horus viventi. Ciononostante in questo nappo direi doversi 
riconoscere il re Osiri nel vincitore e non alcuno dei re 
deirSgitto. 

Infatti il yincitore porta primieramente sul capo il 
(en, uno de* cimieri di Osiride, formato dal disco solare, 
le due penne aggiuntevi, gli urei discati ^ Questo cimiero 
(se non erro) non si accomunava regolarmente ad altri 
numi tranne al Dio Sebek: ma perchè questi era figlio di 
Isiy nemico dei nemici di Osiri, una deduplicadorie di 
Horus. D'altro lato Sebek avea muso di coccodrillo, il che 
non avviene nel nostro monumento, Horus si rallegra col 
padre della vittoria ottenuta non seaza il valore del figlio. 
Nel terzo personaggio nulla osta di riconoscere Anubi com< 
pagno di Horus nella tenzone, a cui secondo il mito app^^r-» 
tiene di imbalsamare e seppellire i morti. 

Oli emblemi sparsi pel campo sono tutti Osiridiani. 
Il toro simbolo del rinascimento perpetuo del sole generò 
fra gli Egiziani il titolo del sole k(U mautef, toro di sua 
madre, cioè fecondatore di sua madre. La penna ma, come 

* 

*■ Grebaat Inno a Àmnu 173. 

3 Ten significa il tatto, perehè Osiri era il tatto. 
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simbolo dbiressere, della verità, della ginslizia, era Odiride 
stésso. L'occhio non ha qui la forma iéìTuta^ simbolo di 
salvezza, il quale era rocchio stèsso del sole; ha invece la 
forma deirocchio ordinario. Ma le deriazioni dalla pretta 
forma Bgiziana, che regnano nel monumento, garantiscono 
il sospetto, che dall* inesperto copista si volesse figurare 
rocchio Osìridiano. Il leone, sempre simbolo del valore, 
ha qui luogo tanto pih opportunamente, ia quanto Horus 
per combattere Set prese le forme di lione nella deci- 
siva battàglia vinta nel /eni abt ^,U gatto ancor esso h 
dei distruttori dei nemici del sole, e ne' {tapiri funerari 
esso sovente vedesi recidere la testa dieA serpente che 
simboleggia le tenebre *. Finalmente la figura barbuta 
. prostrata nell' esergo somiglia troppo nella postura alla 
figura tifonica del nappo e per l'aspetto al Tifone dello 
stesso nappo per negarne la identità. Laonde avremmo in 
questa rapp^sentazione centrale il trionfo finale di Osiri 
sopra Tifone ed i suoi compagni festeggiato da Horus, 
mentre Anubi si prepara a seppellirli. 

Nel campo della rappresentanza si vede ancora Un 
oggetto rotondo e che sembra manicato e sostenuto da 
Anubi. Sopra vi si scorge come una rete formata di un 
intreccio di stelle a sei raggi, o di cerchi, intreccio che 
tutti conoscono come motivo di ornato ancor Greco e Ro- 
mano, e spesso ripetuto nei graffiti Pompeiani. Di questo 
ornato dirò primieramente, che esso è specialmente Osiri- 
diano: dacché a quella stessa foggia è intrecciata la veste 
di Osiride, come si vede anche nel gruppo superiore del 
nappo. Anche, per citare un esempio, la figura femminile 
che sorregge il vessillo di Osiride nella tav. 59 del Rosei- 
lini ^ ha la veste adoma di eguale intreccio. E nel nappo n. I 
trovato in Lamaka occupa il centro, il luogo cioè che suol 



i Naville Mythe d'Horus tav. 18. 
^ Lepsios Tòdlenb. ÌVII 45^7. 
> Roseliini CulU) tav. 59. 
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serbaci al soggetto piìi riloTante. Nella coppa poi simil- 
meute di Lamaka n. U un oggetto egaale è stretto in mano 
dal guerriero stesso, ma il disegno deiromato non è piU 
egaale ma sembra squammato. In questo nappo di Lamaka 
è ripetuto lo stesso soggetto generale che ora esaminiamo. 
Siccome peraltro in esso nappo regna molto pili Tinfluenza 
Assira, sono spariti tutti i simboli, i cartelli geroglifici, la 
figura laterale di Horus, e di pretto Egizio non rimane 
che lo scetUi, Yatef e il collare use^ del personaggio cen- 
trale, Taugello volante, e v'è quindi aggiunto un disco vo- 
lante alato, che si avvicina davantaggio all'Egizio Aul, 
che all'Assiro simbolo del gran dio As's^ur. Il rimanente 
di questo nappo nulla presenta di precisamente Egiziano. 
Nel cerchio interiore delle sue figure, le sfingi, sia hiera- 
cocephale sia umane, sono uniformemente alate secondo l'uso 
Assiro. Nel secondo cerchio poi le rappresentazioni ver- 
gono affatto non solo all'Assiro, ma all'estetica nazionale 
Fenicia e Cipriota. Il che si scorge non solo nei gruppi 
dei guerrieri che sgozzano leoni e grifoni, che non stanno 
pih affrontati come nell'Assiro, ma hanno movenze esteti- 
che e di arte che comincia a vergere all'Ellenico, ma an- 
cora nelle figure dell'Ercole, il quale nei tre gruppi, che 
lo rappresentano, già mostra le traode del leone nemeo, 
degli augelli stinfalidi, e degli altri animali da lui domati 
secondo la forma classica di questo eroe solare. 

Ancora nel nappo n. I tranne l'ornato centrale poco 

è di Egiziano. Specialmente poco Egiziana è la figura del 

camelo, non usitata nei monumenti Egiziani e che non ha 

pur nome Egiziano, giacché il kamaar dei bassi ten^pi, 

! e il samoìU o damoul dei dialetti cofti ò un derivato se- 

j mitico tardo di ^02» o al più dell' Assiro gammalu \ 

Ma però in esso si vedono ancora i guerrieri collo sentii 
\ il casco del re conserva le traccio della pelle tigrata y(epers. 



i V. Brogsh Dici, 1495. Norrys IHcL Assyr. 180. Harimann 
ZeiUch. f. AegypL I. 21 1864. 
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Ha poi questo nappo molto dì Assiro negli alberi 'sacri 
Assiri intercalati ripetutamente nel cerchio interiore ai 
gruppi guerrieri. Sicché non fa meraviglia, che in questo 
nappo siasi cangiata la vera forma Egiziana di quell'uten- 
sile. Sembra con ciò assicurato, che esso appartenga al 
culto Osiridiano. 

Dopo ciò aggiungerò un sospetto sopra questo utensile, 
il quale sembra a prima vista irriconoscìbile. Intendo per 
altro di gittar questo sospetto là per ciò, che possa valere, 
nò vorrei difenderlo, se altri l'impugnasse, o proponesse 
un'altra identificazione migliore. Sospetto dunque, che esso 
sia uno staccio, un vaglio, cribrimi, vannus, xo(TX«vog, in 
Egiziano tar. Sia nel senso agricola sìa nel morale del 
mito Osiridiano lo staccio , che separa la crusca dalla 
farina, il bene dal male, potea appartenere a quel dio. 
Probabilmente gli Egiziani miravano al senso morale, Qpr- 
chò la voce tgr usavano a significare vedere, guardare con 
attenzione. L'HorapoUine * dice, che il vaglio usassero gli 
Egiz! a simboleggiare lo scrivano sacro, perchè esso era 
formato col giunco, con cui anche scrivevano. Nell'Hora- 
polline e poca autorità: ma egli forse errò di poco, giacché 
kir significava ancora colui che guarda con attenzione, che 
esplora, cioè lo spione, l'esploratore, e anco la guida ^ che 
è il significato dei coptici djor, djer, esplorare, djir esplo- 
ratore. Ninno meglio reggea questo strumento della figura, 
che noi crediamo Anubi, cane fedele, esploratore perciò e 
guida a vantaggio del cacciatore. E fra gli Egiziani era suo 
titolo principaUssimo a/p emtennu^ Guida delle vie, cioè 
delle vie funerali, per cui ogni uomo giusto diveniva Osiri 
dopo la morte. Potrebbe ancora imaglnarsi un altro giuoco 
di parole occulto e di gusto orientale, per cui il vaglio 
potesse dagli Egiziani introdursi nella rappresentazione del 



i Horap. D. 38. 

3 Brngsch DicL pag. 1697. 

8 NaviUe Mythe éTHorus Tav. 9.* 

Annali 1876 18 
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trionfo Qnale 4i Osiri. Perchè questa etessa voce tar^ che 
valeva vaglio, era anche il nome della città capitale del 
nomos l^r )iSfU abt, e in essa propriamente avvenne la 
disfatta decisiva di Tifone. Questa città, che scrìvevasi con 
altr[ elementi, ma leggevasi tar, potea ben essere ricordata 
dial vaglio, che egualmente pronunziavasi tar. Ma di tal 
sospetto fu detto abbastanza. 

Oltre i simboli accennati sono nel campo stesso tre 
targhette, che per ordinario esprimono i nomi dei sovrani 
dell' ^gitjio, siano però questi numi, semidei o semplici 
mortali. Bicorderò, che frai diversi nomi o titoli che pren- 
deano i re Egiziani, uno, che suol chiamarsi il prenome, 
esprìme sempre un'assimilazione del re al sole, e suole 
avere sovrapposto allo scudetto che Io contiene il titolo 
stt^n seyei, Be del settentrione e del mezzogiorno, ossia 
Be di tutto il mondo. Il titolo contenuto in questo pre- 
nome esprimendo una qualità del sole può sempre del pari 
convenire ad Horus, o a prence qualsiasi. Perciò allor- 
quando i nomi contenuti negli scudetti non appartengono 
a re conosciuti, spesso rimane incerto se non siano di alcun 
re sconosciuto, ovvero di Horus e del sole stesso. 

Veniamo ora alle tre targhette del nostro nappo. Due 
di esse sono ^^^nneggiate non solo dalla frattura, ma ancora 
4airuso, essendo nel fondo logoro pih che altrove il nappo. 
U terzo è intiero, e chiaro quasi nella lettura. Questa 
targhetta, che ò alla destra del riguardante, dice a mio 
parere Ra ser neb en heb, sole splendente dominatore delle 
panegirie, o delle feste. Il secondo segno è un po' obliterato, 
ma dopo un accurato esame ancora dell'originale mi sem- 
bra quel desso, e che essendo alquanto logorato il manico 
della mazza il corpo ne sembri ora diviso dal braccio. La 
doppia linea dell' n è effetto di chiaroscuro e non lettera 
doppia. Gli altri segni non son dubbiosi. Come titolo di 
Horus ossia del sole non potrebbe aversi più bello, per- 
ché è pure il sole coU'annuo giro, che regna sulle feste e 
i tempi e li determiiia. 
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La ^econ^a targhetta ò sonaontata 4al solito titolo 
dei re Sa Ra neb lai Figlio del sole. Signor delle due 
contrade. Nello scudetto si può soltanto vedere il disco 
solare Aa, e il serpente, che è la lettera tet rispondente 
al OofUco dj; il resto dello scudetto è perduto. 

\\ terzo scudetto, sormontato dal solo neb tai^ mostra 
Tavoltoio col flagello sulla spalla, ossia Horus stesso, indi 
la bocca, che equivale alla lettera B; il resto manca. Tutto 
ciò che si può leggere di queste targhette può essere dun- 
que solare e titolo di Horus. 

Ho fatto dihgenti ricerche, e non potei trovare re 
alcuno che portasse il cognome di Basemebenheb. Ma nella 
penuria di libri Egiziani in cui siamo, non oso affermare 
che non se ne trovino. Inoltre ogni dì si scoprono nomi 

di re non ancor conosciuti, nò classificati ^ Ma sii^ora si 
può asserire, che le probabilità sono per Horus e non per 
un re umano. Torneremo pih tardi sugli altri geroglifici 
di questo nappo. / 

Fra il numero degli oggetti che noi consideriamo il 
nappo n. YIIII presenta una rappresentanza quasi eguale al 
nostro nel suo centro. Notiamone le differenze. In luogo di 
Horus che porge ad Osiri un fiore, il nappo ha la dea Ma, 
che gli porge la penna ma, simbolo di giustizia e di verità 
e di vittoria e della stessa dea Ma , che ne porta il nome 
e dovrebbe portarla come cimiero sul capo, ma qui nel fa. 
Dal già detto può conoscersi senz'altro quanto essa sia Osi- 
rìdiana. I soli simboli sono il leone accovacciato e Toccbìo, 
ìndi il leone fra le gambe di Osiri; gli altri simboli man- 
cano. Le targhette sono quattro, una sola linea esiste di 
geroglifici. Essi sono così malconci, che nel disegno sono 
inintelligibili affatto. Il solo cartello ripetuto nell'incisione 
nel margine potrebbe leggersi: ma i geroglifici sono scritti 
a rovescio, sicché la lettura dovrebbe cominciare dal piede 
dello scudetto. Baddìrizzata essa direbbe auf ni Ra o forse, ' 

^ y. QQ esemp. anche NavìUe Zeitsch. Sett e Ottob. 1876. 
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e sarebbe stile migliore, auf enti Ra carne di Ba, ossia 
sostanza di Ba, frase Egiziana da esprìmere la piena iden- 
tità del sole padre col sole figlio, del sole Ba, sole Osiri, 
e sole Horus, come la intendevano gli Egiziani. 

* Il guerriero prostrato nel!' esergo potrebbe aversi per 
nn re Assiro; la tiara però ha il tigrato dell'elmetto Egi- 
ziano: e quella pellegrina, che sembra aver sulle spalle, 
me lo farebbe credere anzi un Soriano. Giacche mi pare 
si avvicini molto ad una simile foggia assegnata dai mo- 
numenti Egizi ad alcuni dei Eatti, dei Lemanon, abitatori 
del Libano, e dei Botennu, anzi ancora alle donne di questi. 
Avverto chi noi sapesse, che oggi i Botennu non credonsi 
pih un popolo identico agli Assiri, ma secondo il decreto 
bilingue di Canopo era un popolo dell' alta Siria. Questa 
figura allora indosserebbe le vesti dei Fenici o Soriani, e 
potrebbe esser senz' altro quel nume nazionale, per noi 
ancora incerto, che presso i Fenici rappresentava il Set o 
Tifone Egiziano, il Sutek degli Aamu, o degli Jcsos. 

Nel contomo di questo nappo n. Villi sono quattro sole 
figure. Entro un ventaglio di loto, che s'avvicina alla forma 
del geroglifico meh, che dicemmo simbolo del settentrione 
d'Egitto, sono alternamente un Arpocrate od un cavallo. 
Di Arpocrate abbiamo parlato \ del cavallo come simbolo 
solare ancor presso gli Egizi parleremo pih tardi. Del nappo 
n. II; che contiene una stessa scena, abbiamo già parlato. 

A questo nappo n. XII, così ricondotto al tipo Egiziano, 
succede per l'importanza della rappresentazione il nappo 
n. XI della stessa tomba Prenestina, nella rappresentanza 
centrale del quale ci parve scorgere Horus, che imprigionato 
Tifone stermina seguito dal fedele Anùbi i seguaci di quello. 
Questa figura centrale così decisamente Osirica invita a 
cercare un mito analogo ancora nei due cerchi di figure, 
che le fanno corona. Oserò dunque dire, che nell' esterno 
giro questo nappo probabilmente contiene un vero com- 

* BùU. 1876 p. 83. 
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pendio dell'intiera novella del combattimento di Horas, 
anziché una rappresentanza, qual sembra a primo aspetto, 
di una caccia qualsiasi. 

A provarlo peraltro è necessario premettere alcune os- 
servazioni. Il mito solare, che in Egitto era simboleggiato 
in una pugna fra Homs e i suoi seguaci contro Tifone ed 
i suoi, in certi miti occidentali prese l' aspetto di caccia. 
Anzi uno sprazzo di cacciatore avea già nelVEgitto ristesse 
Horus. Poiché essendo egli Tistromento del padre neirope- 
rare ogni cosa, ed anche il suo provveditore, dovea ancor 
preparargli la cacciaggione e le carni. Perciò nel discorso 
di Horus ad Osiri trovato nel papiro di Nebseni dice fra 
le altre cose Horus, che egli ha « ucciso in onore tuo gaz- 
zelle e buoi.... ha presi nelle reti per te oche ed augelli > \ 
Questo, che in Egitto era un semplice ofScio di Horus som- 
merso fra gli altri tutti, divenne principalissimo fra i popoli 
occidentali, che cangiarono in caccia il combattimento so- 
lare. Anzi, come ò noto, in Occidente raddoppiandosi i miti, 
si raddoppiarono ancora le caccio. D cinghiale Galedonio, 
il verro, il cervo, il leone, il bue di Ercole, Procri, e per- 
sino il cervo di Silvia ucciso da Ascanio, per non parlare 
delle caccio dei miti medioevali, furono reminiscenze del 
mito solare. 

Nel lungo passaggio dall'Egitto agli Elioni, avvenuto 
attraverso la Fenicia, furono necessari alcuni cangiamenti 
per adattarlo e per così dire localizzarlo nell'Occidentale, 
ove regnavano usi assai diversi dagli Egiziani. Accennia- 
mone alcuni. 

I numi Egiziani andavano in barca *. Forse la inon- 
dazione del Nilo, che buona parte dell'anno copriva il paese, 
SUggeri quel simbolo; il cielo, l'oceano celeste, nim, più 
tardi lo perpetuò. I numi invece EUeno-italici andavan sui 



i Naville, Zeilsch. fùr Aegypt. 1875. tav. Il pag. 90. n. 19. 20. 

y^pu^ìvov; irsftjrXsh dii: Plut. Isid. C. 34. 
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cani. I primi doveano perci6 combattere animali acquatici, 
i secondi cacdare di preferenza belve terrestri. Gli Egiziani 
scelsero perciò a simbolo dei nemici del sole i due pi)i ba- 
diali, robusti e dannosi animali dimoranti nelle loro acque, 
il coccodrillo e 1* ippopotamo, come dice anco Plutarco ^ 
parlando di Tifone. Per citare un monumento recente di 
ciò, si vegga la bella figura di Horus a cavallo vestito aUa 
Bomana, che trafigge il coccodrillo, pubblicata dairillustre 
sig. Clermont G-anneau nel Settembre di quest'anno \ Gli 
antichi monumenti ed amuleti che lo mostrano sono troppo 
abbondanti per esser citati. Nelle caccio occidentali si tro- 
vano animali delle nostre selve, lupi, verri sopratutto, frai 
pachidermi nostrani i pih vicini all' ippopotamo \ talora 
pitoni draghi, rettile mostruoso ed imaginàrio, che con- 
serva però le traccio del coccodrillo primitivo. A queste 
prime e generali differenze altre tengon dietro, che ove sia 
necessario accenneremo fra poco. 

Supposte queste differenze non userò ragionamenti, ma 
un semplice confronto di monumenti, per trovare fra il 
nostro nappo e la novella di Horus la corrispondenza da 
me supposta. Nel tempio di Edfu, sgombrato intieramente 
dal cumulo delle rovine che lo ingombravano per le cure 
dell'in&tìcabile Mariette Bey, ci venne conservata sul muro 
esterno occidentale del corrìdojo che lo ricinge, una com- 
piuta serie di scritture e rappresentazioni esprimenti scene 
del mito di Horus. Questa serie, che venne nobilmente 
pubblicata nel 1870 per cura dell'illustre archeologo Edoar- 
do Naville, appartiene varamente agli ultimi tempi Tole- 
maici, cioò a quelli della famosa Cleopatra e di Tolomeo 

^ Isid, e. 50. T«y fAiv òfJLtpuy ^cjuv a9roy«/xoi/<riy aCrù rò dfAa- 
òitTrUTOf OTfoff t«y ^ àypiuy rei 6)}pi»$ff(rTara, xpoxóSuXov tal ròv 

wordiuov iirvoy. Anco HorapoUo dice n. 70 che il coccodiilio rappre- 
sentava le tenebre, il che toma lo stesso. 

* Revue archéoL 1876 Sept. pi. 18. 

* Non intendiamo che il veno sia stato introdotto dai Fenìci 
nel mito. 
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Cesarione ' 42-30 à. Cr. Ma quelle modificazioni, che subiva 
nelle lontane regioùi e fra popoli vergenti all'occidente il 
mito Egiziano, non lo colpivano nel paeàé natale, fedele ditte 
mistica alle patrie usanze. Le tavole perciò del sig. Naville 
presentano quel mito nelle pure foggio Egiziane. Parago-' 
nandole perciò alla nosttra tazza troviamo che Questa non 
solo rappresenta sotto forme semiellenictie il compendio 
della narrazione Egiziana, iha che ha conservato pih traccio 
degli episodi anche pih inaspettati, che veggonsì esposti 
in cotesta. Questa narrazione In Egiziano chiamavasi il li- 
bro della giustificazione di fiorns sui suoi nemici. 

Nel nappo Frenestino si può tutto il contorno dividere 
in otto scene. Il cacciatóre edce in cima della rappresen- 
tazione alla caccia; egli è nella biga col suo auriga fedele. 
Il cacciatore ò assolutamente un re Egiziano. La sua biga 
ò rotondeggiante con appesi ai fianchi i turcassi, distintivo 
delle bighe Egizie e delle Assire pih antiche; pei'ò cogli 
otto suoi raggi si appressa ai pih pesanti carri de^ tempi 
tardi dell'Assiria, cioè dell'epoca incirca assegnata al no- 
stro cimelio: egli è adombrato da regia ombrella, rivestito 
di lunga veste, forse di corazza di lino: il suo elmetto ti- 
grato yiepersy quale si mostra tre volte almeno in questo 
nappo, cioò dove squarta la preda, ove ò assiso sotto l'om- 
brella, ove brandisce l'ascia per ispacciar lo scimmiotto, 
ci richiama l'elmetto Egizio, o almeno tlna imitazione, che 
non ò Assira. L'armo parimente che impilgha il re è pe- 
culiare degli Egiziani. Due specie di sctiri si mostrano nei 
nostri monumenti Prenestini: la mazza y(a, formata da un 
pesante ovoide manicato, in cui nel dinslnzi si inserisce una 
tagliente lamina di metallo. La vedemmo nel nappo n. XII in 
mano del re vincitore. La seconda ò la presente, Chiamata 
dagli Egiziani metenit, ascia tridentata di bronzo o ferro, 
che congiungevasi al manico per mezzo di chiodi metallici 

* n nome del Tolomeo ò scritto quasi sempre incompleto, ma 
il lepsins ha giudicato appartenga a Cesarione. 
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inseriti nei saoi tre denti, rinforzando forse ancora con 
corde o guiggie la legatura. Questa seconda vedesi in mano 
degli Egiziani, e soltanto ancora in quella de' xfl^^^^'^^ 
Cananei ossia Fenicio-Palestinesi, che probabilmente avean- 
la dagli Egiziani imitata. Le figure rimanenti non hanno 
d*uopo di commento per riconoscersi Egiziane o indtazioni 
di esse. La folta barba del re ò poco Egiziana: ma ^ una 
delle molte deviazioni di questi nappi, che almeno ha fon- 
damento nella barbetta dei numi e re Egiziani, di cui par- 
lai altra volta neiristituto. Questo re Egiziano esce dunque 
da principio alla caccia. Una seconda scena lo mostra di- 
sceso dal carro, assalire, e poi ferire la fiera fra le piante 
e sul monte, un cervo. Una terza lo mostra, mentre squarta 
la sua preda appesa ad un albero, la quale non più possiede 
il capo e le ramose coma, mentre l'auriga porge il nutri- 
mento ai cavalli. Finalmente una quarta scena lo fa vedere 
assiso in trono e trionfante, mentre sopra due are stanno 
gli utensili ed arde il sacrifizio, e nel cielo aleggiano i 
simboli del sole e della luna. 

Fermiamoci, perchè qui comincia una seconda parte 
del nappo, una nuova caccia, e volgiamoci al monumento 
di Edfii. In queste rappresentanze comincia Horus (tav. I) 
col presentarsi per combattere Set. Egli è Hor hv4 neter 
aa neb pet Horus uti Dio grande signor del cielo. Iside 
lo accompagna incitandolo a vendicare il padre smefd abek 
sei Hor ter nek kob en atefL « Si raffermi il cuor tuo 
figlio Horus, fa di colpire l'ippopotamo contrario al padre 
tuo ». Toth è presente come scriba celeste, e registrerà il 
decreto degli onori divini da rendersi al vincitore. Alla 
tav. 2^ comincia il combattimento e prosieguo sino alla 6* 
in dieci gruppi: perchè Horus col suo dardo dieci volte 
trafigge l'ippopotamo, che figura Set Ferisce prima le na- 
rici, poi la nuca, il capo, il dorso, le costole, il groppone, 
la coda, i piedi anteriori e posteriori del mostro. Nel portico 
di Edfu sieguono le feste della vittoria. . Prima il re To- 
lomeo, poi Cleopatra con le regali figlie della città di Tep 
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inneggiano Horo nel suo esodo suten mesu himtu en pa 
tep neham en Hot em x^f- 

Immediatamente siegue la scena dello squarto, tav. IX 
X. XI. L'ippopotamo Tifone è condannato alla pena del 
taglione: sarà fatto in brani, come egli divise Osiri. Saranno 
i brani recati in vari luoghi in offerta a varie divinità: ad 
Osiri, Haroeri, Anher, Anubi, Tafnut.... U capo però è ri- 
servato ad Iside stessa, forse primo seme della favola di 
Atalanta. Forse perciò nel nappo Prenestino la belva appesa 
non mostra nò il capo, nò le ramose coma. 

Ora in questo quadro dello squarto si vede un episo- 
dio nella sua diversità comune ai due monumenti. Il nappo 
ci mostra l'auriga disceso ancor esso dal carro porgere sopra 
una mensa l'avena ai cavalli. Il gruppo potrebbe sembrare 
un complemento meramente poetico della scena. Or bene 
in Edfu si ha un pasto corrispondente, che fa sospettare 
la provenienza da uno stesso tipo primiero. Horas che va 
in barca non può avere cavalli, ma ecco apparire un ani- 
male acquatico, un oca, la oca di Horus a cui si versa da 
un moggio cestello il grano nella bocca. Questa appari- 
zione ò così inaspettata che l'editore eruditissimo sig. Na- 
ville aggiunse protestando nous ne pouvons gibère nous 
expliquer le complémeht de la cérémonie, on apporte ton 
oie, on lui verse le iehteh dans la bouche. 

Finalmente l'ultima scena del nappo trova il suo pa- 
rallelo nella tav. .XI di Edfu. In essa si vede Horus dei- 
ficato confermato nella sua divinità, assiso entro un san- 
tuario, a cui un sacerdote presenta il divino alato scara- 
faggio ap, non già aleggiante nel cielo, ma posato sul sim- 
bolo Egiziano del cielo pet. Nella rappresentazione Egiziana 
non si vede la luna: ma T unione di questa al sole era 
usitatissima piuttosto che in Egitto nella Fenicia, e basti 
a prova la colonna rappresentata dal Longpérier \ ove sole 
e luna sono una sotto l'altro pressocfiò come nel nostro 

i Mus. NapoL IH pi. XVIII n. 2. 
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nappo. Qui si chiude la prima parte, e il primo combatti- 
mento caccia di Horas in ambedue i tùouumenti. 

Ma immediatamente in ambedue i monuménti rico- 
mincia un'altra serie. Nel nappo un combattimeiito del 
re contro uno scimmiotto, nel portico di Edfa un com- 
battimento semi-storico e geografico di Eorus contro Set, 
piuttosto in forma di coccodrillo, che di ippopotamo. Di 
questo raddoppiamento di storia o mito non sk neppure il 
Naville assegnar la ragione. In Edfii prende il mito un 
aspetto storico, descrivendovisi Horus co* suoi segnaci, che 
scendendo dalla Nubia percorre l'Egitto scacciandone Set 
e i suoi a poco a poco. Nel nappo si ripetono quasi le 
scene della prima parte. Per primo Io scimmiotto assale 
la biga reale, che è accolta fra le braccia di una divinità. 
Anco in Edfu apparisce al principio del secondo scontro 
Horus accompagnato da Hathor invece di Iside sua sorella, 
ma nello stesso momento apparisce ancora una nuova dea 
inaspettata sopra una tal qual quadrighetta della quale i 
cavalli calpestano già un vinto nemico ^ Questa dea non 
è nativa del Pantheon Egizio: essa è invece Astarit^ Astarte 
leontoceSda e portante sul capo il disco (direi) lunare. La 
Venere Fenicia Astarte era stata di buon'ora ammessa da- 
gli Egizt, come altri numi Fenici nel loro Olimpo, sebbene 
formasse doppio colla Hathor, che in origine era la stessa 
divinità. Astarte soccorre Horus' per la teoria generale di 
ogni mito, che fa Venere favorevole ai numi ed eroi solari. 

Nel nappo, la divinità protettrice non ha distintivo di 
sorta. Potrebbesi chiamare Iside od Hathor, forse anche 
Hathor nella sua forma di Nub^ dea animatrice della mon- 
tagna dell'Occidente, in cui tramonta il sole, dacché, come 
vedremo, pub sospettarsi, che qui noi ci troviamo all'ora 
del tramonto. Ma se nel parallelismo Egizio di Edfu fu 
introdotta Astarte, è a sospettare che nel nappo Fenicio 
l'autore intendesse raffigurare la patria divinità. In ambe- 

i NaviUe tav. XIIL 
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dae i laoghi il combattimeiito prosiegne colla sconfitta, indi 
Io sterminio dello scinmùotto o del coccodrillo \ Ma in Edfu 
la scena non si compie senza coUocare i segnaci di Horas, 
i buoni Messcfnn, nelle città di Horus, Mesen dell'Oriente 
e Mesén dell'Occidente. Taccio di questa parte del racconto 
dì Edfn ciò che non può interessare che gli Egiziologi. Pel 
nostro confronto credo dire, come la città, che nel nappo 
chiude la rappresentazione, ha da tenersi reminiscenza di 
questa città de' pii del mito primìtiyo. 

Ma si dimanderà ragione di questo doppio corso di 
tenzone in un mito solo. Veramente non mi vergogno dire 
che l'ignoro, se anche il Naville non seppe recarla. Ciò* 
nonostante soggiungerò una conghiettura, che però non 
intendo assicurare. 

Il viaggio solare è doppio: ò diurno ed ò notturno, ed 
i nemici del sole nell' emisfero inferiore non erano ignoti 
agli Egiziani ^ molto meno la parte ad Osiri dovuta nel 
inondo sotterraneo. Se la prima vittoria era del sole nel 
giorno, perchè l'altra non pò tea esser per la notte? In tutti 
i miti solari quest'astro nella notte snpponesi scender nelle 
acque dell'Oceano. In Edfii, sebbene gli dei Egiziani vadano 
sempre in barca, e sebbene la seconda parte del racconto 
sia semistorica, è però più acquatica della prima, poichò 
Horus scorre tutti i canali dell'Egitto e del Nilo. Nel no- 
stro nappo, ove comincerebbe la notte, si ha una fonte di 
acqifìa, e le piante che veggonsi in seguito mostrano di 
esser acquatiche. Ma basti. 

Nel cerchio interno del nappo sono otto cavalli accom- 
pagnati ciascuno da due augelli pa. Il cavallo non ò ani- 
male originariamente Egiziano, ma divenutolo fu fatto sim- 
bolo del bene, e con ciò divenne Osiridiano, e portava il 
nome nefer, come anche il dio stesso. Presso gli altri 
popoli poi il cavallo fu^ il bruto solare per eccellenza. I 



4 Naville Tav. Xni-XVI. Nappo scena 2»'e 8.* 
3 Zeitschr. 1866. 98. Pierret Vocàb. 539. * 
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cavalli del nappo sono otto, come sembrarono otto le scene 
del combattimento. Certamente non potrebbero perciò gli 
otto cavalli esser tipo delle stagioni. Perchè queste sono 
solo quattro, anzi nelFEgitto sono soltanto tre, come presso 
gli antichissimi occidentali. Ma se abbiamo due combat- 
timenti del sole diurno e notturno, le otto scene e gli otto 
cavalli possono riferirsi alla divisione del giorno di tre in 
tre ore. Questa divisione di ore entrava in Egitto nella 
favola di Horus. Come la vita umana si divideva in quat- 
tro partì, infanzia, gioventh, maturità, vecchiezza, così il 
sole Arpocrate ossia Honis infante nell'aurora, durava la 
prima ora neirinfanzia, ne/en, dopo terza diveniva htm, 
giovine, e al fine la sua vecchiezza, (m, cominciava a nona K 
Nulla osta perciò, che anche il suo combattimento sia annu- 
merato alle ore del giorno e della notte. L' augello pa è 
il simbolo di tutto ciò che vola, passa. Una voce afSne 
paut^ e che si scrive con quel geroglifico, significa la neo- 
menia, ed ogni perìodo di tempo. Qui le manca il neces- 
sario complemento. Ma l'incisore o il popolo Fenicio poco 
geroglifico forse usollo a simbolo delle ore già comprese 
nel perìodo di tre, e fra gli otto cavalli e il6 pa rappre- 
sentò tutto il corso della giornata. Ciò però valga per sem- 
plice e debole conghiettura. 

Invece crediamo ora dover tornare ad un episodio della 
leggenda di Horus, che si scorge nella tav. XVIII di Edfu. 
Ivi si vede un leone coronato dal triplice atef^ che ha sotto 
i piedi due nemici prostrati. La leggenda ci dice, che' esso 
è Horus Hor huti or /eper tutef en sena en abn, Horhuti 
fece divenire il sembiante suo di leone per sua forma. Que- 
sto leone sperde i nemici suoi, ne imprigiona 142, li lacera 
coi suoi artìgli, spreme loro fuor dalla gola il veleno, e ne 
divide le carni ai suoi seguaci. 

Questo episodio di Horus trasformato in lione può 
spiegare come Osiriaci molti dei gruppi dei nostri monu- 

A Chabas, Egyplohg. Aprii. 1824 p. 26. 
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menti, specialmente se vi sì leghi alcuna altra reminiscenza 
I^zìana. Giacché non conviene dimenticare; quanta parte 
abbia il leone, come attivo, quando uccide il toro o il cervo 
nei monumenti assiri o di manifesta influenza e stile Assiro, 
e come passivo, quando in questi stessi monumenti è affron- 
tato dal re o nume. Ma Egizia od Osirica stimerei la figura 
del leone sorvolato dall' augello, due volte inserita nella 
< pompa » della tav. 8. Grifi n. V e il leone simile nel 
centro del nappo della tav. 9, ove gli augelli pa nell'alto, lo 
scerU dei guerrieri, e la calantica di quello di cui rimane 
il capo sono di foggia Egiziana. Invece i gruppi dei guer- 
riexi affrontati coi leoni o grifoni di influenza Assira abon - 
dano negli oggetti di Eurinm e Lamaka. Si mostrano però 
itncora nella tomba Begulini-Galassi tav. Y. Grifl nel basso; 
nel qual nappo n. YIII la flgura del bue ucciso da leoni sento 
l'influenza Assira; popolo di cui ò tipo il bue sgozzato dal 
leone, che poi fu preso dai Fenici, indi venne in Occidente. 
In questo stesso nappo si vede a manca del cerchio interno 
nell'alto sopra un uomo prostrato un leone assalito da van 
guerrieri. In questa figura la posa dell'uomo sente TEgi- 
zio e le figure Tifoniche, che abbiamo già vedute, ed Egi- 
zie sono le vesti; ma il concetto è simile alle caccio vol- 
gari Assire anziché ad un mito. 

Debbo aggiungere, che il mito solare sotto nomi di 
numi diversi era però lo stesso nell'Egitto e nell'Assiria, 
almeno j[)rimordialmente; né sarebbe per ora £acile lo sta- 
bilire, in quale de' due paesi avesse prima il corso, né manco 
facile il seguirne ed accennarne le diversità. Soltanto que- 
sta identità può talvolta render difficile il giudicare la con- 
trada d'onde il mito scendesse nell'autore dei nostri vasi. 

Il predetto vaso n. XIII con sopra le teste di serpente 
merita alcune parole, essendo quello de' Prenestini, che pih 
degli altri discostasi dall' infiuenza Egiziana. Lo stesso può 
dirsi di due gruppi del vaso del gruppo Palestrinese, dal 
cui orlo sorgono sei teste di serpente. I due sono nel cer- 
chio interiore un toro assalito da due leoni, gruppo con- 
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tro cui scocca un dardo un cavaliere col capo volto indietro, 
e quindi un guerriero che assale col pugnale un leone 
accompagnato dal cane. Il guerriero ò Egizio; il rimanente 
somiglia ad una caccia natuitde. Torneremo su questo nappo 
fra poco. Nel nappo però di Ceri n. YIII la figura del cane 
che assale il cervo sul monte richiama la prima scena 
della caccia Prenestina, e potrebbe credersi tolta od imi- 
tata da gruppi Osiriad. L'adornare i vasi con animali o 
loro teste era frequente per tutti i popoli. Il serpente per 
gli Egiziani è animale eminentemente Tifonico, Apap, ossia 
Osiriaco. Personificazion delle tenebre il sole Homs nelle 
regioni inferiori combatte nella settima ora della notte e 
lo vince prima di apparir nell'Oriente \ Presso tutti i pò* 
poli fu però il serpente, fosse Python, Dahdka, Ladane o 
Vdsukij fosse il Sir makh dalle sette teste o Tidra o come 
che si chiamasse, simbolo maligno, sebbene traspiri sempre 
nella mitologia uno stato di dio benefico, che anticamente 
gli fu attribuito. 

Inoltre il serpente era in Egitto il simbolo della eter- 
nità tet^ mentre esprimeva la lettera t, d'onde venne la let- 
tera 0, ic), 6 degli alfabeti. Come simbolo di eternità essa 
circonda la storia del combattimento di Horus nel no- 
stro nappo n. XI, giacché eterna è la tenzone del sole contro 
le tenebre, del male contro il bene. Il serpente nostro non 
ha la coda nella bocca, contro l'uso comune di tal tipo. Ciò 
sa di Egiziano; perchè la tet poteva in Egitto scriversi 
egualmente con ]ina sola curvatura o con due, fìra^le quali 
diseg^avasi una piccola mummia o quasi chiudentesi in un 
cerchio intero. Ma già nei tempi della formazione dell'alfa- 
beto Fenicio essa vipera era chiusa affatto, poiché chiuso è 
il Fenicio dei più antichi monumenti. 

Fra i vasi Egizi si può ricordare uno aureo dei pih 
famosi, coperto a fiorami jircaici e avente in cima un capo 
di mostro Tifonico fra due mezzi serpenti. Questo vaso è 

*■ TodUnb. ZXHX. 
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figprato ai tempi di Tcfthmes |II, cioè di quella 4¥astia 
XYIU che regoò sulla Fenicia, come dicemmo. Ivi qi^l 
vaso è accennato come tributo di Siria ed appartiene per- 
ciò in qualche guisa all'arte Fenicia. Fra i nostri vasi upo 
n. XIII ha questi mezzi serpenti suirorlo. Due di Ceri 
bapno la forma del vaso Egizio nethj che ancor esso signi- 
fica il buono, l'eccellente, il buono statou Inoltre nen o nurk 
anco m» è il nome del grande Occupo celeste, e del dio 
che lo personificava. 

La rappresentazione del va^ n. XIII come quelle 
dei vasi n. I, Y-YIII mostrano con poca diversità una 
pompa di cavalieri e pedoni altemantisi con bighe, e talora 
alcuni episodi, di molti de' quali abbiami già parlato. Le 
pompe religiose avean luogo in tutti i culti, grandissimo 
poi nel culto Egiziano, per cui non cale il parlarne pih 
diffusamente. I guerrieri sono per lo più vestiti all'Egizia 
di parrucca o calantica, o elmetto feltrato e syifiinXi; alcuni 
han questo talare, ma gli arcieri Egiziani ne usavano. 
Alquanti, sebbene armati all'Egizia, sono barbati. Tutti 
hanno scudi rotondi, i| che per riguardo all'Egitto ci porta 
ai tempi posteriori al re Fian;^! ossia ai tempi della XXII 
dinastia, la Bubastite dei S'is'onk, X e IX secolo av. l'è. v. ', 
tempi anteriori certamente ai nostri vasi. Alcuni hanno un 
elmetto rotondo con un principio di cresta, che li collega 
alquanto alle criniere degli elmi eroici Ma certamente 
elmetti simiti erano noti all'Asia minore assai prima; forse 
per la vicinanza era tale l'elmetto nazionale de' Fenici 
e Gipriotti. Certamente i Cari e Ioni inviati da Gige re 
di Lidia in soccorso a Psammitico I Bauahet, (anni av. 
Cr. 665-611) usarono elmi non molto diversi. Nell'As^ 
Siria alcuni elmetti con creste ancor molto più vicine alle 
eroiche si mostrano nei tempi dei Sargouìdi a fianco del- 
l'agqfzo elmo Assiro *• 



1 De Bongé Rwue Areh. 1860 p. 297. 

2 BawliDson Pive man, l 433, 
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In questo vaso appariscoDo negli scudi di quattro pe- 
doni del cerchio 2® quattro imprese. Ghiribizzo forse del- 
l' orafo, Tuno ha due cerchi di perline, su cui non avrei 
che dire: ma gli altri tre possono sembrare simboli . Osiriacì. 
Fno è il solito aspide tet^ il secondo T augello già detto; 
il terzo si avvicina assaissimo al pesce Egiziano an: ora 
an, sebbene scritto altrimenti, significa ritomo, di nuovo, 
ancora, ed ancora minuto secondo. In pesci poi eransi can- 
giati i seguaci di Seth, ed Horus ne sbarazzò perciò le 
acque del paradiso Egiziano ^ 

Il cerchio interiore di questo stesso nappo ha delle 
rappresentazioni assolutamente agricole. Ti mito Osiridiano, 
Gomechè solare, era ancora legato all'agricoltura; nulla 
peraltro dice, che a ciò pensasse l'artefice di questo nappo. 
Vi figurò forse soltanto lavori agricoli, dissodamenti e 
caccio di chi allontanava le fiere, onde cavalli, buoi ed ani- 
mali domestici pascessero in sicurtà. Di pretto Egiziano e 
solo il zappone di legno mer, tenuto dall'agricoltore, e la 
foggia del guerriero col pugnale che assale il leone. La 
vigna era ancora pih specialmente Osiridiana,' sebbene al- 
quanto rara nelle rappresentazioni Egizie '. 

Nel percorrere gli altri oggetti ci sembra già chiarito 
ancora, che Osiridiani sono gli animali tutti le cui figure 
sorgono sul magnifico oggetto in oro, del cui nome e scopo 
non siamo ancora intieramente chiariti, ma che per la sua 
bellezza e conservazione forma il pih bel gioiello di que- 
sta collezione. Leoni, oche, cavalli furono da noi incontrati 
nel corso di queste ricerche come animali rammescolati al 
mito di Osirì e di Horas. Sole le chimere o sfingi di 
questa lastra non furono da noi ricordate. Ma la sfinge è 
noto anzi pih degli altri ancora appartenere a questa favola. 
La sfinge seseps, di orìgine puramente Egiziana, emblema 
di Horus, era rappresentante del re, perchè il re era Horus 



* Lefebnre Les yeux d' Horus p. 72. 
2 Diodoro I 15. 
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vivente, imagine del dio. E gli Egiziani primi ne cangiarono 
il capo umano in quello dello sparviere, simbolo di Horus, 
di ariete, relativo a Xnnm; e talora con quello di grifo, 
serpe, ed altri animali fantastici unirono il corpo d'un 
bruto reale. La chimera a pih capi non può credersi che 
derivazione della sfinge, . sebbene in ciò si senta ancora la 
influenza Assira. 

Il resto degli ornati o figure delineati ne' nostri mo- 
numenti sembrano appartenere anzi che a rappresentazioni 
di miti a mero artificio di ornamento. Biproducono qua 
e là gli stessi gruppi già considerati, o figure troppo co-* 
nosciute per parlarne distintamente. 

Nel tripode della tav. dei Monumenti XXXP n 2 
sono di qualche momento, i borzacchini elegantissimi, che 
fannogli sostegno. Dacché tranne gli speroni ohe mostrano, 
in ogni parte somigliano alle uose indossate nelle rappre- 
sentazioni Egiziane dal popolo Kefa, cioè Fenicio \ Questo 
stivaletto non somiglia altrimenti a calze, ma men male 
che a qualsiasi altra a certe calzature Bomane '. Sul pu- 
gnaletto della tav. XXXI n. 5», 5^ è una figura di Cen- 
tauro, che sa molto di arcaico, essendo la parte anteriore 
del mostro formata da estremità umane, non cavalline, al 
pari di ciò che si vedeva nell' arca di Gipselo e si vede 
nel tempio di Àssos e ne' pih arcaici vasi ^ 

Poche parole sono ancor necessarie intorno ai gero- 
glifici che cingono due volte il nappo XII, e che si mo- 
strano in un solo cerchio nel n. YIIII. Questi segni hanno un 
aspetto abbastanza strano e diverso dalle prette forme Egi- 
ziane: sono qua e là adorni di cartocci, e deviano dal con- 
venziale sistematicamente conservato in Egitto: in molti 
è assai difficile e forse impossibile il ravvisare a quale ge- 
roglifico Egiziano siano sostituiti. Fu inabilità del copista 
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1 Wei88 Kosiùmk. 177. 

2 VfTeiss KosL 967 fig. 384 b, g, k e ancora h. 

3 Pana. Y 19; Denois Etr. II 184; Bull, delirisi. 1876 p. 140 8gg. 

Annali 1876. 19 
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' incisore? Eorono geroglifici spepiskli adottati per qualche 
tempo in Fenicia? Lo 8car90 numero, che ne possediamo 
e la poca conservazione specialmente del il Villi ci vieta il 
giudicarne. Il chiarissimo prof, Lìgnana non volle accin- 
gersi a deci&arU: altri va.lenti Egiziologi U credettero get- 
tati là a caso, a solo fine di ornato, senza cercarvi un senso. 
Queste ragioni ed ancora la scarsissima suppellettile mo- 
numentale e libraria in cui noi ci troviamo, e ohe ci im- 
pedisce i necessarì confronti, scuseranno, io spero, ciò ohe 
sarò per dire ; ma tenterò di -dare un saggio di interpre- 
tazione, sottomettendo la opinion mia a piti esperti e for- 
niti di mezzi migliori per la esegesi Egiziana. 

La principale stranezza di queste scritte è la ripeti- 
zione anormale del segno delle due foglie, che ad intervalli 
quasi geometricamente regolari ricorre 31 volte in così 
breve scritto: nel nappo n. Villi è egualmente visibile ad in- 
tervalli eguali. Esso è in Egizio la lettera i, ma è asso- 
lutament;e impossibile il credere unft tal vocale relativa- 
mente rara ripetuta tante volte in cosi breve iscrizione. Di 
. più nel nostro nappo n. XII in un luogq, ove secondo la^di- 
stanza geometrica sarebbe ad aspettare di , trovarlo per la 
32 volta, vedesi invece, probabilmente per isoarsezza di 
spazio, .la foglia semplice rappresentante la lettela a. Un'a 
sopra 31 i è un assurdo in qualsiasi linguaggio. Le due 
foglie non sono dunque lettera; e può supporsi soltanto che 
sieno segno di interpunzione, come ci è sembrata aneor la 
lineola deiriscrizione Fenicia. Forse ancora potrebbe sup- 
porsi, che significasse ciò che noi diciamo musicalmente bis; 
poiché il segno \N, omofono delle due penne^ così significa. 
Allora i geroglifici divisi da quel segno non potrebbero 
essere che titoli o altro simile di Horus da ripetersi ad uso 
litanie, del che sappiamo erano assai amanti gli Egiziani. • 

Àncora se volesse darsi alle penne un de' loro valori 
grammaticali, questa finale periodica accennerebbe del pari 
a litania di titoli uniformi. 

Le ragioni sopra allegate mi hanno impedito non solo 
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di trovare, ma mi h^Quo dissuaso dal cercare di proposito 
la interpretaùoBe di tatti questi titoli. Ma aloani pochi mi 
sembrarono a primo colpo d'occhio prestarsi all'ipotesi 
Io qui li riferirò, lasciando sempre questa ipotesi, ancora 
per me assai dubbiosa, al giudizio altrui. Cominciando dun- 
que sopra il capo dell' Horus che sta a diritta dell' Osiri 
centrale io leggerei il primo titolo intercalato al ìris: utà 
sur ^ ma ra /a, occhio del sole che produce abbondanza 
come Ba sorgendo; il 2^: Ba pa Ra ma or tot, sole che 
è Ba come fattor della terra; il 3^: pa /u suten se)(et^ lo 
splendore regio ^.all'Oriente e dell'Occidente; il 6^: Ra tef 
ur^ sole inafiatore di abbondanza; il ^^: em^ef ra ap s-ar 
lai, da se in principio il sole fece esser la terra; il 12*: 
mer-er Ra Hot /a, amor di Ba Horus sorgente; il 13*: rmn 
Oceano celeste *; il 14*^: Hc/r-ra sma ttar ^a^ Horus sole 
avvera l'abbondanza sorgendo; il, 16®: tuit* ya^ abbondanza 
sorgente. Nel cerchio intemo riprendendo nel mezzo il Id"": 
Ra em /a sole nel sorgere; il 20®: Ra pa renp ra /a, sole 
che rinasce periodicamente sole sorgente; il 21®: atet ya a 
yu^ che eternamente sorge brillante; il 23® e il 25®: uar Ra 
abbondanza (fecondità) di Ba: il 28® nen er Ra ya ima- 
gine del sole sorgente. Sotto la figura centrale il 32® è 
uM Ra, occhio benefico di Ba; il 33®: M er iaij eternità 
della terra; e l'ultimo: s^f^ar ra fecondità di Ba, come sei 23® 
e 25^: ma in forma causativa. Nei numeri omessi sono dei 
segni geroglifici di cui non oso asserire quali siano i rap- 
presentanti Egiziani. Forse potrà meglio ritornarsi allo 
studio per ora incerto e congettuTide dì questi segni, se 
altri ritrovamenti ci porgeranno pih ampia suppellettile di 
geroglifici della Fenicia, che potrebbero esser ancora un 
sistema adottato un tempo da questi popoli e imitato, ma 
non identico ai geroglifici Egiziani. 

i Pel significato di sur vedi Brogscb, Voc, p. 332: il secondo 
occhio credo pleonasmo dell'orafo, quantunque leggendolo or < che fa > 
non farebbe danno al senso. 

^ Forse può unirsi al precedente, e supplirsi il neir. 
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Dal sin qui parrebbe forse esser nostra opinione che le 
rappreeentazioni di tutta qaesta classe di monumenti siano 
tutte compiutamente mitiche, che quindi ne avesse a rima- 
nere escluso qualsiasi elemento storico, e così ancora quello 
che vide nel nappo n. Villi il chiarissimo prof. lignana. 
Non ò peraltro precisamente tale la nostra opinione; and 
abbiamo altra volta cercato nel nappo n. Ili l'avvenimento 
storico a cui si riferissero le figure rappresentate nel cer- 
chio esteriore. È anzi la usanza della mitologia Egiziana, 
che permette di unire insieme mito e storia. Checché abbia 
a dirsi delle ^tre nazioni, delle quali si disputa se nei loro 
miti si trovino intrusi dei fatti storici, per gli Egiziani è 
^certo che essi immedesimavano i loro fatti storici col loro 
gran mito di Horus. 

!l^orse sin dal momento in cui il dio Set o Tifone da 
nume benefico e vincitore del serpente Apap, come era 
creduto ne' pìh antichi tempi, fu cangiato in malvagio e 
intruso nella leggenda Osiria^a, vi fu un amalgama di lui 
e del mito colla guerra di espulsione degli Hycsos: certa- 
mente venne egli confuso col dio Sutek di coloro: e la 
seconda parte del racconto di Edfu da noi sopra recata è 
parallela alla storia dello scacciamento dei Pastori, che 
anch' esso cominciò 2I mezzodì d'Egitto, e finì in Àaari. 
Sappiamo da Plutarco * esservi stato chi diceva Gerosolimo 
e Giudeo esser figli di Tifone fuggiasco, e così immede- 
simava la storia dell'Esodo col mito di Osiri; nell'istesse 
sculture di Edfu non solo Cleopatra e le domie di Tep 
vengono tamburrando ad inneggiare Horus a mezzo il corso 
della vittoria ^ ma il giovine re Tolomeo ^ Le roi vient 
aU'devarU du Dieu, et, camme il est lui ménie l^ Horus 
victorieibx dont Vhistoire nous est racontée, il frappe de 
la lance Vhippopotame. Il fondaménto poi di questo mi- 



i Isid. 81. 

« Tav. Vili. 

» Tav. VII e pag. 11. 
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scuglio di mito e di storia era il riconoscersi dagli Egi- 
ziani i re come imagine e perpetnamento di Horns vivente. 
Essi doveano continnare il combattimento del bene contro 
il male, rendendo la giustizia nel regno e vìncendo i nemici 
al di fuori. Essi, come per esempio si legge di Sisonk I \ 
erano la imagme di Hormachis che collocoUo sul $w> 
trono per compire guani' esso avea cominciato^ e mentre 
Iside abbraccia Tolmes UI * Ise neterit mcmt s-hótep-s 
Iside sua divina madre lo abbraccia^ il discorso riferiscesi 
anzi alla madre terrena Bamaaka Hatasn. ' Se perciò alcnno 
voglia vedere sotto il mito generale di Homs rappresentato 
talora mi re Horus vìvente, é identificata mia storica vit- 
toria di quello colla mitica di qnesto, non troverebbe da 
mia parte opposizione. 

Come ultima conseguenza delle nostre ricerche poi 
diremo, che nei nostri monumenti di arte Fenìcia si scorge 
che Tinfiuenza Egizia ed Assira non modificò soltanto le 
forme artistiche, ma ancora ispirò e dettò ai Fenici i proprt 
miti di quelle altre nazioni. Anzi noi troviamo in questi 
monumenti trasportati ad una forma quasi Ellenica ed 
Occidentale i miti Orientali, e segnatamente il grande mito 
solare, il mito dì Horus. Plutarco avea già veduto la so- 
miglianza di moltissime favole Greche colle Egiziane \ Le 
cose, egli disse, che da poeti vengono cantate d^' Giga/nti, 
de' Titani, delle scelleratezze d'^n certo Saturno, deUe 
contese di Pitone con Apolline, degli omicidi di Bacco e 
deW andar errando di Cerere, non sorw punto diverse 
dagli accidenti di Osiride e di Tifone ed altri ioli, ohe 
ritrovati a somiglianza delle favole si sentono da per 
Putto. U medesimo possiamo dire di quelle cose, che si 

^ Denkmàl, III 254 C. 

2 Denkmàl, UI. 45 C. 

' Potrebbero aggiungersi altri esempi, ma in cosa nota non 
li credo necessari. 

* Plnt. Isid, 25. Yers. del Qandiai; vd. anco 6, 9. sulla coincidensa 
de* riti Ellenici ed Egiziani. 
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ftmno s$gretcMiente nelle cérmwme e m' miiìkrii sacri, 
e H tiene gran peccato lo spiegarle, o lasciale vedere al 
vdgo. All'asseniane deIl*en^to e degli altri, ohe viveano 
meBtr» fiorivano ancora del pari i mitìl Ellenici e gM Vi- 
ziami, consente il confronto che ne vien facendo oggi lo 
stadio dei dotti mitologi La Fenicia fd l'intennedio fra 
la ciiiltà Orientile e l'EUenioa in ogni altro ramo di com- 
merci ^ dì scienza, ed oggi, che i monumenti mitici della 
Fenicia» prima coeì scarsi» ci sì mostrano e in Cipro e in 
Italia» e soao imprcmtatl di miti di inflnenza Egizia già 
trasformati ad una fórma Occidentale, fcbbiamo dir la Fe- 
nicia maestra all'Occidente di questi miti, e lasciare alire 
ipotesi, che appoggiate a sole, benché acute, congetture 
filologiche non hanno per se la testimonianza pih solida 
dei mOttUBkenti vetusti 

E. Fabiani. 



DIPINTI POMPiUANI 
AGG0MPAGNÀTI D' EPIGRAMMI GRECI. 

(Mon. deinmt. Uw. XXXV. XXXVI; tav. i'agg. PJ. 

N^l mesi di Novembre è Dicembre deiranno 1875 
in Pompei alla via Stabiaoa fu sterrala una casa, la. 
quale fra tutto quelle di. Pompei campeggia per un or- 
namento insolito ed unico. Essa secondio lofiSciate scom- 
partiineiilo è situata neir isola I della V regione» e porla 
il numero 18; tocca a settentrione la casa detta di 
L Caecitius lucundus, in cui si trovò queU'abbon* 
danza di tavolette cerale^ già illustrale dottamente dal 
cbiar. prof. De Petra. Non m'incomb£} al presente di 
descrivere il fregio pittoresco di quella casa intera, 
nel quale un quadro di composizione ardila e magi- 
strate, trovato ai primo cubicolo a siuislra della fauce e 
trasportato nel gabinetto segreto del Museo nazionale 
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di Napoli non ne occupa certamente rultimo posto. È 
solo mio compilo illustrare con brevi parole un ciclo di 
.pitture onde la detta casa è adorna nel!' ultima stanzetta 
situata air angolo nord-est del peristilio K 

Questi quadri, guasti in. gran parte, ma per arte 
rileganti ed alcuni attorniati da un stelema di deco^ 
razione sopraffino, destano interesse straordinario per 
una giunta grafica , di cui fino ad ora non esisteva 
esempio alcvAO in Pompei. Ciascuna delle cinque pit« 
ture, di cui le pareti della cameretta vanno adorne, 
ebbe corredo elegante d' un epigramma greco dipinto 
sotto la scena rispettiva a caratteri capitali (vd. tav. 
d'agg. P). Di questi il quinto insieme coli' intera metà 
inferiore del quadro si è del tutto consunto; il resto 
non senza studi continuati sono riuscito a decifrare. 
Nel programma pubblicato dalla nostra università di 
Zurìgo in occasione della solennità accademica anniver- 
saria del 29 di Aprile e della promulgazione dei pre- 
miali, commentai quelle iscrizioni, giustificandone diste- 
samente i supplementi che qui tal quali mi contento 
di offrire agli eruditi lettori. In pari tempo nella tav. / 
d'agg. P. si ripetono i fàcsimili delle epigrafi da me 
con minuta esattezza fatti sopra gli originali. 

Nei medesimi giorni di Febbrajo, quando io ri- 
volgevo i miei studi agli epigrammi, il sig. Discanno 
si occupava a disegnare le pitture; ed alle sue copie, . 
riprodotte fedelmente nelle tavole litografiche XXXV 
e XXXVl dei Monumenti di questo anno, è dovuta la 
lode di lasciare a stento qualche cosa a desiderare, tanta 
è la loro accuratezza e verità d' imitazione. Certamente 
né egli uè io abbiamo risparmiato tempo, perchè questi 

* Un «nceinto avviso di già ne diedero i eigg. Sogliano nel 
Bull d. Inst. 1876 p. 29-82 e FiorelK nelle Notiìsie (Ugli scavi di an- 
tichità comunicate aita R. accademia dei Linhei^ 1876 p. 13-15. 
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rari monumeoli, condaDoati ad inevitabile e rapida ro- 
vina al pari dell' intero ornato pittoresco di Pompei, 
restassero almeno in fedeli imitazioni conservati alla 
scienza. 

A me parve che i quadri di quella camera già 
neir antichità avessero alquanto sofferto e fossero slati 
rozzamente maltrattati. Nel quinto si osserva un grosso 
chiodo ed accanto una macchia di ruggine, e nel primo 
due fori nella figura dell' Amore sembrano anch' essi 
originati da chiodi. Probabilmente fu adattato alla 
parete qualche arnese o scansìa; e che si sia una volta 
mutata la destinazione della stanzetta, lo persuadono 
gli indizi che vi si scorgono di cambiamenti di costru- 
zione e la chiusura d' una porla nel muro sinistro. 

\ 

I. 

La pittura, che si trova a sinistra di chi entra^ 
e che riproduce la tav. XXXV 1 , in guisa affatto nuo- 
va presenta una scena che forma il soggetto di più 
^ pitture pompeiane. Pane ed Eros hanno incominciato a 
lottare, mentre assiste Venere. Non solo la presenza 
della dea, ma benanche il modo «come la coppia s'in* 
treccia, non trova corrispondenza nella moltitudine dei 
monumenti che si riferiscono a tal argomeolo predi* 
letto '. L'idea della composizione è raccolta con arte 



i et. Welcker ZdUchr, f. alle Kunst p. 475 6gg. e griech. GòlUr^ 
lehre Ti p. 595 sgg., Frìedlftnder Monum, ed Annali déU'lnsL 1856 
p. 84 8g., Peiraoogla AnncUi 1866 p. 271, ove a torto però si mette 
nel niimer<i dei reUtivi monamenti qael grappo di Melos in pabbli- 
cato nella tay. d*agg. P 1, in coi Eros apertamente ò in movimento 
di ehi baUa e Pane, desideroso di quello anch' egli, nient' affatto sta 
per lottare, 0. Jahn BerichU d. sàchs. Ges, d, W. 1869 p. 25 agg., 
Helbig Wandgemàlde n. 404-407. 



\ 
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schietta neir epigramma che vi fu dipinto dis(rttOf e che, 
oonsideraodo atlenlameote i rimasugli di lettere in parte 
oltremodo esigui ^ ho restituito oorì: 

yipL Kvnpig eid/vec, rig xiva Ttpok^g IXcì. 
« ia/vpèg fxkv è IIòv xotf xftprspdg* aXXa: ffavcvpyog 

È a deplorarsi che la 6ola figura di Pana si sia 
compitameole serbala, mentre quelle di Eros e Venere 
sono dal più al meno danneggiate. Ma precisamente 
in quella parte la pittura è maestrevole, d' arie franca 
sommamente addestrala, ed a confronto piit parlico- 
larizzata della maggior parte dei dipinti campani, inol-* 
tre di colorito^ allorquando la vidi, ollremodo splendida 
ed efficace. Il cinabro della oarnagione di Pane è moUo 
intenso e rifulgente di freschezza, il corpo per eccel-» 
lenza caratterizzato come lendinoso e museuloso, la 
carne allentala e vizzila, la pelle tigliosa e scabra. 
Contrasta il corpo di Eros per incarna/to roseo e mem* 
bra floride. Ad ogni modo il pittore è riuscito ad attuare 
con la maestria dell' espressione il concelto,^ che lo 
scaltro Pane si avventa verso Eros da l^jppèq tai xocp* 
rzpóg, come dice V epigramma. Filoslralo nel libro della 
ginnastica (p. 68) parla di xa:pr£p<x£y ó&kntw c^d)], e 
potrebbe ad un dipresso sembrare che il pittore vo< 
lesse esprimere quel cerio lipo di lottatori: ìt^cpxtptx&Tf 

àvs(7X£pTi7xcT£g TÌT'^ o^tv. Il dlo semibestia è di spalle 
quadre^ il suo dorso poderoso indica forza e^iegbe- 
volfezza, ed il ventre asciutto sotto il torace robusto è 

* Si confronti il facsimUa ta?. d*agg. P 1. 
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come d' un aoioiale snello e saltante. La caralterìMìca 
penetra perfino nelle dita, che sono ossee ed arìde a 
guisa di unghie falle per ghetmire; rammentano quegli 
atleti che Filoslralo (p. 66) chiama ìtapzipSig sipovrsg 
Kxi atmìnitmBpou lì volto &reigiO, ehe s' accorda col- 
r epitelo Aloslrateo x^^^^ S o^ ^^^^ si adalla alla 

persona di Pane, di cui dice Teocrito I 17 sg. 

» 

lortt di ntìipóqy 
%xi ol diì iptfMO, xokà nòti piva -atònttu * 

In pari tempo nel viso di Pane spicca Y attenzione del 
lottatore^ che spia acutamente dove possa l' avversario 
mettersi allo scoperto. La bocca è aperta, la fronte, 
che air insù si restringe e sfogge, come se fosse d'un 
aoimaié, è aggrinzita e si stira; gli occhi sembrano 
chiari e mobili, e siccome ^opra essi le palpebre e le 
ciglia propendono e i suoi orli anche al disotto sono 
fortemente accentuati, cosi ancora lo sguardo umano 
ha qualche cosa di ferino. Capillatura e barba, a foggia 
quasi di giuoco, corrispondono all' epiteto, che si ap- 
propria a Pane noli' antologia Planudea IV 291 , di 
fV^c^oxofxv?. — I chiari nell' occhio e nel viso sono so- 
vrapposti di color verde. 

Mentre Pane caccia la destra attorno al dorso dei 
suo avversario, questi ha afferrato il sinistro avambrac^ 
ciò di Pane, avvìncendogli colF altra mano la cervice. 
La posizione delle gambe e X intera movenza di Cupido 



* Cf. p. 70 01 ^e Iv'ixoXoi Tuv àSx^jrwy. era celebre raimmoni- 
zione di famosi alipti o maestri di palestra €av«u 3{//EAot/, » cf. Oompen 
Siltunìfiher, d. kaùerl Ak. d, W. Wim 1876, p. 570. 

2 II Meineke nella sua edizione di Teocrito vi aUega le pa- 
role di Dione Cassio voi. II p. 409, 11: i<prj yoip aùròv opyi^ofjLévat 
Itavi ioixtvat, iirti ir«i npò^ tò d(/^i»9tVf'epoy iotuTÒv itrxnpmTt^tv, 
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apparisce agévoie, svelta, fruca, e comd malievadrice 
di prossimo Irioofo; lo si direUie uoo di quelli y&i^mot 
aSÀijraé, che s^ODdò FUostrato (p. 62) ncdia néog sono 
superiori come tiiarpo<pot tod noiicirponGt xa< afoipoi 
nod xsvfd^i xftf raxu^ xftì ófwrovot^ oella medesitna prò- 
poraione che Pa&e sembra nnpetuoso e poderoso, ed 
anzi il M0 passo slanciato non è inivo d^ m cerio 
umore festivo. Infatti l'idea della oomposizione tanto 
eloquente è in perfetta armonìa con quella dell'epi- 
grammi \ 

Accanto alla coppia Icrttatrice sta Venere come 
preside dell'agone o ^pa^ri^^ colle braccia incrociate, 
assai seria e dignitosa alle vesti ed al portamento; Le 
cinge il capo una corona aurea a raggi, e da questa 
in giù scende a guisa di velo il manto giallo, che fìnge 
oro, mentre paonazzo è il colore del chitone, sopra 
cui le ombre sono aggiunte con un rosso brunetto; lad- 
dove le particelle di tal colore si sono sfogliale, com- 
parisce un impasto verde. Scarpe di color giallo le 
vesldùo i piedi. Dei bracci il sinistro è inviluppalo nei 
chitone, ed il destro ignudo, come dimostra quel tanto 
d' incarnato che vi è rimasto. Le dita della destra come 
a traMullo stanno per toccare la verga, che tiene nella 
sinistra in segno di autorità come sovrana della lotta '. 
Ed in tal modo la dea, abbencbé perfettamente posata, 



^ Di stretta àtialogia è ancor un passo d*EUodoio, cbe con- 
tiette k medMima aivistesl, AetlUop. X 31: ó (s ^iuyévti^, oÌu H ytf/tvai^ 

rixpi^yixùg, . . . gyvùt . . . irpò^ /xev oyxov ooth) ireXupiO¥ xaì 
^"npiuiù^ r^ccp^irvo/xfivoy /xr) o/xóo'S X^^^"^^ ^ SfAtrsiplot $s titv 
àyp9ixoy ì^y^ùf jiaru(ro(ffi<ru<rbu$, 

' et 0. F. Hermano, dùpulcUio de sottri regii arUiqtUkUe et 
origine (GoUingae 1851) p. 7, Eranse, GymnasHk und Agonistik I 
p. id5 8g. II p. 9054 909, 915,. 982 ecc. Wekker, ZeidcAr. f. a. Ktmsi 
p. 4Se« H. Hóriel, AnMìoH deU^InsL 1868 pv 4Ù9. 
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appare accinta ad impugnare nel momento che occor- 
resse la verga colla destra e sollevare il braccio sco- 
perto onde intervenire fra i lottanti^ sia per por fine 
al dnello, sia per punire chi avesse trasgredito alle 
regole dell' agone, li viso di Venere è inleramenle dir 
strutto; r espressione in esso senz'altro concordava alle 
parole deirepigramma d Kvnpti 6))t veci rfg riva npmoq 
sXfti cioè a Venere riflette con ansietà, chi al primo passo 
soverehierà Y altro ». 

Indietro si eleva un tempio rotondo, il quale io- 
dica, a quel che pare, che Y agone si compie nel pe- 
ribolo del santuario di Venere. La figura del tempio 
è di color rosso a diverse gradazioni, verdastro lo 
sfondo, e gli alberi vi sono indicati con tinta grigia. 

L'altezza di questa pittura è di m. 1, 6, la lar- 
ghezza di m. 0,6S. 




La parete confinante con quella in cui si trova 
il quadro già descritto, e situata dinanzi air ingresso, 
si vede adorna di tre pitture, riprodotte nelle tavo- 
le XXIV 2, XXXVI; incomincio da quella di mezzo 
(XXXV 2, r iscrizione tav. d'agg. P 2). 

Su d' una base, che si eleva in foggia di trono, 
siede un vegliardo venerabile di aspello e di alleg- 
giamenlo. La sua testa rammenta il tipo di quella di 
Giove, se non che le sembianze sono alquanto meno 
nobili e la capigliatura e la barba appariscono anzi che 
no neglette \ Attorno al capo gira una benda, che pare 
fosse gialla o dorata. II colore del volto e del collo 

t II TUO è no poco sciapato e diffbrmato neU* originale, ed ò 
peielò, che nella copia il naso eembra oltremodo massiccio; alla pu- 
pilla il litografo con nna corresnone posteriore ha dato troppo risalto. 



\ 



ACCOICPAGMATI D'BPieBAMMI GRECI 301 

è rosso-capo. Egli veste una laoica a maniche di 
color rosso scuro ed un maolo giallo ampio ed a molle 
pieghe, che sceodeDdo giù dalle spalle viene a coprirgli 
le ginocchia; calza slivaletli alti di color rosso-giallo. 
Il braccio sinistro posa sul grembo, T altra mano è 
alzata, ed il sno indice, portato a toccare la bocca, 
unitamente alla stessa fisionomia esprime affannosa me- 
ditazione. 

Gli stanno dirimpetto, come dinanzi ad un tri- 
bunale, due giovani vestiti dell' e^o/xcg, Y uno coperto 
il capo con un berretto giallo \ il quale si stende at 
di dietro a coprirgli la nuca, ed inoltre sotto di esso 
si ve^e uscire una specie di cuffia al fine di ben pro- 
teggere il capo ed il collo. Le carene, che ambedue 
portano, armate di lessa, la sportola e la saccoccia^ 
che loro pendono dal braccio sinistro *, gli additano 
per pescatori. Le fattezze in amendue sono volgari e 
Touij r incarnato, conservato meglio in uno di loro, 
è di color abbronzato^ gialla la tunica. Costui sul da- 
vanti, sporgendo la persona innanzi^ alza la destra e 
spalancando la bocca parla al vegliardo premurosa- 
mente, ed a giudicare dal complesso , pare che gli 
proponga materia difficile a risolversi. L'altro, che è 
indietro, sembra che con stupore guardi il vegliardo. 
Tale gruppo, che non trova riscontro negli altri dipinti 
pompeiani, forse porgerebbe grande stento a chi volesse 



^ NeU'originàle ed anche nel disegno alcune linee, omesse dal 
litografo, segnano, a ciò che pare, intreccio; e siccome la forma della 
berretta non lascia pensare a paglia, la si direbbe &tta di giunchi. 

2 Di forma meno chiara è quel che porta il giovine posto pia 
aranti, sembra però nn paniere ad nn manico, fatto ad intreccio e 
chiuso con nn coperchio. L'altro tiene ona saccoccia gialla ad ombre 
di rosso, la qnale si scorge, fra il ginocchio ed il gomito destro di 
Omero. 
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« 

illustrarlo, ' se non levassero ogni dabbio le isorìzìoni 
annesse. Al disopra del vegliardo leggiamo OMHPOC, 
al disopra dei pescatori AA6IC, e disotto quel celebre 
enimma, che ad Omero secóndo nna leggenda vetustis- 
sima ebbero proposto i pescatori dell' isola d' los (cf. 
la tav. d'agg. P 2): 

Press' a poco tutti i biografi di Omero, l' autore 
del cosidetto Agone di Omero e di Esiodo^ ed altri 
ancora narrano o accennano quasta tradizione, come 
Omero già molto attempato, facendo soggiorno in los 
da Creofilo, un giorno venisse a sedere in riva al mare 
ed ivi interrogasse i giovani pescatori ', che ritorna- 
vano dalla pesca, quale fosse la loro presa, e come 
quelli gli rispondessero coli' enimma anzi riferito, ohe 
Omero invano si affaticasse a scioglierlo, e come egli, 
sul ricordo di un oracolo, da ciò intendesse che fosse 
prossima la flne della sua vita, oppure, come altri nar- 
rano, per rilevarne V effetto, affannato di tale sconfitta 
morisse di crepacuore. Questa storiella era già nota 
al filosofo Eraclito^ come sappiamo da S. Ippolito refìU. 
kaer. IX 9 i^nécrfìinM, tpnaii^ ("EpcaìkUTog), oi hòps^noi 
npàg ngv' yvoxrey tq>v ^avepcjv napanhìiiag 'O/xqpo), og 
iyévsvo T&v 'EXXiQva^y CFo^é^npog nuvróèv. iiaivóv n 
yàp naìiig tp^upocg xataxiavóvrc? i^v)n&Ttì(Tav 
tinóvxig' o(7oc Etiotuv xat xserEXa^ofJiEV» ruvru óatohinoiuv^ 



A Come ho dimosirato nel L e. tale scrìtinra del veno attesla 
che se era la genuina ftrma questa: « 

2 Ora Bono gioTanetti o gìoYanotti pescatori, ora semplicemente 
pescatori; sopra la qoal Tarìanza della tmdisione ho parUito nel ci* 
tato programma accademico p. U, n. 22. 
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qW a pit$ «9of4sy ovr tkc^oixs)^^ raevroc (fépoiui^. E evi- 
deote, ehe il nostro dipiolo esprìma in caralleristica 
eloquente il medesimo pensiero che accennano le pa- 
role di Eraclito, non che Y epigramma dell' antologia 
Palatina VII 21 3. «La baldanzosa bassezza del pesca- 
tore, che contento del proprio senno ad Omero sillaba 
il suo sporco enimma, è nel modo più palpabile in- 
carnata nel suo volto rozzo e ruvido, nella bocca spa^ 
Uoeala, nella destra levata in alto colle dita tèse, nel- 
r assieme del portamento scortese e zotico. Tanto più 
in Omero spicca la nobiltà della testa, che rammenta 
Giove, r attitudine dignitosa; ed il posto elevato da 
esso occupalo ancora conferma tale impressione e dà 
maggior risalto al contrasto. Così nella totale compo- 
sizione è punto culminante Y idea, che arguzia volgare 
sconfigge h divina sapienza del sommo vate; e come 
Tarte antica si compiace a farlo, la pittura raccoglie 
in una medesima situazione una serie di momenti che 
si succedono l' uno conseguenza dell' altro: il proporre 
r enimma, T infruttuosa ed affannosa meditazione di 
Omero, la maraviglia dell' altro pescatore suH' igno- 
ranza del divino cantore. 

Rimangono ancora parecchi accessori da spiegarsi 
in questo dipinto. La tavola oblunga appoggiata al 
trono di Omero si potrebbe congetturare che accenni 
alle opere omeriche. Però chi si rammenta di consi- 
mili tavole, che in altre pitture campane sono apposte 
ad are o sagrar!, e che hanno da riputarsi per tavo- 
lette votive quadretti a sportelli \ anche in questo 

1 CL Mia. Borh. XII 8 o Piit. SErc. V Ut. 65 p. 292, • si 
veda quanto in p. 888, 6 tiaii citato; Mui. B&rb. Vm 18 o PiU^Brc, 
IV tar. 45 p. 321 nell*eitrema ttritda; Baool-Boohette leUra arohio* 
loffiques p. 152 sgg.. 0. Jahn Uips. Bmefite 1867 p. 107 e Athandlun- 
gen d, sàchs. Gei, d. Wisscnseh. MI p. 299, Benndoif griecA. und sicU. 
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oggello affatto coogeoere non vorii scorgere altro 
che una tavoletta consacrata alla divinità che si erge 
sulla base. Alla colonna che fa sostegno al dorso 
d'Omero, sono attaccati con legticcie paonazze uno 
scudo ed un remo, emblemi, a ciò che pare, deiriliade 
e deir Odissea, i quali ricordano le persone allegoriche 
del vaso argenteo figuralo dall' apoteosi d' Omero nel 
Museo nazionale di Napoli ^ Sovrasta la colonna una 
statua, imitante il bronzo dorato, e raffigura un uomo 
che regge colla sinistra o asta o scettro t) simil oggetto, 
colla destra tiene forse qualcosa che può parere una 
ghirlanda. Si sarebbe disposti a riputarlo una divinità 
sotlo la cui protezione Omero si trovi; ma l'altributo 
nella sinistra a slento permette di crederlo quel dio 
che sarebbe il naturale patrono del sommo vate, e che 
oltre di ciò secondo la genealogia favolosa fu ceppo 
della sua stirpe. Dallronde la vicinanza del mare ci 
potrebbe far credere che quel simulacro figuri Nettuno 
col Irideute; ed infatti consimile è la statua di Nettuno 
in un paesaggio ercolanense '. Però non saprei con- 
ciliare con, tal supposizione lo scudo appeso come dono 
votivo a codesta divinità. Dietro la colonna si vedono 
alberi e verso la sinistra V alto mare e su di esso una 



Vasenb, p. 12 sgg. Le oscare linee, che nella tavola posta presso 
Omero si di»tÌDgiiono nel mezzo e disotto, forse indicano anelli ivi 
attaccati, come fanno sospettare i confronti sopra allegati. 

*■ Gf. Orerbeck Pompei -^ nella tav. annessa alla p. 552 deUa 
tersa ^sione. Inoltre per gli emblemi si confronti V Omero della 
tavola d* Archelao, MaUer-Wieseler Denkin. a. Kunsl II tav. 58 n. 742. 

* Cf. Più. d'Ere. I p. 239. In tale caso quell'oggetto oscuro 
che disd rassomigliare ad una ghirlanda, dovrebbe esser attributo 
tutto differente; e non sarebbe sconvenevole il pensare ad nn delfino. 
Si&tta difficoltà forse potrebbe sciogliere chi volesse sai laogo istesso 
esaminare ancor' una Tolta attentamente quella sottile e quasi sya* 
ttita partioolarìtà. 
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nave montata da gente, che va a vele gonfie; snll'an- 
gelo da questa parie si distinguono le colonne d'un 
tempio, che si erge sul litorale all' estremità della pfro- 
spettiva. 

Di tale pittura Y altezza è di m. 1, la larghezza 
di 0,59. 

III. 

Le due pitture che fiancheggiano quella d'Omero, 
si mostrano all'istante come due riscontri tanto per 
argomento quanto per composizione. In ambedue ci si 
presenta una scena campestre attenente al culto di un 
dio, ai piedi del cui simulacro si compie il rito; e le 
figure delle persone, in amendue correlative fra loro, 
sono di minor dimensione di quelle dei due dipinti su 
descritti. 

Mollo guasto è il dipinto della parte sinistra, che 
ritrae la tav. XXXVI 1 ^ Nel mezzo di questo si eleva 
su d'una base quadrangolare una colonna^ che sorregge 
la statua a color di bronzo d' un uomo che fa un gran 
passo innanzi, quasi cammini; non io ricuopre che una 
pelle caprina ed è incappucciato con la testa cornuta 
dell'animale, mentre l'estl-emità della pelle gli pende 
sopra il braccio sinistro. La mano di questo tiene un 
bastone incurvato a punta, o pedo, la destra è sollevata 
al disopra del capo, per ombreggiare gli occhi, a quel 
che pare. Evidentemente rafiìgura Pane, che s' aggira 
per selve e per campagne e mira in lontananza, 

obtendensque manum solem infervescere franti 
arcet et umbrato perlustrat pascua visu \ 

i DesBO per rasdeme della composizione rassomiglia molto ad 
una pittura ercolanense pubblicata nelle Piti. d'Ere. IV tav. 17 p. 85. 
2 Cosi Silio Italico XIII 341 sg. descrìye Pane. 

Annali 1876 20 
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Quantunque danneggiato il viso ci (^ per lo meno 
ravvisare color tosso vivace ' e tratti bizzarri e sel- 
vatici. Là figura è interamente umana senza attributi 
ferini, la faccia sbarbata ^ e se qui per la prima volta 
Pane apparisce nella pittura campaba in cosiffatta cor- 
poratura, questo accade appunto poiché è statua desti- 
nata all'adorazione e per questa il pittore si prescelse 
la forma più venerabile. Sulla base s'inclina, come è 
frequente nei paesaggi paretart, un albero sagro; il 
nuovo però si è di vedere reti appese allo stesso al- 
bero. All'intorno della base si veggono tre uomini; 
soltanto quello à destra è conservato mediocremente. 
Veste iìicùiiiq verde e mantello di color giallo, gli cinge 
il capo una corona; le parti ignude del corpo sono di 
tinta bronzina. Tiene alla sinistra una lancia e solleva 
la destra in gesto di adorazione. Gli sta accanto un 
cane levriere, il che ci fa supporre che tal persona sia 
un cacciatore. Delle due figure a sinistra l'una volta 
le spalle a chi guarda; in questa il vestire è il mede- 
simo, se non che ne sono rossi i colori e che gli cuopre 
il capo un cappello spianalo e tondo e di color giallo 
da crederlo paglia. Essa pure adorando leva la destra. 
La terza, che si volge per andarsene, regge una lunga 
canna ed al braccio sinistro tiene sospesa una secchietta, 
al solito dei pescatori; in essa V incarnagione è più 
chiara che non in quella prima. 

Quando io rimiravo questa scena, subito mi tor- 
nava In mente quel doppio ciclo di epigrammi dell'an- 



^ Silio Italico 1. e. 332 mentoYa in Pane la rubicunda frons. 

^ Sopra tal modo di raffigurar Pane parlò ultimamente il 
chiar. Wieseler, commentano de Pane et Paniscis alque Salyris cornti- 
tis in operihus artium Graecarum Homanarumqtte repraesentatU 
(GoUingaB 1875), ed in Nachrichten d. KónigL GesdUsh. d, Wis^ensch. 
zu GòUingen 1875 p. 433 sgg. 



AGCOMPA<»BATf 9'CP1«SASHI GRECI 807 

lologia greca, i qaali esprimono la dedica di ira reti 
fatta a Patie in grazia di trìplice presa da tiB fritelii, 
i'uBO oacciatere, T altro pescatore, ed il terzo ucoel- 
liere, i qnali avevaso avolo propizio i^ae io ierra, in 
mare ed io arìa '. Di lettere sol tante dopo diligesti 
ricerche trovava traccie; e queste, ancorché molte esi* 
gue e deboli, mi bastavano per accertare ohe vi era 
stalo apposto l'epigramma di Leonida Tareotino isierito 
wU'antologiìa Palatina VI 13, che qui riporlo, distia* 
gftBoAo con lettere capitali quel poco che siila parale 
è rimasto: 

0\ rpitiaoi T0I xaSra rei iiìttvcc 3^x«v Sjxaefxor, 

ùCfpóra, nóv, u^n^ SckXOg in dypEffiviq* 
Sà^ ànò fAsv mwM Uiypvjg roSe, rodiroL de Aiiu^ 

È alto questo dipinto m. 0,96, largo m. 0,S9. 

IV. 

Delia pillura compagna, che si vede copiata nella 
tav. XXXVI 2, non è superstite che la metà inlèriofe, 
mentre al disopra la parete è quasi del tutto spoglia 
di stucco. In lai guisa la parte essenziale del dipinto 
si è serbala^ e superiormente alle tre, di cui si è ^à 
parlato. Vi si desiderano la testa e gli omeri dell'uomo^ 
come pure la parie superiore della base che senza dub- 
bio doveva sorreggere il simulacro di qualche divinità, 



^ C( JbUhùl. Pai. Yl 11-16, 179-167; può aggiangeiri V epi- 
gramma di LaciaDo VI 17, come è parodia di qaéUo di Leonida VI 13. 
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ai pari deila colonna nel quadro compagno ed in quello 
di mezzo; e vogliamo anticipare il parere che in que* 
sto dipinto soprastava alla scena il nume di Bacco. 

Il campo in tinta chiara, che dietro le due per- 
sone forma lo sfondo^ sembra parete di qualche sagro 
ediOzio, la cui parte superiore ora manca. 

Attorno alla base si avvolge una vite carica di 
grappoli d'uva purpurea, ed un capro si leva bramoso 
sui piedi di dietro a rodere la pianta. Verso l'angolo 
sinistro lo stesso capro viene figurato un'altra volta, 
però in attitudine meno lieta; questa pittura deve esser 
aggiunta a quelle che abbracciano due scene sul piano 
islesso; e com'è proprio a siffatta classe di composi- 
zioni, anche la presente vuoisi annoverare fra i dipinti 
di paesaggio, in quanto che lo spettacolo avviene in 
piena e libera natura e le persone hanno quelle piccole 
proporzioni, che sembrano esser la caratteristica di 
codesto genere \ Mentre un servo garzoncello^ bruna- 
stro di pelle ed incoronato di fronde, tiene o tira per 
un corno e per la coda il capro renitente (IXxei tov 
Tpi^ov) ^ che nel suo viso depresso sembra esprimere 



^ Ad esso sopraggiunse poco tempo fa altro dipinto notevole 
non ancora spiegato della casa d'Orfeo, che descrisse non del tatto 
eorrettamente il Sogliano nel Giorn. d. scavi di Pompei^ n. s. III p. 103. 
Qnesta pittura ritrae dae atti che si compiono in nn paesaggio: Lao- 
damia e Protesilao si riuniscono; Laodamia, separata per la seconda 
volta e per sempre dal suo sposo, si slancia nel rogo ardente. Forse 
si deve assegnare alla medesima classe anche la pittara pubblicata 
nel Giorn. degli scavi n. s. II tav. 2, di cui parlò per Tnltimo il eh. 
Helbig nel Btdlett. delVInst. 1871 p. 33 sg. 

2 Si confronti il piccolo gruppo in bronzo provenuto dal museo 
•Borgia Mits. Barb. XIII 28, 4; più si scostano pel componimento i 
simili gruppi Pili. d'Ere, lY tav. 45 p. 221 o Mus, Borb. vm 18. 
Quanto concerne le antiche rappresentazioni di immolasione del ca- 
pro a Bacco, un ricco materiale ò adunato dal eh. Stephani G. R, 1868 
p. 144 8gg., 1869 p. 58 sg. 
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un certo presenlimenlo della prossima sorte, un uomo 
a toDica cìnta, a manto e calzari 9Ì\ì, tenendo uella 
sinistra nn'asta, nella destra nn racemo d'uva, preci- 
samente del colore di quella che si vede nella vite 
mentovata, preme questa sul capo dell' animale, con- 
sacrandolo vìttima alla divinità della vendemmia". 

11 concetto molto leggiadro ed arguto di tal di- 
pinto geniale vien dischiuso dall'epigramma sottostante 
(cf. lav. d'agg. P 3): 

xov fxg 9079$ neri pi^av o[xciig ht liapnoipopvfiOf 

Questi versi non ci riescono nuovi, ma anch'essi ci 
sono slati tramandati in quel gran repertorio della 
poesia epigrammatica greca, neirantologia Palatina IX 
75, sotto il nome di Eueno« Ascalonita».Di più Sue- 
Ionio nella vita di Domiziano (cap. Il) cita il medesimo 
dìstico, narrando di queir imperatore quanto siegue: 
quare pavidus semper alque anxius minimis etiam suspi- 
tionibus praeter tnodum conmovebatur; ut edicli de excx- 
dendis vineis prùpositi gratiam facete non alia magis 
re compulsus credatur^ quam quod sparsi libelli cum 
his versibus erant: 



i Lo iriTirivdety ì\ liqaoie, che daU^ava medesima ^en sotto 
gli «guardi deU^osaervatore espresao, fiusendo risaltare V identità non 
di uno solo ma di entrambi i partecipatorì di questo piccolo draminft, 
addita Fidea dello scambio di fortuna meglio che non lo fttrebbe la 
solita libazione di yino. Intanto non mi sembra credibUe, che per 
tale scopo e contro la realtà del sagro rituale V artefice inventasse 
queUo straordinario modo delF trio-n-svSaivi di cui pel momento non 
so addurre altro esempio. Generalmente sopra la vittima si sparge 

{iinairir^trou rù tiptiu OTVero xarà roù Upiiou) YÌno, pia di rado 

latte, olio sangue; cf. Plut Romul. 4; Popi. 4; Athen. XI p. 486 a; 
inoltre Erodoto U 89, IV 62, VII 167. 
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Ancbe gli scoM ad Aristofane (Pac. 1132) e sulle 
orme di questi Suida allegaDo queirepigramma. Senza 
dibbio esso 9 semplice e discreto di \alor poetico e 
fatto sai modello d'ao epigramma di Leonida % ha 
trovato cosiffatta notevole pubblicità, perciocché fo pro- 
pagato in compagnia della graziosa composizione pit- 
toresca e come a questa addetto ed annesso. Poiché 
non v'è dubbio veruno per questo come pel primo 
epigramma, esser desso composto per servire di epi- 
grafe titolo a rappresentazione correlativa, ed in tal 
guisa ora svanisce interamente quel sospetto che sul- 
l'integrità dell'epigramma d'Eueno già emise il chiar. 
Benndorf *. La favola apoloco, che ne forma il fondo, 
viene svolta anche da Ovidio, ma egli, come altrove 
ha peccato parimente, ha svisato la schietta naturalezza 
e r intonsa energia della leggenda originale, facendo 
parlare non già la vito^ ma bensì uno spettatore qua- 
lunque {fast. I 355 sgg.). 



^ Cosi con Saetonio leggono tanto il codice Palatino dell'anto- 
logia greca quanto gli scoli di Aristofane, mentre Y epigrafe pom- 
ffàuìfk porge la scorretta scrittura leori^ a torto approdata dal eh. So- 
gliamo; T.qnaito ho detto sopra tale ?arianza nei citato program- 
Mip.14. 

2 ànihol. Pai IX 99. 

ri d* liro; «X yctiniq toVov lirut* *iif^f, kcucio-rf, 

é^K* yoìp tfArtBoq oua-at iroXiv yXuxù vvxrap àyw«i, 
• oc(rov éTKTsr cio-ai, o'oi, rpdyt^ ^ooftéva» 

^ De epigrammaUs quaa ad atteta spéctani ^.19. 
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« rodCj eaper^ vitami Umen MnCj ctm staiis ad aram^ 
ffi tua quod spargi corma possila erit. » 

£d ìq un p^[s$o dello metamorfosi (Xy 111) Ovidio dice: 

vite caper morsa Bacchi mactandus ad arofi 
ducitur ultoris \ 

iDfàUi ftoehe eel boslro dipi&to il capro reo vìen immo- 
lato innaiiri a Bacco veodioatore, giacehè, come bo 
detto di sopra, sQlla oolonaa dovette trovarsi if simu- 
lacro di quel die. 

Le dimeDfsiofii di que^ pittura sono identiche con 
quelle dell'altra che le fa riscontro sulla medesima 
parete. 

V. 

Della quinta pittura, che suir oppQ9l4 parete cor- 
risponde a quella della lotta fra Panp ed Erps, più 
non rimane che una parie superiore. Su d'una gr^ndie 
predella di color rosso chiaro e fregiala di nastri, sta 
un trono arredalo di drappi e di cuscini, ed io questo 

1 Inoltre spettano ti medesimo argomento i passi 9egaetttl. 
Marziale III 24: 

ViU noe$ns rosa stabat morihtrus ad aras 
hireus, Bacche^ ttUs vfctima (frféa sdcris. 
ristesso poeta XIII 89 dice: 

Lascimm pecus et viriijli non utile Boccilo 
dei pomas, iìocvbU iam tener iUe dea, 
Yergttio georg. II 376 sgf. 

frigora nec tantum cana concreta ^pruiìia, 
, aut gravis incunibem scoptdis arentibus aeslas^ 
quantum itti nocuere greges^ dunque venenum 
dentis^ et adtnorso signata in siirpe cicairis. 
non aliam oh culpàm Baccho caper omnibus aris 
caeditur et veteres ineunt proscaema ludi. \ 

V. ancora qoanto )ia rAccKdto U A. StepSiani 0, R. IBK p. H4 sgg.; 
1869 p. 58; 1872 p. 139. 
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grandeggia Bacco, cui è a canto la paniera. Anche 
questo simulacro è di colorito giallo tale da rappre- 
sentare bronzo dorato. La persona del dio è oltremodo 
imponente e divina; le forme del petto appieno mu- 
liebri rammentano un' altra statua enea di Bacco raf- 
figurata in un dipinto che si trova nel Museo nazio- 
nale \ Una veste trasparente gli cuopre la sinistra 
spalla e il petto^ ed in più ricche pieghe Y inferiore 
parte del corpo. Sedendo verso il lato sinistro egS 
volta la testa verso l'osservatore; nella destra, che 
riposa sopra il capo, tiene sospeso un cantaro, e col* 
l'altra mano, appoggiando il braccio ^pra un timpano, 
sorregge un tirso, la cui punta è rivolta al suolo. La 
sua capigliatura è adorna di corona e dì vitto che ne 
pendono; sopra la fronte. si distinguono le punte di 
due corna. La pantera rivolge la testa al suo sovrano, 
vibrando la lingua e levando la zampa. Quanto più 
maestrevole è questo gruppo, tanto più si deve deplo- 
rare che della metà inferiore quasi nulla rimanga. 
Qualche debole ombra di colore mi fece sospettare, 
che a sinistra stesse o verso il destro lato camminasse 
un' uomo ignudo, metà rivolto a chi guarda, e ch'egli, 
lasciando penzolare la sinistra, mettesse l'altra mano 
ripiegata ad un sacco od otre di color giallo e rosso, 
che reca sulle spalle. A destra, se non m'ingannano 
alcuni fievoli resti di colore, stava Sileno calvo e co- 
ronato; più dubbiosa è la presenza d' una terza per- 
sona in mezzo a quelle due frapposta. A canto a Sileno 
pare che giaccia per terra un sacco od otre consimile 
a quello della figura indicata, o parecchi della stessa 
specie. Certo è, cbe anche qui dinanzi alla statua del 

* È pubbKcato nelle Piti, d'Src. XL tav. 18 p. 119 e nel Mus. 
Borh. Vm 12; Helbig n. 568. 
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dio si compie od allo religioso, proprio del suo cullo. 
Questo però quale sia, in una rappresentazione tal- 
mente mutilata è cosa difficile a precisare. Forse vi 
sarà chi memore degli Acaroi di Aristofane vorrebbe 
pensare air agone del bere che si faceva nella festa 
dei Xó^y ed in cui era premio un otre ripieno di vino; 
più a proposito però mi parrebbe la congettura, che 
vi si facciano i preparativi per i salti festosi dei- 



Ora in sui finire volgiamoci ancora per un istante 
addietro, per considerare il complesso e la correlazione 
dei dipinti che ci siamo adoperali d' illustrare. À mag- 
gior commodo del lettore qui inseriamo la seguente 
figura, che mostra la distribuzione dei cinque dipinti 
sulle pareli della camera: 




A, lotta fra Pane ed Eros. B, Omero con i pescatori. 
C, oblazione delle reti fatta a Pane. D, la vite ed il 
capro. E, atto di culto bacchico. 

Più intima, come ho di già notato, è l'analogia 
fra i due dipìnti compagni della parete lunga CD. Nei 
Ire rimanenti, che sono capitali per i posti che occu- 
pano, le figure si veggono di maggiori proporzioni. 
I due delle pareti minori AE, che si fanno riscontro 
abbenchè più lontano, ci introducono nelf ambiente 



i Si confronti la memoria del eh. Jahn arcliaeol. Zig. 1847 
p. 130 ed ivi la nota 16 p. 18^. . 
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b^pcbicp erolicq, e<) i suoi persooaggìi fra Ipro coq- 
sanguincfi ed oUraeiò ravvicioati ntediaota Pane lolUnte 
con Eroe, peppure soao estranei alle se^oe dagli ^Itri 
affreschi dell* islessa camera. La pittura B in meaizo alla 
parete lunga, cioè quella di Omero, che non ba cor* 
rispondenza locale con altra, anche per argoneRto se 
ne discie^ta alquanto, mentre oì presenta una «cena 
della vita favolosa del prisco vate; d'altronde però ai 
avvicina al dipìnto attiguo G stante la parteciparono 
che vi pigliano i pescatori, ed a lutti gli altri di quella 
stanzetta pel suo carattere gajo e festivo. Dapoicchè 
rarmoqico spirito di tutte quelle scene oonc^nate^ 
ancora accresciuto ed irradiato dai versi, consisle in 
ciò cì^e lo svarialo ornamento delle pareti Qmana eoo 
imagine e parola un'aria di serenità^ di giocondità 
e di lepidezza. 



SCAVI E STUDII NEL TEMPIO DI GIOVE LAZIALE 

SUL MONTE ALPANO. 

Dùeorsa letto dal $ig. cm>, M. St. de Bossi 
leir adunanza solenne deinn$tituto de' 16 Decewbre 1^76 

(Tiw. d'oig. Q) 

Oftorato d^I gradito incarico di dirigere le esca- 
vazioni , che cotesto imperiale Istituto Archeolqgico 
Germanico ha voluto eseguire sulla vetta del wpnte 
Albano pel temilo di Giove Laziale, h piio dovpr^ pvb- 
blicare una relazione dei risultali degli scavi predetti 
e delle osservazioni , che in questa oppqrlunilà mi è 
avvenuto di fare sopra quel tanto pQlebre ppnuwiemU). 
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Sarebbe qaì fuor di luogo ripetere l'origioe e la 
skuria del tempio dì Giove Laziale. la na origlile si 
perde ueiroecurità d^ primitivi tempi; e solo ne è re- 
gistrata la seenne dedicazione fatta da Tarquinio il 
Superbo, ohe alabilì quivi il centro politico religioso 
della oonfedmizioiie latina. Sa qnella saera altura 
eelebravansi le anone ferie latine dai rappresentanti 
dei popoli eodfederali. La memoria di tale solenàltà 
fa ioeita in órdine cronologico sulle pareti stesse del^ 
tenaq^io: la ricerca di questi fasti delle ferie latine è 
stala lo scopo J>rfmario delle escavadoni dall' btitnto 
ordinate. 

Quante volle furono rov^tate e scosse le terre e 
le rovine dei tempio di Giove sul monte Albano, altret^ 
tante fiate venne in luce qualche frammento di siffatta 
serie di fasti. E poiché ben poca parte ne fu ricupe- 
rata per le passale casuali esplorazioni, è slato saggio 
consiglio il tentare la regolare eseavanone del luogo, 
aireSelto di verificare se e quanta parte di quel tesoro 
epigràfico rimanesse tuttora celata sotterra. 

Il successo disgraziatamente non ha corrisposto 
airespettaaione, essendo stato minimo il raccolto epi- 
gralco; intorno al quale rimetto, come è ginsto, gli 
studiosi airanlorevole esposizione, che a suo luogo ne 
darà il sig. Henzen. Non perciò la regolare esplo- 
razione è slata inutile, od ha dato soltanto il risultato 
negativo, che pure era necessario certificare. La topo^ 
grafia e la forma arcaica dell'insigne santuario e nu>lte 
particolarità delle sue fabbriche ed adiacenze dalle 
odierne ricerche et sono state rivelale in vedo, che 
non solo acquistiamo notizie inaspettate, dui il concetto 
architettonico di sì celebrato tempio fino ad ora ricevuto 
dagli archeologi dovrà essere soslaozialmenle wqtalo. 

Verun avanzo né rudere apparente sul svolo pò- 
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teva oggi additare il punto preciso, ove già sorse quel 
tempio. Nìojia memoria poi od esperienza dei trova- 
menti &tli ne! passato potevano gnìdarci agevolmente 
alla scelta del ponto, nel qaale aprire la terra con 
probabilità di suocero. Dopo l'abbandono generale 
degli antichi monamenti, la prima memoria che io co- 
nosca relativa al monte Cavo, l'ho rinvenuta negli atti 
delia prima visita episcopale Catta nella diocesi di Fra- 
scati dopo il concilio di Trento. É dell'anno 1592 e 
nomina una piccola chiesa dedicata a San Pietro sulla 
cima del monte Cavo. Ignoro l'origine di questa chiesa, 
la quale però o non occupò il luogo del tempio, o non 
ne alterò le forme; perocché te rovine ne furono viste 
e detineate circa la metà del secolo XYII. Il mio fra- 
tello Gio. Battista ha pubblicato negli Annali di questo 
Istituto r icnografia prospettica di quelle rovine con- 
servata in uo codice barberinìano ^ Ha questo disegno, 
eseguito solo in parte geometricamente e mollo pro- 
spetticamente, emendo privo anche delia scala di pro- 
porzione e della orientazione, non presentava dati ovvii 
e facilmente riconoscibili per dirigere l'esplorazione. 
Imperocché non esistendo oggi sopra terra rudere ve- 
runo, che potesse esser ravvisato nella pianta del se- 
colo XVII, era impossibile applicarla al luògo e trarne 
partito pel cominciamento degli scavi. Conoscevamo dai 
disegni del Piranesi molti frammenti di scultura, basì, 
colonne, cornicioni, che attestavano soltanto la son- 
tuosità degli edifici ed in parte gli ordini loro archi- 
tettonici, ma rillustre architetto niun cenno die della 
loro topografia '. Sapevamo dal Riccy, che vide quanto 
ne rimaneva verso la fise dello scorso secolo^ the il 

*■ Ricerche archeologiche e topografiche nel Monte Albano e terr. 
tufculano, Ann, d. Inst. 1873 pag. 162 ss. 

2 Piranesi AntiehUà di Albano e dt Castel GanMfo iav. I. U. 
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tempio era volto a mezzodì, e che a lui era sembrato 
vedere all'ingresso le tracce di due torri, e che il 
perìmetro delle rovine ascendeva a 380 palmi in lun* 
ghezza e 160 in larghezza '. Questa misura fu dal Nibby 
tradotta in piedi parigini 2i0 per la lunghezza e 120 
per la larghezza. Ma le parole del dotto topografo dei 
dintorni di Roma mi persuadono, che ai suoi dì nulla 
più esisteva dei ruderi veduti dal Riccy *. Costoro non 
conobbero la pianta barberìniana; e se l'avessero cono- 
sciuta, non sarebbero caduti neirerrore di stimare le 
poche e basse rovine esistenti ai giorni loro come 
residui d'un tempio edificato e coperto, che giudican- 
dolo dalla vastità dell'area immaginarono grandiosis* 
Simo. Il disegno barberiniano, che poi dimostrerò con- 
fermato dalle odierne esplorazioni, chiaramente mani- 
festa, il templum laziale essere stato un' area sacra 
all'aperto cielo, sostruita e chiusa da mura di grandi 
massi, entro il cui recinto sorgeva un'ara ed una cella 
di mediocri proporzioni. Le misure vastissime date dal 
Riccy e rìpetute dal Nibby come proprie deiredificio 
del tempio, sono invece quelle dell'area sacra con l'ara 
nel mezzo, ossia d'un templum di rito e forma primi- 
tiva semitica, pelasgica ed italica. 

E qui vediamo uno dei più evidenti esemplari delle 
tre parli costituenti il tempio semitico, definite testé 
dal eh. Enrico Fabiani; la piattaforma recinta e so- 
praelevata nella vetta del monte, da Giuseppe ebreo 
chiamata peribolo, ) altare a cielo aperto ed il santuario 
cella edificata e chiusa '. Né a ciò contradicono le 
relìquie di nobili e grandiose decorazioni architettoni- 
che pubblicate dal Piranesi come appartenenti al tem- 

*■ Biccy Memorie di Alba Lunga p. 68. 

2 Nibby Analisi della carta dei dintorni di Boma T. I p. 116. 

' La stela di Mesa re di Moab p. 23. 
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(Ao di Giove laziale. 0«6i membri di elegaote archi- 
leUwa poterono oUimameole figurare in parie nell'odi* 
cola cenlrale indicala dalla icnografia del codice barbe* 
rintano, ed in parie nei molli altri edifid e templi 
vottvi fabbricati presso qnello di Giove laziale, come 
sappiamo dagli storici antichi. Lo stato al tutto rovinoso 
del monumento qkiando lo vide il Riccy, e Tigooranza 
sua del disegno barberiniano spiegano anche cerne e 
perchè egli credette ravvisare le tracce di due torri 
airìngreMo del tempio. L'apparesza del piantalo delle 
medesime proveniva dalla scarpata in forma di sperone 
simile alla usitada «elle torri, la qaale egli vide Della 
soetruzione merìdionaile del sacro recinto. Noi poi, 
avendo sotto gli occhi la piairta del secolo XVII, dalle 
notizie e dalie misure dateci dal Riccy apprendiamo, 
«loate è rorienlaeione da dare a quella preziosa icno- 
grafia, ed approssimativamente aache riconosciamo, 
quale ne è la scala di proporzione; mentre ^li dice 
d'aver misuralo un perimetro lungo %ì/è palmi e lar- 
go 160. Questi dati però non mi bastavano a ricono- 
scere il punto preciso del ricercato teokpio nella vasta 
spianala della vetta del monte Albano. 

Continuando T esame delle notizie registrate dal 
Riccy^ a|q[»rendiamo che estrema rovina fu cagionata 
agli avanzi del tempio di Griove nel 1783, allorquando 
furono lassi innalzati gli edifici de oggi vi sono. 
Allora appento apparvero parli notabili dei fasti; laonde 
pareva doverne inferire che il tempio fosse coUocalo 
nel ponto medesimo ove sorge il moderno fabbricato. 
Siffatto giudizio sembrava confermalo dal trovamenlo 
avvenuto alcuni anni or sono di non pochi altri fran- 
menti epigrafici appunto presso le mura moderne della 
chiesa. Ma esaminala ogni particolarità dovetti persua- 
dermi che quest'ultima casuale scoperta si era fatta 
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scavando \n punto dove erano stali forse accumulali 
gli avanzi non posti in opera dei materiali preparali 
per le moderne costruzioni, le quali naturalmente fu- 
rono innalzate coi rollami degli antichi monumenti. 
Alta medesima specie è probabile che appartenessero 
anche i rinvenuti nel 1783. Essendo tutto già stato 
visitato il terreno presso la moderna chiesa, non si 
avea in questi trovamenti un indizio che ci chiamasse 
a scavare quivi d' attorno. Ciò non ostante alcuni cavi 
ho fatto praticare intorno al perimetro delle costruzioni 
moéene, ma senza risultato. Le memorie raccolte sul 
luogo dalla bocca di coloro che hanno scavato più volte 
su quel monte essendo sempre vaghe, incerte e spesso 
contradìltorie, sembravano per me provare soltanto che 
in molti punti dell' area monumentale erano stati tro- 
vati i frammenti dei fasti recentemente venuti in luce. 
Ed infalli il risultalo degli scavi odierni ha dimostrato 
vero questo giudizio, perchè i quattro soli fì^ammentì 
nuovi che ora abbiamo trovato giacevano in luoghi 
diversi e lontani fra loro. In generale poi ho visto nollo 
scavare, che la devastazione e la dispersione dei mo- 
nqmenli quivi è slata immensa; perchè in queirestrema 
altura né le pioggie né la vegetazione hanno potato 
favorire la formazione dei grandi strali di terre, dhe 
sogliono altrove custodire i rovinati monumenti. Quivi 
invece T erosione meteorica e la piccola coltivazione 
hanno sempre raso la soperficie slessa del plano mo- 
numentale. Quo a far scomparire, Come ho detto, ^a- 
Innque piccolo rudere al disopra del snolo. Alcuni 
anni or sono (nel 1869 se non erro), facendosi lavori 
campestri neirorto dei PP. Passioniati, vidi io stesso 
scoprire un piccolo tratto di grossissimo muro formato 
di grandi parallelepipedi di pietra locale. Disgraziata- 
mente i medesimi predelti lavori esigeltcfro la demo- 
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Itzione di qael trailo forse unico saperstite del prezioso 
recJDlo. E quanluoque allora io non pensassi ad oc* 
cuparmi della lopograGa del tempio di Giove, ne serbai 
memoria segnandone il posto preciso, che oggi diviene 
un punto preziosissimo nella nostra ricostruzione topo- 
graflca. Ma un sol punto non bastava ad assegnare 
precisamente il posto al recinto delineato nella pianta 
del sec. XVII; tentai perciò verificarne un secondo. 
Il Nibby nel riferire che la moderna maceria dell'orlo 
è tutta formata coi grandi parallelepipedi di pietra vul- 
canica componenti anticamente il recinto sacro, dice 
che taluno di essi giace forse tuttora al suo posto pri- 
mitivo. Questo sarebbe stato il secondo punlo fisso da 
me cercato; e perciò fu prima mia cura lo scavarvi 
d'attorno per accertarlo. Ha né anche quelle poche 
pietre erano rimaste al loro posto. 

Mancando così di qualsivoglia dato per la scelta 
di un luogo nel quale avere probabilità di rinvenire 
i desiderati frammenti marmorei dei fasti, determinai 
di esplorare regolarmente il suolo, cominciando dal se- 
guire le tracce dell' antica via là dove quesla si na* 
sconde sotterra; e quindi allargare e profondare lo 
scavo in tutti i punti dove le terre, apparendo più o 
meno ricche di rottami monumentali, avrebbero offerto 
speranza di rinvenire le ricercate reliquie dei fasti. In- 
tanto era sicuro che per lo meno la scienza archeo- 
logica ne avrebbe ritratto la determinazione della to- 
pografia del tempio, lo che sarebbe slato un compenso 
non ispregevole, qualora non fosse stalo ottenuto lo 
scopo principale della esplorazione. 

La pianta che accompagna questo ragionamento 
(tav. d'aggiunta Q) è il rendiconto grafico degli scavi 
fatti ed insieme dei miei studi, per mezzo dei quali 
credo di aver sicuramente restituita la topografia di 
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nàa grande parte del piano moDameiitale della vetta 
albana. Ivi le linle diverse additano le aree scavate, 
le trascurate, le occupale da moderne fabbriche. Le 
linee nere poi rappresentano le antiche costruzioni ora 
vedute; e le rosse rappresentano la icnografia fatta nel 
sec. XVII. Secondo questa icnografia la via principale 
non entrava nell' area sacra direttamente, ma obliqua- 
mente proveniendo da sinistra. Ciò parvemi . indicare 
che questa saliva seguendo il limite dell'altura e non 
già continuando a percorrere V asse stradale medesimo 
che presenta il tratto ora visibile. Perciò cominciati i 
tasti trovai appunto che la via piegava per seguire la 
sinistra dell'altura, e valutatane la pendenza calcolai 
quanto approssimativamente si era lontano dal suo sboc- 
care nel piano monumentale. Rimaneva così quasi de- 
terminato r ingresso neir area sacra. Portati allora gli 
scavi in quel punto dove per tale indizio sperava tro- 
vare le tracce del recinto, mi imbattei sopra una vasta 
camera sotterranea, che non tardai a riconoscere per 
una cisterna. Dentro essa trovai due frammenti dei 
fastf ed altri marmi e piombi di moUissimaimportanza, 
dei quali poscia ragionerò. Ora interessa notare come 
in un sol punto apparvero nel profondo di quella ci- 
sterna tutti riuniti pareccU massi dei grandi paralle- 
lepipedi dei recinto. Era facile riconoscere in essi la 
porzione del recinto che trovandosi sopra la cisterna 
oravi poi precipitata dentro. Ciò confermava l' indizio 
già preso dall'andamento della via additante quivi presso 
r adito all' area sacra. Sopratutto poi diveniva evidente 
in questo punto doversi trovare un lato del recinto, ^ 
precisamente il meridionale, osservando che eravamo 
giunti a star dì fronte al piccolo trailo del primitivo 
recinto da me già accertalo fin dal 1869. Qu^lo ^^^^^ 
si riconosceva cosi aver appartenuto al lato setlenlrìo- 
Annali 1876 21 
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naie dell' area sacra, iMotre ooi eravaiD^ n\ meri- 
diooale. 

Poco mancava a raggiungere la determinazione 
geometrica delia linea, sulla quale sorgeva quivi il 
recinto. Gli scavi non furono propizi a ciò; ma con- 
siderando che il Riccy avea misurato una lunghezza 
di 320 palmi fra le rovine, e che nella pianta bar- 
beriniana^ quanionque difettasse la scala proporzionale, 
seorgevasi disegnata la via, la cui lar^ezza media è 
nota, fra le due misure diveniva agevole il rinvenire 
la mancante scala proporzionale ed implicarla sul posto. 

In questa guisa trovai V area data dalla pianta 
barberiniana esser lunga m. 6K e larga 18, dando una 
superficie di circa 30A0 m. q. Computata la lunghezza 
dell' area partendo dal recinto verificato nel 18<9^ il 
limite meridionale, e per conseguenza T ingresso, mi 
vennero a coincidere esattamente sopra il muro est^ 
riore della cisterna. Una controprova deiresaltezza di 
questa restituzione dovea subito apparire nella posizione 
dei ruderi della edicola tracciata quasi nel mezzo del- 
l' area nel codice barberiniano. Andie questa corrispose 
con precisione, quantunque un solo tratto di fondamento 
ne sia comparso nei nostri scavi. Anzi la posizione di 
quella edicola interna mi ha permesso di fissare con 
ogni certezza i rimanenti due lati orientale ed acci- 
dentale dell'area. Dei quali neppure un masso solo 
essendo rimasto al suo posto, sarebbe stato altrimenti 
impossibile riconoscere la vera posizione. 

Il disegno barberiniano, così restituito al suo posto 
sul luogo, ci addita gli altri particolari, dei quali nulla 
rinvenimmo nelle poco fortunate escavazioni. L' area 
recinta dai grandi massi di lava sperone era elevata 
alquanto al disopra della spianata stessa della sommità 
del monte, ed oltre V ingresso meridionale, al quale 
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ffleltov» la fià iistricaU a poligoni, ddla parte d'oriente 
era aperta con una gradinata laoga quanto l' intiero 
lato orientale. L' ara poi coHocata nel centro, rivolta 
alla scalinata, trovavasì così esattamente anche rivolta 
air oriaole. 

Non posso ora qui io addentrarmi nella discus- 
sone deir orìeotàsione degli antichi lenpli e massime 
dei pio primitivi^ tanto iUostrata dagli slndt del eh. Nis- 
aen; ma non debbo omettere di far notare V impo^ 
tanza di aver verificato con ogni certezza il fatto della 
orieirtasioM mU' antichissimo tempio di Giove Laziale. 
L' esatto riguardare ad oriente dell'ara, eongionto con 
ia forma primitiva del tempbm sokanto recinto e sco- 
perto a eiel sereno, sono dati die concorrono alar ri- 
salire Tantidiità della religiosità del luogo ad epoche 
assai rimote e forse anteriori a Tarquinio il Superbo. 

Ma relattvamoDto alle escare ed antichissime ori- 
gltti dei culto di Giove Laziale debbo ricordare ahri 
fatti in parte già da me divulgati, in parte risultanti 
dagli odteroi scavi. Altre volle ho avuto occasione di 
far notare come indubitatamente sul monte Cavo si tro- 
vassero le tracce di una assai antica stipe votiva. Era 
questa rappresentata non solo dalle monete e dalle 
terrecotte e brouEt votivi di ogni età, ma notai come 
vi primeggiava V ms rude. Oltre a ciò feci osservare, 
come: a somiglianBa del loco degli Arvali il suolo del 
monte Cavo fòsse ricchissimo di frammenti di vasi rozzi 
primitivi e simili alle note stoviglie arcaiche laziali '. 
Questo spesseggiare dei «asi primitivi ferì gli occhi 
anche del Vìrcfaow, il quale ignorava che io lo avessi 
già auftunciato; e ne diede relazione all'Accademia 
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Agosto 1874. 
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delle scienze di Berlino. Gli scavi odierni hanno con* 
linuato a confermare questo fatto coi trovamenlo relati- 
vamenle abbondante di aesrudee di rozze stoviglie. Fra 
qaesle sopratutto merita ricordo un vaso arcaico laziale 
quasi intiero, ed un cilindro in terra cotta (v. tav. Q 
fig. 3). cimelio primitivo di uso ignoto e rarissimo fuori 
dell' Etruria circumpadana e dell' Emilia. Presso di noi 
per la prima volta fu rinvenuto dal eh. sig. Nardoni e 
da me fra la suppellettile arcaica dell' Esqailino \ Cosi 
l'esemplare oggi rinvenutpue sul monte Albano è il 
secondo che comparisce nel Lazio. La molla rozzezza 
della sua pasta e della sua forma lo fa giudicare assai 
primitivo fra gli stessi arcaici m<>num0atr. E per tale 
rozzezza anche differisce alquanto dai rinvenoti nelle 
necropoli di Bologna, dove generalmente cotesti cilindri 
sono adorni alle due capocchie di cerchielli e linee 
incrociate a graffito. I rinvenuti sull' Esquilino simil- 
mente a questo del monte Albano sono privi di qual- 
sivoglia ornamento. 

Con molta cura ho esaminato le terre per vedere, 
se fra la stipe del monte Albano fosse apparsa, come 
altrove era avvenuto, qualche traccia di stipe ' litica, 
ossia spettante air epoca della pietra; ma neppure una 
scaglia ha rappresentato quel periodo nelle nostre esplo- 
razioni. La stipe laziale adunque apparisce certamente 
assai arcaica, ma non rìsale fina all'epoca neolitica: essa 
più meno corrisponde all' epoca delle arcaiche abita- 
zioni rinvenute nell' Esquilino, ed all' epoca delle sto- 
viglie che già hanno il nome loro proprio di arcaiche 
laziali, la cui età io ho giudicato non lontana dal 
periodo della necropoli di Villanova e dai tempi della 



^ Di alcuni oggetti di epoca arcaica rinvenuti neW iniemo di 
Aoma, tar. I n. 8. 
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Soma reale (cf. Naove scoperte nella necropali arcaica 
albana e Vaes gratoe fra le rocce vulcaniche laziali neglr 
Am. d. Imtit. 1871 p. 239 ss.). 

Intorno a questa stipe votiva merita finalmente 
rtcordo speciale il pnnto degli soavi, dove più che in 
altre parti essa apparve frequente nelle passate e nelle 
odierne esplorazioni. I piccoli oggetti della stipe tro- 
varonsi tutti fra la terra attorno e dentro V edicola che 
sorgeva nel mezzo dell' area; era quella adunque 41 
centro del santuario col simulacro di Giove; ed era 
quello perciò l' edificio costruito a prismi marmorei) sui 
quali furono incisi i fasti desiderati. 

Come sopra ho accennato, nella pianta barberi- 
Diana talune particolarità sono indicate in forma pro- 
spettica senza geometrica precisione. In questa guisa 
per esempio è collocato il pozzo, il quale anche al solo 
riguardarlo apparisce fuori d'ogni proporzione. Oltre 
a ciò non fu collocata al suo posto. Ma quale era lo 
scopo di questo pozzo in un'altura indubitatamente 
priva di acqua sorgente? La sua troflbba, larga fra i 70 
e gli 80 centim., non è molto comoda al maneggio dei 
secchi. Dopo poca profondità mette in una quasi stanza 
circolare rivestita di intOBaco a coccio pialo: ha sóli 
m. 3,30 di diametro e 3 di altezza; laonde non potè 
funzionare da conserva di acqua. Ma da quella stanza 
parte un cunicolo che si dirige appunta verso la ci- 
sterna di ^m sopra ho parlata , situata sul limite del 
recinto. È tanto evidente che quel cunicolo mette nel 
grande serbatoio, che slimai non necessaria verificarlo, 
distogliendo gli operai dallo scopo principale delta 
ricerca dei fasti per volgerli ad indagine idraulica. Il 
seguita dei dati completerìi Tevidenza su questa punto. 
Imperocché, prese le debile misure dì livello, trovo 
che il suddetto cunicolo va a finire nella parte superiore 
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della eisteina, nel lato opposto a qaello nel ffanèk sta 
Taltro cuoicoio destinalo alla erogazione di^'aoqoa rac^ 
colla (v. lay. d'agg. Q fig, 3). È dunque evidente che U 
pozzo raccoglieva le ac^ae pioviali» e che la stanta sot- 
terranea col cdDicolo funzionavano da purgatorio delle 
aoqne medesime » prima che si riunissero^ nel grande 
serbatola. Posto tatto ciò non è necesurio dimostrare 
qnali aciqne plaviali fossero racmhè dal nostro pozzo; 
esse erado evidentemente quelle dell'area saera reeitta 
dalla maceria di grandi masA. Bla di' ciò che h già 
chiaro abbastanza abbiamo pure un iodiaio materiale 
e sicuro. Il topografo barberiniano nd ano disegno 
semiprospettico ebbe cura di rappresenlare, che TnlUmo 
gradino della grande scalinata era superiore al piano 
dell'area, e che per entrm-e in questa si dovea nuo* 
vamente discendere. Per nino altro fine potò esser col- 
locato quel vizioso gradino, che per tratiraere le aeque 
laddove appunto avrebbero avuto il naturale e propi- 
zio esito , se non si fossero invece voluto raccogliere. 
L'area sacra del tempto adunque forma il bacino col* 
letlore delle acque, che censervavansi neUa grande 
cistoma. Questa disposiztone dell'opera idraulica trova 
pieno riscontro in una simito opera testò studiala od 
illustrata dai eh. P. Angela Secchi neUa città di Segni '. 
Ivi egli osservò che una grandissima cisterna, capevole 
di 900 m. e. di acqua, la riceveva da un eunioolache 
metteva ad una vasta rotonda funzronaoto da pur^qato- 
rio, e che questo alla sua tolta beveva lo scolo phiviale 
da una amplissima area spianata e circoscriito ad arte 
per servire dì baciaa collettore delle acque. Ami il 
Secchi spinse l' analisi soa ino a oaicelaré mi dati 

* IiUomo ad alcuna opere idrauliche antiche rinvenu U ndla 
campagna di Roma. Alti della Ppnf. acc. de' Nuovi Lincei ano. XXIX, 
SOM. V, S8 Aprìl« 137S. 
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[tei la qoaiitilà media della pioggia che an* 
imaliiieDte poteva esser raccolta dalla platea di Segai; 
e trovò cke mkiQrando quella 2000 m. q. di superficie, 
sui quali potè piovere aanualmeute { m. cubo di acqua, 
nella cisterna potevaosene raccogliere drca 1000. Era 
dunque evidente essere stato dairantico ingegnere cal- 
colalo ì) rapporto fra la calcita della cisterna in 900 
m. 0. e la produzione dell'area che dava presso ai 1000 
m. e. di acqua. Volendo applicare questi dati fornitici 
dal Secchi al caso nostro di monte Cavo, bisognerebbe 
in primo luogo conoscere esattamente la capaciti della 
cisterna. Questa essendo assai jMrofonda ed apparendo 
poco dopo il principio dello scavo affatto spogliata di 
marmi e di rottami monumentali, non volli vuotarla In 
tutta la sua lunghezza. Ma avendone vista la larghezza 
di 3 metri e V altezza di I, e valutando Y invito del 
cunicolo proveniente dal pozzo, sembrami quasi certo 
dover riconoscere l'estremo limite della conserva presso 
lo sbocco del cunicolo predetto. GiÒ4>osto la sua capar 
cilà salirebbe a 360^ m. e. di acqua. Questa capacità^ 
qualora la cisterna fosse più lunga, non potrebbe giam- 
mai ascendere a più del doppio, perchè la china del 
monte e la gradinata orientale dei recinto sacro non 
le lascierebbero un maggior posto di sviluppo. Dunque 
la capacità della nostra cisterna sarà almeno di 300 
metri cubi, al più di 720. Paragonata tale capacità 
coirarea superiore, che è di circa 3000 m. q., si trova 
non corrispondere ai dati fomiti al Secchi dalla cisterna 
di Segni, dove soli 2000 m. q. di superficie fornivano 
annualmente 900 m. e. di acqua. Nel monte Albano 
evidentemente la cisterna è opera molto posteriore 
air impianto primo dell'area; quindi si era in libertà 
ed era utile di dargli le dimensioni proporzionate alla 
quantità di acqua che poteva essere raccolta. E poiché 
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beo vediamo io geDerale, obe le cognizioni sperimentoli 
degli anlicbi erano sempre assai precise ed estese, come 
lo prova anche il fatto stesso di Segni, sembra doversi 
concludere, che o nna ragione meteorica rendeva meno 
produttiva di acqua la pianura dei monte Albuo , o 
il consumo dell'acqua era tanto rapido, ed in pari 
tempo così pronto ed abbondante il rifluire di quella 
a rifornire la conserva^ che non era mestici costruire 
un grande serbatoio. 

La prima ragione meteorica non è improbabile, 
osservando che su quella cima isolata la pioggia poco 
si arresta, e mentre molta acqua passa, poca ne cade 
al suolo a cagione dei venti che la trasportano a nembi. 
Ma d'altra parte è da notare, che anche oggidì i giorni 
piovosi sono lassù più frequenti che altrove, e consi- 
derando che molli dati dimostrano l'anlico stato meteo- 
rico più piovoso assai in generale sui nostri paesi ed 
in particolare sni monti albani e tusculani, dovremmo 
credere che la cubicità di acqua raccolta nell'area del 
tempio laziale dovesse d' assai superare il mezzo metro 
cubo sopra ogni metro quadralo di superficie. Ciò posto 
la nostra cisterna avrebbe troppo facilmente rigurgitato 
sarebbe stalo necessario quasi continuamente tenerne 
attiva la erogazione. Ed ecco precisamente il punto che 
viene illustrato dalle scoperte archeologiche fatte negli 
odierni scavi. 11 cunicolo per la erogazione era privo 
d'intonaco alle pareti, ed essendo invece selciato nel 
piano evidentemente dovea contenere tubi di piombo, 
i quali bevevano l'acqua da una o più cassette di di- 
stribuzione. I frammenti dì queste furono ora scoperti: 
non possono però esser ricomposti a rappresentare la 
cubicità dei recipienti. Pur nondimeno sono preziosi, 
perchè con esempio nuovissimo hanno impronte di let- 
tere residue delle epigrafi relative appunto alla eroga- 
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^lone delle acque, alla loro quantità, al magistrato ero- 
gatore. Sodo Ìd fine suggellate eoo la data consolare, 
elle determina Tanno certo e Tepoca storica di tanto raro 
ed inaspettato monumento. Cominciando da quest'alti- 
ma, ohe per. buona ventura è intera, il suggello quadri- 
lungo che ce la rivela, fu improntato in lettere a rilievo 
ai due lati della cifra CXlI (141) improntata ad incavo 
(v. tav. Q fig. I). Il suggello consta di due monogrammi o 
nessi di lettere MAX, TVB, segue la sigla COS (eoi»ti* 
l%bu$). È chiaro che si dee leggere: Maximo, Tuhenme 
consulibus, anno di Roma 713: e che cotesta data è in 
qualche relazione con quella delle leggi promulgale 
sulle acque. Imperocché scrisse Frontino (e. 99): Qmnto 
Aelio Tuberone, Paulo Fabio Maximo consulibus cum 
res (aquarum) usque in id tempus quasi potestate acta 
certo iure eguisset, senatm consulta facta mnt ac lex 
promulgata. Seguono nel liUro di Frontino i senatus 
consulti de aquis et aquaeduetibus fatti Tuberone et 
Maximo consulibus. L'acqua adunque della cisterna 
del tempio di Giove Laziale fu erogata con norme e 
solennità simili a quelle delle acque pubbliche sorgenti. 
Infatti la cifra 111 impressa ed incussa dal servo plum- 
bario tra i due predelti sigilli non sembra poler essere 
altro che di 111 quinarie: somma già Iroppo alta per 
acqua fornita da una cisterna. Cresce la meraviglia os* 
servando che sotto quella cifra in una seconda linea ve 
ne è un' altra che sale alla somma di almeno CCCCIIII: 
dico almeno, essendo rotta la lamina di piombo rasente 
il primo C. In altro frammento d'altra cassetta rimango- 
no le impronte d'altre simili cifre, anch'esse però forse 
non intere, trecento quaranta cinque e cento quindici. 

(cCCXl^Ly 
XV 
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Somfliaiido queste sole oifre avremmo 1006 qui- 
narie erogato nelle eassetto della cistoma del tempio 
di Giove Laziale: somma non solo enorme^ ma itnpos- 
sihile ad ammettersi nella erogazione di qvalnaqne 
cifiTtorna anche colossale. Perciò Tanalisi di questo pnntOt 
per trovare la vera inlerpretaziene delle cifre suddette, 
diviene soggetto di lavoro speciale ed etee dai limiti 
e dalla natora di questo discorso. Rimanendo però sem- 
pre eerta Y esistenza della cassetta di distribuzione, ri- 
ntano pure certo die la erogazione dell' acqoa della 
cistoma era regolata legalmente; e perciò la quantità 
deir acqua dovea esser corriàpoiidentemente copiosa e 
superiore alla capacità apparente ddla dslerna. 

AnclM del magistrato erogatore rimane un indizio 
nelle lacera lettere scoperto in si preziosi frammenti. 




Egli non fa il caratar aquarum, ma il curator aeiitm 
sacrarumy ovvero il curator aedis sacrae del monte 
Albano: come bene si addice all'acqua raccolta dal- 
l'area sacra dei templum Jovis Latialis. 

Dall'insieme di sì inaspellati e nuovi dati è oe- 
cessario inferire che da questa cistoma erogavasi una 
quantità di acqua assai maggiore della sua capacità 
cubica; lo che dimostra che d'ordiuario essa era sempre 
rifornita di acque novelle. Era essa dunque più che 
una conserva un edifìcio regolatore di acque; ed era 
equiparala nell' uso ad una vera sorgente di acqua 
perenne. Quale importanza abbia questo dato per Tar* 
cheologìa e per le indagini suHa meteorologia antica 
è argomento impossibile a trattare in brevi parole e 
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in questa raednla Feladone di scavi olia è ara con- 
cbindere. Sono Hata ctn^ co^ betta scoperta abiria ìd 
qualche pvecota parie* compeDialof il difètto delle desi- 
derate tavole dei fasti deffe ferie latine. L'esama d'i lutti 
gli altri avanzi di costruzioni e di tutti gif altri piccoli 
oggetti in terra cotta, e bronzo, ed oro rinventtti nei 
descritti scavi e sopratutlo delle monete, quantunque 
potrebbe dare qualche risultato non prive di interessOt 
non mi sembra» opportuno intraprenderlo q^ui nel fine 
di un già lungo discorso. Del resto tutte le notizie che 
ad essi si rifariscoBO trovansi nei rapporti settimanali 
' degli scavi da me consegnali alia DhìeziòDe del nostra 
laslitato* Osserva sollMto che la serie delle monete 
che continua fino a' seeoK de) medio evo ed anche ai 
moderni , dimostra quel lo^go non essere forse giammai 
rimasta del tutto abbandonato e disabitato. 



rfta 



Dichiaraziùne 
detta tav. d'aggiunta Q cmnessa al preeedefUe discorsa 

Fig. 1. raiq[)resenta gli deavi fatta dalTIstitnto ardiea* 
logico gennamco sulla Cim& del Monte Albano e nel teinpie 
di Qiove laziale comparata eolia ìmografia jivospetiàea 4elle 
rome del tempio predetto etàsteiKte in un eodice barberi- 
mano del secolo XYII. Le iodìoationi ij^ lettere a]^artengp* 
no alla pianta del secolo XY il ed il testo relativo del codice 
baitermiano. Le altre indicadoni sono fiEri;te oob nimeri. 

Vestigia Templi, atque araie Jovis latialis. 

A Ichnographia templi Jovis latialis. 

B Basis arae quae superest. 

G Belòquiae macmaram yotoiom. 

D Pntesil ex umco kj^de striatum cistémas' vateris. 

E Maceria sive murus antiquus ex quadrato lapide. 
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F GaradDs per qnos ad aream patebat asoensiis. 

G Fovea sive coiicq[>taciilii]n pioftmdum. 

H Via silioe antiquo strata maoeriis obaepta.- 

1. Piccolo tratto del fondamento della edicola centrale 
linvoiuto negli scavi. 

2. Tratto del recinto dell'area a grandi massi rinvenuto 
nel 1869. 

3. Punti nei quali si ò verificato negli scan l'anda- 
mento della via antica. 

4. Punto della via verificato e distrutto nei tompi 
passai! 

5. Cisterna antica col suo cunicolo per la erogazione 
verso il declivio del monte. 

6. Cunicolo e purgatorio della cisterna rioonoseiato 
entro la moderni^ grotta del vino. 

7. Altra cistoma chie sembra moderna. 

8. Piccoli tratti dì muro che probabilmente arginavamo 
la strada dalla parto del declivio del monto. 

9. Mura di una stanza con pavimento a mosaico bianca 
e nero e con appendice in forma di chiavica per lo scolo 
delle acque piovane. La posizione di questo edificio e la 
chiavica predetta comparata con le sostruzioni sopra indi- 
cate (8) e la necessità di un accesso regolare all'ingresso 
principale dell'area dalla parte della gradinata, mi fanno 
congetturare che il piccolo edificio (9) abbia servito di cu- 
sto^ prospettando imianzi alla biforcatone della ria la 
quale perciò mi sono arbitrato dì supplire nella pianta (10). 

10. Supplemento di un tratto della via che metteva 
all'ingresso principale del tempio. 

11. Tratti di mura irregolari o fondamenti diversi, ta- 
luno dei quali non si può con certeiza ritenere per antico. 

12. Fabricati moderni e recinto dell'orto. Le linee sot- 
tili che descrivono poligoni irregolari rappresentano le aree 
ora scavate. 

Fig. 2. Sezione della cisterna (5) col suo cunicolo d'ero- 
gazione e col cunicolo (6) communicante col pozzo D. 
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fig. 8. OOiDdio in tem cotta rozza spottairte alla «n- 
pellettile arcaica. 

Fig. 4. Uno dei frammenti di cassetta plumbea di 
distdbuzione dell*acqaa rinvenuti nella dstema (5) presso 
rimbocco del cunicolo per l'erogazione. 



DUE VASI ATTICI 
(Man. d. Inst. voi. X tav. XXXII li). 

I due vasi pubblicati nella tav. XXIIIII dei noBlri 
Monumenti si conservano presentemeole nel museo della 
Società archeologica in Atene. La loro provenienza ittica 
è accertata con ogni sicurezza, benché manchino esalti 
ragguagli intorno al luogo e alle circostanze dellajsco- 
perta. Fnron ritrovali rotti in molti e piccoli pezzì^ 
coi qnali uno d' essi potè esser ricomposto quasi per 
intero e V altro almeno nelle sue parti principali. È 
da avvertirsi tuttavia, che questo restaaro non fu ese- 
guito con tatta queir abilità e cura che sarebbe stata 
desiderabile S come altresì che la nostra riproduzione 
non può dare alcaoa compiuta idea della bellezza dei 
dipinti. 

II primo vaso, di cui diamo la forma nella nostra 
tavola al n. i*, è alto m. 0,72! Il più gran diametro 
della sna larga bocca è di m. 0,245, quello d<)l suo 
ventre dì m. 0,17. Sul collo stretto e lungo è dipinta 
da ogni parte una 6gura muliebre avvolta per intero 



^ NeUa secando pittora, a mo* d* esempio, la quarta figura a 
dniatra non potora avere a oontafcto odn qoeUa ehe le ò a deetra, 
e lo provano i resti di una cassetta che si vedono tra Tona e Taltra. 
NeUa prima acena certi ritoceamenti fitti nella ripiodoiione sono 
rioaciti male, p. e. quelli della mano e dette vesti del giovanetto. 
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in nft nailiile % DMfitre il largo orlo Mtomo doiU èocca 
ò fregiato d'un ornato imitante le spire d'un serpente^ con 
che sembra aHudere all' uso sepolcrale del vasi) slesso *. 
Con ciò si accorda ancora il fatto che il fondo del ventre 
e del piede sono traforali, come si vede in analoghi vasi 
del museo di Berlino (n. 1847-49), le cui pitture dimo- 
strano come fossero lavorati per l'uso speciale del cullo 
delle tombe. Sul ventre del vaso si trova la pittura a 
figure rosse n.^ 1, riprodotta nella stessa grandezza. 
Rappresenta una processiona di setle donne e un gio- 
vanetto, la quale muove con passo solenne da sinistra 
verso destra. Nel mezzo vediamo un giovanetto ve- 
stito di ohitone e ma&teUo *, che suona il flauto doppio 
6 camiiiaa dinanzi ad una donna portante con ambe- 
due le braccia un gran vaso di forma eguale a quella 
del vaso di cui trattiamo. Una figuretta maM^le e nuda, 
fornita di grandi ali, alla quale senza esitare daremo 
la denMunarione di Eros, si tibrà in aria tra ^esti 
due, e tende le mani verso il vaso, come se volesse 
aiutare a portarlo. Dietro la donna testé desorìUa, e 
parimente sospesa nell'aria, vedesi una corona che par 
formata di foglie di mirto ^. Tien dietro un'altra donna, 
col capo basse e eolle braccia ravvolte nel mantello, 



i SomiglUnti figare sMaco&traiio neUo isteaso post» anche ia 
Altri Tasi deUa mededma specie. 

' In altri tasi di somigliante forma il fregio in discorso è 
esprasso più obisrameiite: Man. d, InsU TU 60, Vili .4, 1« e sa di 
an (ksammeiito die ai oonserra presso il Ministero dei Colti ia Atene. 

s Àlcane traccia nella chioma del giovane visibili sopra Torec- 
chio al mio parere non possono interpretarsi per foglie d'nna corona 
d'alloro, perehè non se ne Temono «ttre nà sopra la fronte nò dietro 
rorecehio. Mi senthravano dei riooi nude efigiatì. Por troppo questo 
parte del rase h assai gaa«taita. 

* Non è espresso e non por Temimile ehe lasoena abbia loogo 
neU* interno d*nna casa, 4i modo ^ la corona possa inunagiBarai 
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la qoale nèiratteggibmeoto e nel volto esprime òbia« 
ramente la solenDità del rito a cui prende parte. Le 
succede una terza, portante nella sinistra una fiaccola, 
mentre^ la destra, nascosta sotto il mantello, s'appoggia 
all'anca. A lei corrisponde dall'altra parte, dinanzi al 
giovinetto, una compagna 4^on due faci nelle mani, la 
quale voltandosi mostra d'obbedire a un cenno che 
le fa eolla destra quella donna che chiude la pneces^ 
sione \ A questo cenno si è arrestala e rivolta anche 
la prima delle dAe donne a capo del corteo, la quale 
porta nella destra sollevala una eassetta, laddove la 
seconda, avente le braccia nascoste sotto il mantello, prò* 
segue a camminare. 

Per quel che riguarda le vesti 6 da notare che 
tutte indossano chitone e mantello, salvo quella seguita 
dal giovane, la quale è vestita di manto solo aggina 
stato a guisa di dip)oldion« Più notevole è la differenxa 
che nell'acconciatura del capo corre tra la donna por* 
tante il vaso e le altre, essendo questa contraddistinta 
danna benda riccamente ornata, laddove qneHe o hanno 
la chioma nascosta da una sempttoe cufia (come Tuitiina 
a sinistra e la seconda a destra), o la portano senza 
alcun ornamento annodata. 

Abbiamo già posto in rilievo la finezsa con cut 
il pittore, nel rappresentare una processone quasi uni" 
camente composta di donne, ha saputo evitare quella 
uniformità che &cilmente poteva nascerne, mettendo 
alcune dette figure secondarie in immediata relazione 



appesa alla parete. I pittori si sono permessi talvolta tali libertà, 
vedi Benndorf, Sriechische and nidUsélie VannèUdef tàv. 14; 22, 1. 
*• Qaeeta pertairto è da interprotarsi per TorAkuitriee detta 
processione. Si confrontino le figure corrispondenti nel fregio del Pm^ 
tenone, le quali compiono la medesima ftiniione: Ifidiaelis, Parthenon 
tav. 13, 89. 14, 47. 
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Ira loro, e variando abilmente in tolfe movimento, 
atleggiameoto e panneggio. 

Anche la composizione gli è nascita egregiaiiienle, 
poiché come le due figure d'angolo, esprimenti col loro 
atteggiamento quasi il medesimo motivo, chiudono di* 
stintamente la rappresentazione, così il gruppo del gio- 
vinetto e della donna portante il vaso, riuniti dalla 
figura d' Eros, spicca con egual chiarezza come centro 
detrazione per le tre figure che lo fiancheggiano da 
ciascuna delle parti. A questi pregi si aggiunge quello 
di una bellezza di disegno sì perfetta da ritrovarsi dif- 
ficilmente Tuguale anche nei vasi attici ', e l'altro di 
una rara accuratezza d' esecuzione, visibile sopratulto 
nelle figure principali. 

Non minore è l'interesse che desta la scena rap- 
presentata, la quale per non essere stata sin qui os- 
servata su vasi, offre all' interpretaziono non leggere 
difficoltà. 

Forse a taluno nell' osservare la nostra pittura 
verrà in mente il frammento di un vaso appartenente 
alla medesima collezione, il quale per più rispetti sem- 
bra che abbia col nostro una stretta relazione. È 
un'anfora di forma eguale a quella del vaso in.discorso, 
e come questo di provenienza attica. La pittura che 
ne copre la pancia ' è eseguita nello stesso stile che 
la nostra, e senza dubbio ci rappresenta una scena 
nuziale. Vediamo la sposa, distinta dal velo, che viene 
ornata dalla nympheutria e porge la mano allo sposo, 
il quale sta pronto per condurla^ solennemente alla sua 

*■ Oli altri esempi che io eonosoo di pitture condotte con que- 
sto stile, appartengono tatti a Tasi di notevoli dimensioni, p. e. Hejde- 
mann 6ri§0hùche VasmMderivr.Xùg, 1/1:^19^1. dpx- 1S89 iriy. n. 870. 

* li vaso è pubblicato dal sig. Heydemann Griech, Vasenàilikr 
tay. X fig. 1 (pag. 10). 






casa. Ai daa lati vi sodo le madri \ teDenti nelle mani 
le fiaccole (iàdig w/x^ncai) iadispeosabili io questa ce- 
rìmooia, mentre fra gli sposi vola TEros, che suona il 
doppio flaato *, contrìbaendo cwA a compiere i riti nu- 
ziali ^ i quali richiedevano Paccompagoamento o del 
flauto della citara. Dietro la testa del fidanzato scor- 
gesi una corona di mirto, allusiva anch' èssa alle nozze 
imminenti* 

Stornando ora alla nostra pittiira ed osservando 
che in essa oltre la corona ed il ft&uto occorrono in 
parte le stiesse figure - le due donne tenenti le fiaccole, 
l'Eros, il cui doppio ftauto, con maggior verosimiglianza, 
è qui passato nelle mani d'un giovane - non dovremo 
riconoscervi qiiella scena eira là si prepara, cioè l'ac- 
compagnamento solenne della fidanzata alla caea del 
futuro marito? 

Ma questa congettura, per quanto sembri ^accet- 
tabile al primo aspetto, incontra pure delle serie dif* 
fieollà. È vero che la corona ' dipinta innanzi all' iiaa 
delle donne precedute dal giovane potrebbe far credefe 
ehe in essa sia rappresentata la sposa. Ma non pertanto 
tolta rapparedza di questa figura, la trascuranza nel* 
rateoaciatura dei capelli e àpeciaimeote la mancanza 
del velo^ notissimo attributo delie spose ^ e.non tra- 
lasciato nella figora della sposa del vate confrontato^ 



i DelHiBa ò aolamente oonserrata la^ iinùmi deOa fiaccola, ma 
essa si paò sapplire mediante rappresentazioni analoghe, p. e. Stackel- 
berg, Graèber der Hellenen tav. 42. 

3 Da un pano di Polluce (IV 80) si rileva che il ya/xviXiov 
uu^niM. li «MgoiTa con doe flauti di diveise dimensioni. 

* Sopra la corona come simbolo nuziale ha esteramente ragie- 
pato il eh. Helbig, Ann* d. InsL 1866 p. 454 ss. cf. Ì864 p. 91. 

^ Vedasi Koehler, Gesammelte SchtifUn to. IV, p. 45; Helbig 
Ann. d. InsL 1866 p. 453. 

Annau 1876. 22 



' 
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p»rlMO tMln cotale spiegasione, ìi qfnk inoltK nan 
è DecesBaria, eiaeado beo eonosciuia oh» 4eiki eerone 
] Greci facevano uso oelle più diverse occasiooL Di 
pia o*D traviamo rappresentato dò lo sposo, uè quello 
che ia certi casi éaveva teoere il sua laoigo. Eppoi 
come èì spiei^erebbe quella doaoa precedota dai gio' 
vane e portante nelle braccia ut vaso di così grandi 
dimensioni e di forma tanto insolita? Noi sappiamo da 
due pasci di POII11C0 (iU 37. I 246) obe^ seoowio un 
adtichisBimo cccioiief rimoitanl* sino ai tempi di So^ 
loM, nelle pompe Quàali soletasi ptNrtare w vaglio e 
il f^tpev come simboli della diligenza eoa cui la 
sposa sarebbe per accudire alte laccende diMnestiche. 
Ma dm ci vico riferito nulla iatorno a' vasi della specie 
del nestrOv il quale a gitudìcarle dalla forma non era 
adatto ad alcun uso della vita quotidiata. 

Qnesti argomenti mi paiono suffideati a provare 
ebe la nostra pitlura eoa possa riferirsi ai riti nuiiali 
sopra mcDlovati '. Se la donna preceduta da quella che 
peri» il vaso, fosse meglio caratterizzata da sposa e 
solle traccio netta chioma del giovane non emlease al- 
cun dobbiOt si potrebbe pensare ad tn'sdtra spiegazione 
snggeritaei da una congettura del eh. Kumanades (Ax- 
vnd^ intypa^ imvj(ifiM p. 17 ss.). Il quale appoggian- 
dosi ad una testimonianza deir£uMazie(dEd Iliad. XXIIl 
111 p. 1293, 7) nelle anfore sepolcrali di marmo tanto 
somiglianti al vaso dipinto nella nostra scena ha ricono- 
sàttlia le ìéMtfì^féfiQi i^misg usale ia AUioa nei riti 



1 È noto che il giorno dopo le none ri offrivano rv trx^^ri 
rrofjivrn agli spoÉf ! regaK nntiali, fira i quali tI entoo anehe dei 
tari fittili. Ma la descririone di qneri» rito consertataci da Enstario 
ad fKad. XXIV €9 t>- 1887,43tRB. (cf. Snid. I p. 789} non eorrivponde 
alla nostra scena e speeiahnente non i^iega la flgnra della pre- 
tesa sposa. 



' 
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Quziali (tol X0UTfftf)o^lv e perciò riprodotte nei vasi 
sQvrapoBti alte tombe dei celibi. Allora qui sarebbe 
rappreseotala razione di portare l'acqua destinala al 
bagno nuziale della sposa. Ma questa ipotesi quan- 
tunque bene difesa dal Kuuanudes, non è ancora ab- 
bastanza accertata \ Del resto sappiamo tanto pooo di 
quel rito % che colle testimonianze degli autori oon po- 
tremmo provare eotesta spiegazione. 

Esaminando però di nuovo le due figure princi- 
pali^ vi troveremo una differenza assai nirtevole, la quale 
sembra opporsi ad ogni relazione della, nostra pittura 
coi riti nizìaài. 

Mentre fai donna cke porta il vaso 6 distinta per 
una ricea.aeoonciatura dei eapelli («pcv^óvv), la sua com- 
pagna invece, disprezzand^ ogni adornamento, gli ba 
raccolti in maniera che sembrano quasi raccorciati '. 
Col capo inclinato e strettamente ravvolta nel suo manto 
essa procede a piccoli passi e quasi titubante. Tutta 
)a sua apparenza, tanto differente da quella festevole 
delle donne riccamente vestite nella ^cena nuziale di- 
sopra descritta, non si spiega abbastanza colla timidezza 
di una q>osa, ma se non m'inganno rivela i sentimenti 
di un profondo lutto, espresso poi chiaramente anche 



i Vadasi FiMeriefat Bcmkim n. 9S1 p. 190 e BUak Buniam 
JahTBibeHehU I S p. 1484. 

^tamiyuit%a^iu xard r^ toù ydfÀùu ii^s^tty, irifAtrov 9 ini rmir» ^w 
hyyìnórm jtfov^ mùdii appfy« • dal Polltiee (IH 43. Vm SS) rU«- 
▼iamo, oha aneke una donna poteva tenere il Inego del giovane. 

> Lo ttesio vàie pieS8*a poco dèUe altre donne, di cai sola- 
iftente due hanno il capo coperto d'nna specie di cuffia molto 8em<^ 
ptice. È noto che i eapeUl raccorciati enmo on segno di lotto 
(Bticker (^fiUei nP p. 117 segg.), ma nelle scene sepolcrali dipinte 
Mile leljFt&oi attiche generalmente non si trovano incÙcaili (Benndotf 
eriteh. Ili sicU. VasmMdtr p. SS). 
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dai lìReameoU del volto'. Con dò st&mo condotti ad' 
tto' altra iaterpretaziooe del iioelro dipìnto, secondo la 
qnaie T anfora portala dàlia donna viene ad acqnistare 
nn significato speciale. Quale poi sia questa interpre- 
tazione, apparirìt pin chiaramente dal confronto che fa- 
remo dei vasi della stessa forma che ancor ci rimangono. 
Ordinandoli secondo i soggetti delle rappresentar 
zionì in essi effigiate, si distinguono in docciassi: luna 
è formala dai vasi adorni di scene nuziali ', l'altra, e 
più numerosa, da quelli le cui pitture sono in relazione 
cogli usi sepolcrali '. Non pnò attribnirsi al caso che 
tutti questi ultimi contengano la medesima rappresen- 
tazione, ripetuta in parte seoéndo una maniera tipica, 
vale a dire la esposizione solenne del cadavere nel 
letto mortuario (irp^ecrcg), sMna a cui una volta soltanto 



< Tale espressione di dolore è anche più manifesta nell'orì^- 
nale ehe neUa ripn>daziona Non sarebbe da &r gian fondamente sa 
questo particolaro, se la pìttma in diaoono noi ei distinguesse dalU 
gran massa dei vasi per ana perfetta libertà di stile e somma accu- 
ratezza d*esecazione. 

s 1. Atene, Società areheol. n. 859. Trovato a Pikrodapbni in 
Attica: Heydemanii Qrieehiieke VamUnider tav. X flg. ) fj^. 10). Dn- 
mont Peint. cér. de la Grece propre p. 50 n. 1. 

2. Berlino n. 804, proveniente da Atene: Jifon. d. Tnst. lY tav. 24 
bi8,cf.iinn. d, InsL 1845 p. 430 6eggLe7ezoyrVerseichmssd,anL Denk^ 
maeler im Berliner Antìqttariian p. 167. Gerhard Berlins antike Bild- 
werke lu 804. Tforaosi inoltre nelTarvakioii dtte vasi di questa forma 
di dimensioni straordinariamente piccole (m. 0,28 altezza) con pittore 
di donne e di Vittorie. In nn rUievo del nuovo moseo di Atene [Per- 
vanogin Grabsteine p. 53 n. 26 [?J), ohe pare un frammento di una 
anfora, sepolcrale, vedM snl «nolo presso una donna sedutft^ ohe tiene 
un bambino nelle fsscie, nna di queste anfbre. Forse U vaso è.a^ 
gìbnto in senso analogo come neUa pittura di usa lekytho» attica 
(Pnmont Vases jmrUs de la Grece propre p. 19 [Kroi . dar Aséus-^tIt 
187S]) la stole sepolcrate ad una scena di toletta. 

< 1-8 Berlino n. 1847-49 = Man. d, Insk HI tav. 00. Ann. d. Jntl. 
1848 p, 276. sgg. (Hsnsen). 1864 p. 185 sg. (Gonze) cf. ByU. d. huL 
1829 p. 126 sgg. 1843 p. 146. Gerhard ffeiHrworbene Denkmadar da 
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va aviti oomè <^isodio secondario la deposizioD^ della 
cassa morlaarìa eotro il sepolcro e il lamento delle 
donne sul tumulo. La scelta di siffatti soggetti e la 
maniera tipica di tratlarli c'indncobo ad ammettere che 
tali anfore fossero lavorate per uso del culto sepolcrale, 
e At 1 toro oirnamienti fossero quasi prescritti da re* 
gole tradititmali. Con ciò ben s'accorda l'esser molti 
di essi privi di foddo e non adatti pertanto ad usi 
pratici. PosHon quindi confrontarsi colle lekytbòi at- 
tiche, il cui carattere sepolcrale nelle pitture è espressw) 
con altrettanta chiarezza, e al pari di queste sembra 
che le nostre anfore fossero peculiari all' Attica. Quivi 
per lo meno sono venuti alla luce tatti gli esemplari 
noti sino ad ora \ Qual fosse poi la maniera con cui 
venivano adoperati, ci vien mostrato dalla pittura di una 
lekylbos attica^ nella quale vedesi una di queste anfore 
collocata sopra una stele sepolcrale '. Na per la toro 

Betìimr Musmims III nr. 1847-49. Benodoif Griech. u. sieiL KoMr»* 
ìriUkr p. 6 n. B-5 (Damont Peint, cér. de la Grece prapre p. 33 n. 1)« 
Brann ProMeme p. 41 (1*25). 

4. Atene, Sodata arebeoL = Mon, d. fnst. Vili t&v. 4, 1*-1*, 
taT. 5, If-lh Ann, d. InsL 1864 p. 184 segg. (Conie). ÀrchodoL Ansei(fer 
1864 p. 205* 8g. 251*. 

5. Atene, Società archeol. — Mon. d, InsL Vili tav. 5, 2^-2^ 
Ann. d. InsL 1864 p. 186 sgg. (Gonze) cf. Benndorf 1. o. Tutti que- 
sti Tasi sono stati troYàti presso U Capo Eolias. La fonna dei vasi 
con figaro nere si distingne pel corpo -alquanto massiccio (Bronn /Vo- 
Heme p. 41) il che fta reso necessario dMngrandirne il piede e di 
fissarne il sottile manico in parte Inngo il collo. 

i Confrontisi ancora il Taso effigiato in certe monete attiche 
presso Thiersch, Ueber die hellenischen bemalten Vasen (Abhandl. der 
k. bayerschen Akad. I CI. IV 1) ta?. Il 79 cf. Il 77. 

.2 Biroh Bisiory of ancienl poUery II p. 124. Solla esattesza di 
fnesta riproduzione ha sollevato qualche dubbio il Benndorf ((rrMit 
und siciU Vasenbilder p. 37 n. 193). Su d*nno dei vasi sopra citati 
[Mon. d. InsL Vili tav. 5, If, cf Ann. d, InsL 1864 p. 195\ vedesi 
coUocata sul tumulo un*anfora,la quale almeno in alcuni pnnti ras^ 
somiglia a quella in discorso. 



grandezza e pel eoooeUo espresso dalie toro figure po^ 
levano ancora essere adatte a ricevere le ossa del morto. 
Accennano per lo meno a tal uso alcune pietre incise \ 
dove si vede Caronte in atto di trasportare dalla sua 
barca alla riva dell' inferno eostodila dal Cerbero certe 
stoviglie di forma assai somigliante, che non possono 
esser altro se non urne cinerarie. Ma più che da questi 
confronti, il carattere sepolcrale de' nostri vasi rimane 
provato dal fatto che la loro forma osservasi ripetuta 
appunto in quelle anfore di marmo, eseguite o in lavoro 
compiuto in rilievo, le quali secondo un costume dif- 
fuso in tutta TAttica solevano collocarsi sulle tombe ^. 

Anche i risultati di questa investigazione sono 
favorevoli air ipotesi che la spiegazióne della nostra 
pittura sìa da ricercare negli usi funerari. 

È noto che neir antica Grecia due metodi di se- 
poltura continuarono ad adoperarsi contemporaneamen- 
te. Secondo V uno il cadavere era chiuso in una cassa 
e collocato nella lomba^ come vediamo rappresentato 
in uno dei vasi sopra menzionali (p. SiOnoI. 3n« I). 
Secondo Tallro il cadavere era brucialo nel rogo, le 
ceneri raccolte in un vaso eran trasportate con solenne 
pompa al sepolcro; ed a questa scena sembra riferirsi 
la nostra pittura. 

Così almeno intendiamo, perchè la donna che porta 
nel vaso le ceneri del morto sia siala conlraddislinla 
mediante il suo ricco abbigliamento come la figura 
principale del dipinto, mentre nella sua compagna 

*■ Lo scarabeo di Townley: Christì^d Paini. Gr. vases pi. 5 = 0. 
W. King, AnUque g&ms and rings pi. 84, 117, e ano scarabeo pro- 
veniente dalla Qrecia: Clarke Travels in var, ootmtries n, 2 p. 51S 
(ef. p. 528, 4) ==^ Mmiet^Wieseler Denkm, d. a. K. II, e9. 870. Cf. 
BuOelin de carresp. heOén. ISTI p. 43 n. 4. 

* Perranogln Qrahsteine p. 15 sg. Eamanudes ^Arrix^ ìtrtypa- 
fai iiriTt;'/A|3ioi p. 17 8gg. Fiiedericba Bausteine n. 861 p. 199. 
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immerga in profondo lullo ora potremo ricoDoseere la 
parente e fono ia vedova del defoDto. 

Anobe la spiegazione delle altre figure non presenta 
ulteriori diffieoltà. Secondo una legge di Sotone ^ la 
sepottura doveva aver luogo di buon' ora, prima del 
sorger del sole, e ciò rendeva neceesarìo V uso delle 
fiaccole. Sappiano inoltre ehe il canto funebre soleva 
essere accompagnato dal flauto, e sebbene Spione avesse 
vietato questo costume, come ogni altra violenta espres- 
sìone del dolore, pur tuttavia la fòrza della tradizione 
soverchiava spesso quella della legge*. Nella nostra pit- 
tura non si vede espresso né il canto uè il lamento 
delle donne, e ciò è in conformità delle disposizioni 
di Solone; ma uno degli antichi costumi vi è pur man- 
tenuto, ed è quello che il funerale si compia al suono 
del flauto \ Finalmente quella donna che è a capo del 
corteo potrebbe portar nella cassetta tenie, corone ed 
altri oggetti con cui doveva adornarsi la tomba ^. 

Potrebbe parere strano il non trovarsi uomini tra 
quelli che compongono il corteo, se non si ponesse 
mente che il pittore non poteva disporre che di uno 
spazio ristretto. Oltre di che è nolo, che a tenore di 
una legge solonica uomini e donne dovevano star se- 
parati nelle pompe funebri '. Quanto alla corona di 

^ Cr. E. F. Hermann GriecMsche PrivakUlerlhùmer g 89, 17. 18. 
2 Platarch. Solon. e. 31. Oioero de legg. II, 28. 

* Eran per solito donne quelle che snonaTuio U flauto, ma da 
nn paaio di Platone {Legg. VII p. 801a oUy oi w»pl roù^ riXivr^ayrac 
fAiff'dou^tyoi Kopixtì Tfvi fxotiari 7rpoirif»irov<rt roù^ T§\tunó<ravrag cf. 
Poli. IV 75) apparisoe che anche nomini potevano far tale nfficio. 

* Bn leìythoi attiche ineontrann spesso nfiatte figure cf. p. e. 
Benndorf Qriech, u. tic. VoMénhilder tav. 15. 16, 1. 

' Demosth. adv. Mutarti p. 1071 g 62. Anche la legge di Jvlit, 
che ha tanta affinità con qoeUa di Solone, contiene nna disposizione 
somigliante (U. Eoehler, MiUMhmqen des alhemsehen InsHtuts I 2 
p. 144). 



344 W9 TASI àTTICI 

mirto che è dipinta dinanzi al capo della donna in 
lutto, basterà accennare alle non rare rappresentazioni 
di lekythoi attiche ^ nelle quali vediamo siffatte corone 
parto attaccate alle stele sepolcrali parte portate da 
donne che vanno ad adornarne la tomba, e special^ 
mente corrisponde alla nostra una pittura *, dove tra 
le donne piangenti sulla tomba del defunto vi è aggiunta 
una corona come simbolo sepdcrale relativo non ad 
una sola persona ma a tutta fó scena. 

Non abbiamo finora fatto parola della figura d'Eros 
la cui presenza potrebbe sembrare strana in una scena 
funeraria, È vero che la relazione fra gli Eroli e la 
morte non fu ideata prima dei tempi romani^ e noi 
occorre mai sui vasi dipinti. Ma non è necessario di 
riferirsi a queste idee per ispiegare la nostra pittura '. 
Sono assai numerosi gli esempi che Eros, volando 
verso ) giovani amanti^ simboleggia i senUmenti di un 
amore felice e qualche volta anche infausto \ da cui 
essi sono agitati. Così p. e. sopra un vaso della rac- 
colta di Monaco (o. 294) vi sono riuniti un giovane 
amante immerso in profondo lutto ed un Eroe volante 
con una tenia nelle mani verso la stele sepolcrale delia 
defunta sposa, e col confronto di questo vaso si spiega 
ancl^ la nostra pittura, dove la figura dell'Eros non 

t Benndorf Griech. und sieiL Vamibilder iwf. 14. 18, 1. 19, 2. 
20, l. 21, 1. 26. Svi canttere aepolcnle del mirto vedasi Earip. 
Bèeclra 324. 512. Athen. XV 678 B. Virgil. Aen, HI 23. Plin. N. H. 
35, 160. 

2 Benndorf 1. e. tav. 14. 

' Nemmeno 9i po6 riconoscere in quella figurina rimmagine di 
un eidolon^ il quale dovrebbe esser molto più piccolo. Si confrontino 
p. e. Stackelberg Graeber der HeUenen tav. 4S. Panofka Anliqtdtes du 
cab. PwriaUt'GwrQkr pi. 25. Mon. d. Imi. Vili 4/0. Jabn Arch. 
BeilroMe p. 128 agg. Benndorf GrUch, u. sicU. Vasit^lder p. 38 seg. 

^ Fqit waengler Eros in der Voienmaktvi p.* 53, dove sono ci- 
tati altri esempi. 
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è, per oùA dire, ebd imstinbcrfo allusivo ai senttmenU 
pietosi delle donne che rendono gli ultimi servigi al- 
l' amalo Manto \ 

Chiudendo queste mie osservazioni sul vaso in dis- 
corso nou mi nascondo, che la interpretazio&e di una 
pittura che tuttora rimane unica ', deve ritenersi sol* 
tmto come un tentativo, fino a tanto che non sia con** 
formata da ulteriori scoperte. Sembrami frattanto che 
il soggetto sia perfettamente adattato ad un vaso, il cui 
uso sepolcrale non solo è denotato dalla forma, ma 
sicuramente provato dalia mancanza del fondo e da 
quegU ornali a foggia di serpente sopra descritti che 
ne fregiano Torlo della bocca. 

Ora non m rimane che aggiunger alcune parole^ 
sul secondo vaso di cui è riprodotta la forma nella 
nostra tavola sotto il n. 2^ *. La pittura a figure rosse 
(n. 2) ^ che ne ricopre il veatre,>^ sebbene d'esecuzione 
un po' trascurata , è di singolare bellezza, e merita 
osservazione specialmente per le dorature introdottevi 
delle corone, degli orecchini e delle coHane che adoi^- 
nano le figure principali ^ 

^ Ricordiamo però che in altre scene funebri dipinte sulle le* 
kythoi d* Attica occorrono più volte delle figure simili, le quali, benché 
finora non abbastanza spiegate, certamente non possono essere Eroti. 
Vedasi V esenvplare pubblicata dal Dnmont Vases pdnts de ìa Grece 
pYopre p. 22 (estr. dalla Gaz. des heausHiris 1873}. 

2 Secondo un'osservazione dd Eoehler MiUheilungen des alhe- 
nischm InstitiUs I 2 p. 142 nota, è venuta alla luce recentemente 
nn'altra rappresentanone dell' Ui^of^ su di un vaso attico; ma questa 
non ci offre la nostra scena, sibbene quella del traspprto del cadavere 
nel carro mortuario. 

* L'altezza totale del vaso è di nu 0,80; il maggior diametro 
del ventre, ò di m. 0,24. Snl piede son dipinte da ciascuna parte 
dne donne, tra \i> quali v'ò un paniere giacente sul suolo. 

* Il disegno nella nostra tavola è ridotto a due terzi. 

'* Non. potevo scoprire alcuna traocia di altri colori. Sopra i 
vasi ornati di dorature si confrontino 0. Jaha Ueber bemaUe Vaeen 
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M niezM teggmisi umim Tana dirimpetto al- 
l' altra sopra sedie due ^ODae, una delle quali è in 
atto dì deporre una corona sul capo della eoa cosi- 
paglia. Sulle sue braccia sia oo Eros^ il quale tiene 
sospesa «na oorona sul capo di ciascuna delle dtie. 
Di qoa e di là di questo grappo si teggono donne 
con arredi da toletta nelle mani. Un gruppo coosittile 
è dipinto a destra, Tale a dire una donna che siede 
sa d' una sedia e tende le mani verso un'altra die Tè 
diflanai. Sopra di lei librasi un Eros in atto di metterle 
una corona sul capo. Accanto a lei vedesi in terra un 
vaso della stessa forma di quello di cui parliamo. Una 
Nike con una cassetta e tenia nelle mani èsoq^esadi 
jBopca, mentre altre donne con alabastri e cassette per 
toletta riempiono lo spazio restante. 

È questa una delle varianti di quel soggetto che 
con tanta predilezione inoootrasi trattato sui vasi attici \ 
Tali scene sogliono riferìrsi ad Afrodite od Elena colle 
lorodotne. Stepkani ricorda le gare di belleeza {n^akkovg 
oy&veg) che avevan luogo in diverse parti della Grecia 
(Athen. XIII 609 P). Ma in mancanza di qualsiasi de- 
terminata caralteristica, la spiegazione dev'esser presa 
in un senso ancbe più generale *. Non abbiamo alcun 



mil GokMimuck. Heydémann lliupersis p. 10 e Grie^ Vasmb. p. 5. 
Dnrnont Petni. cér. de la Qrèce propre p. 45. 

*■ Tre Tasi della medesima specie coneeiransi nel Varrakion. 
ADehe in Crimea si h troTato un raso cosà peifettamente simile al 
nostro nella forma , nella tecnica e nel soggetto , che convien sap'» 
porlo proveniente dalla medesima fiibbrica atenieee: Pietrobnrgo JB^- 
mitage d. 1811 = AntiquiUs du Bosphare Oimmèfien tav. 49 =3 
de WW^tUUeér, lY tar. 88À. Cf. Pietiobargo, Rrmitagejk. 1812 :?= 
Ani, du Bosph. Oimm, iav. 02 = Ann. d, ìnst. 1841 tav. d'agg. A« 
11 = ÈUté eir. IV tav. 8W. = Stephftni CompU rwdu 1860 p. 19. 
1865 p* 88. 

* Fnrtwaengler Eros in d&r Vannmialerei |. 48. ef. 0. Jahn 
Beriohie d. iéeht. Qu. d. W, 1854 p. 243 segg. 
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at-gonento per rìooQoecere io qoe^e fritture altra cosa 
se QM la glorificazioae ideale della beHezsa muliebre, 
la cai potente influenza è espressa chiaramente dalle 
figure di Eres e Nike, s^^tto particolarmente appro* 
priato ad adornare un Taso che, come rilevasi dalla 
nostra pittura, era adoperato netta toletta delle donne. 

Th. 9(msiBm. 



. BTONOMENn RELATIVI ALU ODISSEA. 

(Uv. d^a^g. R.). 

Nella tavola d' aggiunta R son pubblicati tre mo- 
numenti sìoora inediti, contenenti scene deU' Odii^jsm, 
alle quali è a darsi il benvenuto, nella relativa scar* 
sezza di rappresentazioni che abbiano attinenza coi 
poemi omerici. 

1 . Disegno della grandezza originale d' una la- 
cerna posseduta un tempo dallo scultore Fogelberg ed 
ora appartenenle all'Antiquarium di Monaco. Conosdula 
sino ad oggi per le descrizioni di E. Braun [Bull. d. 
Inst. 184i p. 41) e dì W. Christ {Fuhrer durch das 
Kgl. Antiquarium in Miinchen p. 65 n. S81), ora vien 
qui illustrata su di un disegno che il sig. Bruan gen- 
tilmente ha preso cura di far eseguire. Avendo sott'oc- 
chio questo disegno non mi par che possa cader dubbio 
sul suo significalo, che ò il naufragio delia zattera co- 
struita da Ulisse nell' isola di Calipso per ritornarsene 
in Itaca, e benché io sia d'accordo col Kliìgmann 
{Amali 187S p. 293, 1), quando egli cancella dalla 
lista de' monumenti relativi ad Ulisse la rappresenta* 
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zione ^elh luoerna eoDtMHia nel Pitsseri Lue. ÌM % 
Doo posso. però affinilo appoggiare i saoi dubbi rispetto 
alla rappreseplaziooe della lucerna di H<niaco. Questa 
raffigura evideolemente quello che Omero cauta e de- 
scrive nel quinto libro dell* Odissea v. 292^332, ed à 
un'illustrazione abbastanza fedele dei versi: 

325 à}XÀ yLsBopino^Btg hi ytvfJMjtv IXXajSet* «yr^, 
£V [xéacTff ìk TioSl^t, réXog ^avawu aXs£(vci>v. 
Tnìv y étpòpBt ixvjfcc m[ia xatà ^óov Iv3« yai tvia. 
ù; V &t ònù>pivig Bopiì^ fopii^7iv dìfM^ag 
Oli mòioVf Twxivixi Js npòg dXkrikYiatv i)(pvToct, 

380 ^ xnìv &[i niì^o^ à^iiioi (pépov Ivia xok h^w 
àXXoTs /xEv Ts Tióroi Bòpiff npojSoXetncs (pip&jòai^ 
SXkoxi V oSjt TLìjpog Ze^upQ) iV£pm(& d(CdXe(V. 

Sulla zattera *, ove giace una mela del timone, parli 
deir albero e delle corde, mentre la battono e vi pas- 

i Cfr. Overbeck Thtb, Troisch. IJOdenkr, p. 777 n. 44. — Far& 
osBprru* che airahe la pietn incisa riportata dall* Oraibeck op. cit. 
n. 47, e appartenente alla coUezione di Berlino (Winckelmann Dsscr^ 
TU 356 := Tolken IV 386, rìpr. dal Winckelmann Mon, (ned. 158, 
daUlnghirami Gal. omer. Ili 47, dal MiUin Gal. mylh. 167, 634) non 
ci presenta giA nn compagno di Ulisse che apre Totre di Eolo (Win- 
ckelnunn Mon, ined.), nò Ulisse stesso che chiude Totre e rimproTera 
il sno compagno (Winckelmann Descr.^ Tolken e Overbeck), ma altro 
non ci mostra che nna delle solite scene € di genere », non altri- 
menti ohe presso il Passeri Lue. 100. — Se rOyerbeck (1. o. n. 45 
e 46) riferisce le pietre dello Stosch [Winckelmann Descr. Ili 854 
e 355) air a?Yentara presno Eolo, lo fa per un errore, che però non 
gli si deve Imputare. Esse sono identiche con quelle del Tolken Vf 
n. 888 e 384 ed appartengono aUe rappresentasioni di Ulisse presso 
Polifemo (cfr. Oferbeok p. 775 n. 87 e 38). Si sa del resto che il Win- 
ckelmann nella Descriplion è trascnrato e non -di rado commette errori. 

< Cfr. Brieger PhiloL XXIX p. 193 ss. — Le pietre incise 
iHpoftate danX)verbeok 31, 8 (:=:e: inghirami III 28) e 9 (>= Imfrrohte 
gmmarie dell-insL HI 64); TOlken Béri. Samml. lY 880 (^ Win- 
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9U0 sopra le oode^ sta seduto Ulisse, puotelìàndo i 
piedi contro le. assiccìoole sovrapposte alla zattera e 
sollevando la destra in atto sapplìchevole verso dne 
divinila dei venti le quali vi si veggono effigiate. Queste 
secondo uno schema non raro nelle opere antiche *" 
sono rappresentale da sole leste con le gole gon6ale; 
originariamenle dovea esser espresso anche il fiato che 
loro usciva di bocca; ma ora, a giudicarne dal disegno; 
non è più riconoscibile. L'eroe è barbato, vestilo di 
exomide e ricoperto del pilos, onde rimane lodubila* 
bitaneote caratterizzato per Ulisse. Se T artefice della 
lucerna di Monaco lo avesse raffigurato nudo^ sarebbe 
slato più prudente partito il ritenerlo per un naufrago 
qualunque, e nou pel figliuolo di Laerte, quale ora 
necessariamente ci apparisce nella sua zattera, il quarto 
giorno di navigazione tra Ogigia e Sdierìa. 

Maggiore interesse acquista la rappresentazione 
della nostra lucerna, quando si rioordi che tra le opere di 
Panfilo 'di Anfipoli, Tabile disegnatore e dotto artefice 
maestro d'A^pelle, contasi un dipinto designato da Plinio 



ckelmaon HI 851); Impronte gemm. ddl' !nst! 1 95; e parecchie altre, 
non mostrano, come Overbeck sostiene (p. 753 s.), Ulisse in atto di co- 
itmire la latterà, slbbene perqnel che a me pare, o tton rappreeen- 
tano altro che un artefice ^alvnqne Intento afla coitracienc d*iBn 
nave OTvero, secondo T analoga di nno scarabeo etmsoa con iscri^ 
done (Micali Storia 116, 2; cf. BuU, 1SS9 p. 55, l),0ia80oe ch«fiib- 
briea TArgo (cfr, ancora il rìliero In terracotta Campana Op. in pkut, 
V; eco») 

^ Cfr. SQ qneeto p<int6 le mie osservaiioni nel WlndMmann^ 
programm di Halle dèi 1876 p. IS ss. doTo trovasi una Usta dell* 
rappteaentasioni a me note- in cni riDoontraef questo schema deUe 
divinità dei venti. 

> Gfr. Overbeck SchriftqudUn n. 1746-1758; Brvnn ATAnillar* 
^ch. II p. 182 89.; Urlichs Rh. Mus, M F. XVI p. S47 ss; 0. Th. 
Miohaelis Arch.Zlg. 1875 {N. F. VITI) p. 81 ss. 
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{Nat. kisl. XXXY 76) colla denomioarioDe di Ulixetin 
rate. Che il so^elto di questo óipiiito fosse pmo dal 
quinto libro deirOdlsaea, è ammesso, e con ragione, da 
lotti; ora la eomposizidoe pittorica della terracoltà qui 
pubblicata ci porge uo Saldo appoggio per formarei un 
coDoetta di quel quadro. Badisi però die io son ben 
lootaoo dal bisus ingenti di seoleuere che nella lucerna 
monacense ci sia data una copia del quadro di Panilo. 
Essa ci mostra soltanto che ben si appose V Urliohs 
{Chrestmi. PlinJ f. 353) meUendo in relazione VUlfism 
in rate colla scena della tenpesta (v. 891 ss.); non è 
sostenibile infece V ipolesi dubbiamente proposta dal- 
l' Of erbeck, die si trattasse ddla scena con Lencotea ' 
(v» 333 ss.). In cpuesto caso Plinio avrebbe dotto dua- 
raneote: Ulims et Leueathea, laddove egli non dico 
che Ulixes in rMe^ cioò Ulisse solo nella zattera sbat- 
tuto dalla tea^iesta, la quale era personificata dalle di- 
vioità 4et venti *, cùà appunto come la nostra lucana 
d mostra Vlixes in rate. 

2. Disegno di grandeasa ^atorale da un lucido 
di proprietà del Gerhard; l'alta kylix (con figure nere 
su fondo rosso; è adoperato anche il color bianco e 
rosso; lettere illeggibili), trovata in Vulci, fu dapprima 

A Pei quanto io ciedo, questa aeena non iTlacoBi» liaé td om 
r i p p iK wnt ft to ehe una sola volta tu moiramdDti aatidu rimaatioi, T«le 
ai éife nel maaÙM di Tot Marancia (Biondi Mon. Àmarani. I; Bitadil 
IfUhLmkalhea II, 2; efìr. Gerhard. Reschr. Bxrnis n, 2 p. SIK Braon 
iittf» u^ Ihàn. p. 259; Òverbeck Sagenhr. pL 755, 6). la quanto al vaso 
appartenente nn tempo alla coUezione Blacas, ora al Museo britan* 
moo (Panolka Mu$. Biam XU 1; bchiranù m a4;.0T«rbe€k XXXI 1; 
BltSchl 21 3) io non vi scorgo ^e Uttne e una qoatpagna di Na«- 
iliaa (lo stesso fia il Oeibaid ita. Vawi^. IH p, 132, 4); Foioe. par 
che abbia nelle mani uno dei panni da Nausicaa lavati « alesai ad 
asdugar sulla riva. 

2 Cfr. la miuiatara del codioe virgiliano (Yatic. 3867: Mai Vi/tg. 
pict. ani, 17; MiUin Gal. myth, 175 bis, 640). 
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poMedata dal FtoU ed ora ìrovm nella GolteEionar d'itf^ 
tichità di Wurzbarg (Urlicbs Yen. fase. IH p. S5d.. 270). 
La scena è tolta dat nono libro dell'Odicma, e raffigura 
la foga dal Gìolope (v. 4S4 86.)« Tale scena, non mollo 
frequente su altri moftumenti ^ s inoentra non di rado 
sui vasi a figure nere; oltre al vaso di Wurzburg, qai 
pubblicato, sono a mia cognizione i seguenti ^ tatti a 
figure nere. 

a) Atene (oeoochoe): ripr. da Beydemann Gr. 



^ Secondo Urlicbs 1. e € fino e arcaico >. 

> Oltre il mmaico di Baccano {Bull. 1878 p. 1S2) e i due arieti 
di marmo con Ufisee aotto la pMcia, eh» eiaa nn tempo nella VìUa 
Albani (Winckehnaitn M. /. 155; Millin Gal. My&L 174. 088; Ciane 
838 C, 2027 C) e nella Villa Pamfili (Tischbein VI 5; Inghirami HI 
44^ Glarac 883, 1, 2087 B; Overbeck 31, 22) sono a mia conoscenza 
tv» bronzi: d) Manico &L specebio (WfeckelttiaBn Jf. /. 150; la^lrami 
JVa^w «^. 8bc. Ser.tar. 7); la figiua d'vio^ dei* toonpagni df Ulisse legato 
sotto Varieté è ripetuta doe volte per necessità ornamentale, h) Piccolo 
ariete con TJIisse che di sotto gli si aggrappa al vello; da Paramyfhia, 
rnv Iemp6 posseduto da B. Piarne Enigfat, ed ora nel Iftseo britsm* 
nioD (lavorD pagabile ; la »Miipa anteriore siaistra spenaita, la deetra 
torta); erroneamente descritto da Ponqueville (Cfr. Voy. en Grèoe 11^ 
p. 136; B. Bocbette M, /. p. 357, 1. Overbeck p. 767, 21a]; nominato 
dal Weleker A\ D. T p. 285. e) Nello stesso museo britaonico lo presi 
nota, delk parte antesiore di un aneto, sotto il qialo si tieao atte»* 
cato Ulive , di roiio lavoro. Agginngansi tre rilievi di lucerne; d) 
proprietà un tempo di Fogelberg, ora nelY Anliquarium di Monaco 
(Christ p. 65 s. 850; tft. Bulì. 1844 p. 41): Ulisse che sta appeso 
sotto un miete; e) Lucerna nel museo di Bedino: GerìUrd Terra- 
coUmsamml, p. 66 n. 357: un compagno d* Ulisse legato ; f) Fraw^ 
mento proveniente da Solunto nel museo palermitano: Salinas Bivi' 
sta Sax, I n. 4 e Mas, dei R. M. di Palermo tav. I 6. (compagno di 
Ulisse legato). Cfr. ancora le dei» etrusehe pvesso Brunn ffrne eir, I 
86, 2 e 87, 4. — Mi sembxa finalmente che vi sia d& aggiungere il 
rilievo in avorio di Chiusi, descritto da Helbig BuU. 1874 p, 208 s., 
ehe è fórse il più antico di tutti i monumenti che sì liferiseono ai 
Ciclopi [La sqena deUa fuga incisa su d'm casieo della cdUssìoba di 
Berillio acquistato dal Oalandrelli, è certamente di moderna fàttora, 
come il Priederichs ha sempre sostenuto]. 

* Cfr. anche Overbeck Sagenkr, p. 768 n. 11 ss. 



3S2 MOHUnNfl EBUTIVI ALli'ODÌSSSA 

Y<tt. Vili 2; cf. BanBiaa Àrck. Aw. 18S5 p. 55; Mi* 
chaelis hi 1861 p. SOO, 11. 

b) GalleziODe di Berlioo d. 1615 (oenochoe od 
tempo del Duraod d. 117, proveniente dalU Magna 
Grecia): ripr. da R. Roehelte ir. /. 68, 1 ; Inghìrami HI 
11; Overbeck 31, 5; cf. anche Annali 1829 p. 283, 21. 

e) Vaso del principe Trabbia (trovato in Sicilia): 
ripr. Man. d. Inst. 17,3.1; Inghirami III 16; Overbeck 
31 « 6 cf . àrck. Am. 1867 p. 113. La pabUicazione 
fattane dal possessore non è a mia conoscenza. 

d) Coli, di Monaco n. 10S6 (anfora proveniente 
da Vuici): ripr. Micali Storta 99, 10; Overbeck 31, 
15; cf. Gerhard Rapp. Voleente nota 395, 1. 

e) Coli, di Monaco n. 755 (lekythos proveniente 
da Girgenti): cf. Ann. 1829 p. 283, 19. 

f) Mos. Bril. D. 766) (lekythos di Vulci); cf. Ca- 
nino Catal. di scelte ant, ^(r. p. 122, 65 e Mus. étr. 
p. 132, 1119; Gerhard Rapp. Vale, nota 395, 2 e 661; 
Panofka Bull. d. Inst. 1829 p. Ili; Gerhard ivi p. Ili, 
12; De WItte Deser. etc. n. 151; Welcker A. D. V. 
p. 235. 

g) Coli, di Gtfisruhe n. 32 (cosidetto vaso a co- 
tomiette, proveniente da Locri); cf. Gerhard. Bull. d. 
Insù 1831 p. 165 s. e Arch. Ansi. 1851 p. 33, 1; 
Uriichs JaArì. de$ Ver. d. Alterth. in Rheinl. Il p. 61. 

k) Collezione Langhini (tarocca da Sarteano); de- 
scritta da Bmnn Bull. 1859 p. 31. 

i) Coli, di Pietroburgo n. 870 (lazza con rilievo 
impresso, nn tempo del Campana, quantunque io non 
l'abbia ritrovata nei cataloghi di quest'ultimo). 

k] Vaso che appartenne un tempo al coi. Leake; 
citalo dal Welcker A. D. V. p^ 235. , 

i) Vaso di cui Welcker vide il calco presso E. 
Braun (A. D. V. p, 235}. 



V. 
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Tutto queste pittare vascolari, che indabitatamente 
si riferiscono alla fuga dalla caverua del Ciclope, ci 
daoDO uDa prova evidente della libertà con cai i pic- 
coli artisti della Grecia solevan trattare le leggende 
che coftevan per le bocche di tutti, come altresì della 
vena amoristica con cai si compiacevano di foggiare 
e amplificare i racconti piacevoli e fantastici, qaali 
sono le avventare di Ulisse. Quella che più s' attiene 
alla descrizione omerica, è la figura vascolare ateniese (a): 
dinanzi alla caverna sta sdrajato il Ciclope, che tiene 
nella sinistra la clava e solleva la destra al sentir pas* 
sarsi accanto il più pingue de' suoi arieti Qj^wex 
cfpKnog etnoh^rw) a cui indirizza la parola (v. 447): 

xpes nhtmfi ri [xot Sk itd amoq IcfCFvo /xifXfiov 
v^raxog; x. t. X. 

Disotto V ariete esce fuori la testa dUlisse. Alla nar- 
razione omerica corrispondono ancora i dipinti vascolari 
{ed eg K) ne'quali vediamo i compagni di Ulisse legati 
sotto le pance delle bestie; a dir vero non già rpéig 
9s £}ea(TTov (pm ocsg <pépov, ma, per riguardo artistico, 
un sol uomo è legato sotto ciascuna bestia. Invece nel 
vaso berlinese (6) ravvisiamo una deviazione dal rac- 
conto omerico, la quale non possiamo attribuire che al 
caprìccio del pittore (o forse ad un dramma satirico?). 
Dinanzi alla caverna vedesi Polifemo seduto in agguato 
e in atto di volger la parola air ariete. Ma Ulisse di 
sotto a questo solleva qolla gagliarda destra la spada 
per colpire il Ciclope ^ : egli corbella il cièco e lo scher* 

j 

i Cori intendono il &tio anche B. Bocheite, Welcker e Over- 
beck, e senza dubbio han ragione; mentre il Baca di Laynes {Annali 
1S29 p. 283 al Vaso e: Ulysse ^^appréie à se d&iwrer le premier des 
lims flexihlei ecc.) etidentemente è in erioie. 

Annali 1876 28 
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Disce nel momeQto stesso che sta per lasciare la caverna. 
Le stesso tratto di temerità scorgesi ripetuto niel vaso 
Trabbia (e) e, per quanto. ne dicono le descrizioni, nelle 
lekythos del Museo britannico (f), con questa differenza 
però, che per mancanza di spazio in questi dipinti si 
è tralasciato Polifemo, M quale devesi necessariamente 
supplire coir immagioazione, e che colui il quale ha 
l' ardire di tormentare il mostro, non è Ulisse, ma un 
suo compagno, tale essendoci evidentemente designato 
dalle corde con cui è legato. Su di un vaso proveniente 
dàll'Etruria (A) la narrazione omerica è unicamente svi- 
sata in modo, che vi si vede uno dei compagni sdraialo su 
d'un ariete, mentre un altro gli sta legato sotto il ventre. 
Sul vaso qui pubblicalo Polifemo mena avanti a se la sua 
gregge^ coi Greci legativi sotto, -ovvero liinsegue, mi- 
nacciandoli invano? L'uno o l'altro sarebbe un ingenuo 
scherzo del pittore. Finalmente il racconto omerico può 
dirsi affatto abbandonato, quando su d' un dipinto {k) 
vediamo rappresentata di qua e di là del Greco legato 
sotto r ariete una figura vestita di mantello che sta a 
riguardare, ovvero quando Ulisse stesso, riconoscibile 
al pilos, vedesi legato all'ariete (t). L' arte figurativa, 
nonché tenersi stretta ai ceppi della tradizione lette- 
raria, spesso suole trattar con piena libertà ed indi- 
pendenza le leggende popolari e introdurvi tali altera- 
zioni che il contenuto originale va interamente a scom- 
parire e sperdersi. 

3. La terza rappresentazione della tavola è tolta 
da' una lucerna che deve essere stata trovata a Pergamo 
e fu donala al Museo di Berlino (collez. delle terre- 
cotte n. 6S27) dal sig. Spiegellhal, console generale 
a Smirne. Essa è mollo consumata e non è facile il 
raffigurarla a prima vista; gli ò perciò che non fu mollo 
esattamente descritta dal Wteseler {Nacirichten der GàU. 
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Vfdff. 187i B. 1 p. 8). Sotto il fondo si vede serìlto 
in lettere greche il nome ad caso genilìvo, del vasaio 
romano Ottavio 'Oxro^cou; e di qaeslo o d' oe altro 
omomino stovigliaio io oriente ', il Wieseler (1. e.) trovò 
ant^he qualche altra lacerna io Atene e in Corinto. 

Il disegno che ne presentiamo eseguito sotto Tao- 
curata direzione del sig. 6. Treu, non lascia alcun 
dubbio sul soggetto della rappresentasione: Ulisse le- 
gato all' albero della sua nave passa presso V isola 
delle Sirene. Di queste due son visìbili sino alle anche; 
vi era forse anche la terza a destra del riguardante, 
ma ora non è affatto possibile il ravvìsarvela. La prima 
Sireaa suona visibilmente il flauto, il che spesso incon- 
trasi in monumenti restivi a quest'avventura dell'Odis- 
sea (XU 165 ss.)* Per negligenza o commodilà il vasaio 
ha tralasciato affatto Y equipaggio della nave, Ulisse è 
qui solo come sulla zattera. 

L'avventura delle Sirene s'incontra di frequente 
sui monumenti *; e spesso anche ricorre adoperata qual 
adornamento sulle lucerne. Cosi su di una lucerna che 
ci si presenta in parecchi esemplari ': in alto su di 
un' isola dirupata e boscosa^sono eflSgiate le tre Sirene, 
una delle quali suona la lira , l' altra il flauto, e la 
terza, che è nel mezzo, canta; in basso vedesi passar 

*■ et, p. e. FrOhner Inter, terr. coei. voé. n. 1784. 

s Ofr. la rassegna presso 0yei1>6ck Sagenkr. p. 791 ss. e Schrader 
Strenm p. 70 ss. ed i sapplementi presse Stephani C. A. 1866 p. 36 ss. 
Bmnn Urne etr. 1 p. 121 ss. e altri. Io vi aggiungo per esempio il 
rilievo d'oB narcofago neUe Catacombe di Calisto (simile al rilieTO 
delMnseo lateran. n. 126); il rilievo d^an sarcofago nel palazso Sciarra 
(rìpr. dal Fabretti CoL Traj, p. 215); mi piatto aretino (Cataloghi Cam- 
pana Ser. Xni, 12); ma collana di vetro presso Chabonillet Col. n. 8450; 
e pareccbl altri. ^ 

> a. B. Bochette Man. Md. p. 892; Ingbirami III 94; Overbeck 
82, 18. — b. Gabinei de Thoms tav. 11 (seconde Stepbani G. R. 1866 
p. 44, 90). 
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oltre Davigando sa d'uQ gran legno a remi Ulisse, 
coperto del pilos e legato all' albero ; egli solleva il 
capo per ascoltare. I compagni vogano a tnlta forza; 
il timoniere volge lo sguardo ad Ulisse, ano dei com- 
pagni (Perimede o Eariloco v. 195) si alza, certo per 
legar pia saldamente V eroe d'Itaca. In an'altra lacerna 
figurala, riprodotta infinite volte ^ (la cai rappresenta- 
zione trovasi anche ripetala sai manico d'ana lacerna) * 
si trova soltanto la nave d' Ulisse, le Sirene vi sono 
tralasciate: l'eroe, fornito di pilos, messo in agitazione 
dal canto, vien legato più fortemente da an compagno; 
il timoniere regge attentamente il remo. 

Un' altra rappresentazione riprodotta dal Gronov, 
Thes. Antiq. Graec. II 7, ci mostra la nave d'Ulisse 
ornata della figura d'un occhio ' e l'eroe coperto di 
pilos legato air albero, mei^tre un compagno siede al 
timone. Se questa ancora sia stata parimente tolta da 
una lucerna, non posso affermarlo. Probabilmente è 
cosi; ma a me non è riuscito di vederne un esemplare 
riscontrarla nei cataloghi. 

Finalmente sarebbe da menzionar qui la lucerna 
quadrangolare a due lucignoli d' ignota provenienza, 
della collezione Slrangford in Canterbury, pubblicata ^ 



1 Fabretti Col. Traj. Add. p. 879 D; BartoU e Bettori Lue. 
vet. m 11; GronoT. Thes. Ani. Graec, II 7; Beger Bell, el exc. Troj. 
n. 69, 8 6 Ulyss. proHerv. p. 4; Tiachbein Homer naeh Ani. Vili 2, 3; 
loghirami UI, 100. 

2 sipr. nel ^ti/^. arc^ napof0(. ly 3, 5; of. ivi V p. 89 e 45 18. — 
Somigliante sembra che fosse la rappreaentazione del e piatto are- 
tino » che nei Calaloghi Cwmpanti Ser. XIII n. 12 è co^ descritta: e nel 
di cni mezso Ulisse legato all^albero della nave eoa dne suoi compagni». 

' Gf. Boeckh SUuUshausk. dar Alh. Ili p. 102 s. 

A Areh. Zig. 1864 tav. 181, 1, p. 121 ss.; essa ne dà per autore 
qnel tante yolte nominato 0. Jan(ÌQ8) Bit .... ; cf. Michaelis 1. o. 
p. 124. 
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dal Hichaelis su d'an disegno di G. Scharf, ma si 
hanno dabbt fondati sutta sua aotenticita/ 

Salta navejegato airalbero, vedesi Ulisse^ tran- 
quillo. senza pilos; sopra a lai da ana parte c'ò il 
timoniere, dall' altra an compagno che si tara le orec^ 
ehie colle mani. Di sotto ana Sirena che si solleva 
sulle onde ed alza le mani (o tiene il flauto?); essa ha 
il corpo' terminato in coda di pesce. Questa maniera 
di rappresentar le Sirene essendo assolatamente straniera 
air antichità classica, e soltanto un concetto eristiano 
che data al più dal VII secolo \ molto ragionevolmente 
siamo indotti a ditBdar deU' autenticità del monumento 
(Schrader Sirenèn p. 73). Stephani propone la congettura 
{CR. 1866 p. 53) che la rappresentazione appartenga 
air arte cristiana o medioevale^ ovvero che sia lavoro 
d' un artefice pagano dell' antichità, il quale però abbia 
in ana stessa composizione confuso e mescolato due 
avventure dell' Odissea che si succedono 1' una dopo 
l'altra immediatamente, quella cioè di Scilla e l'altra 
delle Sirene. Così la figura in questione non sarebbe 
da ritenere per una Sirena ma per Scilla. Osservo però 
che, per quanto io sappia, è altrettanto impossibile ad- 
durre esemplari di una Scilla in tal figura, che di una 
Sirena con coda di pesce; e perciò tale spiegazione è, 
secondo il mio convincimento, insostenibile. La lucerna 
di Canterbury non fu veduta dal Hichaelis {Arch. Ztg. 
1871 p. 15)^ e neppur da me. Ma non v'è d'uopo 
di vederla per poter affermare, che se non tutta quanta 
la rappresentazione, almeno la parte inferiore è cer- 
tamente di moderna fattura. A proposilo d'una lampada 

i Gfir.- Piper. Mythol. dtr chr. KuhsL I, 1 p. 8S8 ss. (U quale 
adduce anoonr il Uber numstrorum pubblicato poi in miglior fbrma 
daU'Haupi Ind. Uci: tmin. Berol, 1S63 I § 7 = Opusc, H p. 224, 7; 
cf. Michaelis Arch. Zig. 1865 p. 82, 4); Stephani 0. R. 1806 p. 81, 1. 



somi^^ttisiiflia a questa Bella ifoma e nella rapppe* 
senlazione, la quale priiàa faceva parie della coUesioDe 
Ponrt^lte e eie si diceva fabbricata egaalmente da 
G. Ito, Bit . ... , DubiHS osserva ch'essa gli pare 
d'ime aMiquiii douteme, dqd avendo egli mai rinve- 
Bttto Sirene a coda di pesce. Allo stesso modo è da 
Fr. Leoormant ritenuta per moderna la parte inferiore 
d' «Ba simile rappreseplazione in terracotta, apparte- 
Beute un tempo alla collezione Raifé(p. 153 n. 1S19). 
Cred^ pertaiilo non essere arrischialo il concludere che 
la bieerna di Gaotecbury nella parte inferiore sia as- 
solutamente moderna; ma anche la rappresentazime 
della parte superiore , queir Ulisse tutto tranquillo, 
senza pilos , quel compagno che si tura le orecchie, 
ogni cosa insomma d fa l'impressioBe di una moderna 
fattura, e quindi non posso annoverare questa rappre- 
sentazione tra i monumenti non mollo frequenti, per^ 
voMttici dair antichità, i cui soggetti son IraUi dalle 
poesie d'Omero. 



1 Catal. Poiarlalàs n. 857 (S8d); i dae compeigni d'UlìBse man- 
cano in qnesta lucerna o sono stati trascarati nella descrizione. — 
Stephani C. R, 1866 p. 53, 2 non ritiene per impossibile che Tesem- 
plare Ponrtalès sia identico con quello di Strangford; ma ciò non 
può esaere, dacché la colleiìone Pourtdte non ta Tendala prima del 
Febbcaio 1S65, laddoTO il disegno della Ineenia Strangfovl fh ose- 
gnito daUo Schaaf sin dal 1851 (Michaelia 1. e. p. 121) e fti pubbli- 
cato dica pasqna 1864. 
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Postilla airarlicoio « Cenni sopra l'erte fmieia » 

p. 197 8S. 

Nella Reme arehèologique annata XYIII, fascìcolo 
del Gennaio 1877 giuntomi adesso, il eh. Colonna Cec- 
caldi ha dato le prime notizie più circostanziate intorno 
alle importanti scoperte fatte dal sig. generale Gesnola 
sull'isola di Cipro, vicino a Korton. Sulla tav. I è data 
un'esatta riproduzione della tazza trovata in quegli scavi , 
che io a pag. 800, 201 descrìssi secondo una fotografia 
mediocremente riuscita. Inoltre il eh. Ceccaldi nota 
(p. 8, 9} due altre tazze scoperte nella medesima escava- 
zione, analoghe nella direzione artistica a quelle trattate 
da me nel sopra mentovato articolo dei nostri Annali. 
L'una di esse è incisa in legno alla pag. 9. 

W. BsjiiBio. 



MCE DELLE MATERIE 



I. TOPOOMMA. 

Sulla descrizione strabomana di Alessandria: G. Lom- 
broso p. 5-20. — Osservarioni sul tempio di Qiove Capi- 
tolino (Mon. voi. X tav. XXX^): H. Jordan p. 145-172. — 
Scavi e studìì sul monte Albano (tav. d' agg. Q): IL S. de 
Rosri p. 314-S3a 

n. MONUMENTI. 

a. ScuUura: Testa ateniese d'efèbo (taw. d'i^g. G. H): 
E. Brizio p. 62-7L *-- Il fimciuUo dalla spina, statua di 
marmo (Mon. voi. X tav. XXX taw. d'agg. N. 0): C. Robèf^ 
p. 124-140. 

b. fiiUwa paretaria: Dipinti pompeaaid accompagnati 
d'epigrammi greci (Mon. voi X taw. XXXVi XXxYI, 
tav, d'agg. P): C. DiUhey p, 294-814. 
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c. PUUMra vascolare: Una scuola di pittura vasaria di- 
pinta sopra un vaso di Buvo (tay. d'agg. DE): G. JaUa 
p. 20-34. — La caduta di Mirtilo (Mon. voi. X tav. XXXV): 
F. V. Duhn p. 34-42. -^ Il mito di Pelia su vaso cometano 
(tav. d' agg. F): A. SehuUz p. 43-48. — H ratto di Oani- 
mede su vasi dipinti (taw. d'agg. A. B. C): G. Koerie p. 49- 
62. — Un oracolo d'amore (tav. d'j^g. M): W. Klein f. 141- 
145. — Anfora Jatta dairAntigone e dalle Amazzoni (Mon. 
voi. X tav. XXVI-XXVUI): A Kliigmann p. 173-197. — 
Due vasi attici (Mon. voi. X tav. XXXTTII): T. Schreiber 
p. 333-347. 

d. Bronzi: Cista prenestina con rappresentanza trion- 
fale (Mon. voi. X tav. XXVini): A. iHchaelis p. 105-124. 

m. OSSEBVAZIONI. 

Sopra i segni incisi nei massi deUe mura antichissime 
di Boma (taw. d'agg. lE. L): L Bruzza p. 72-105. — Cenni 
sopra r arte fenicia (Mon. voi. X tav. XXXI-XXXIII): 
W. Helbig p. 197-257 con postilla p. 359. — Osservazioni 
sopra le rappresentanze mitiche dei monumenti prenestim: 
E. Fabiani p. 257-294. — Monumenti relativi all'Odissea 
(tav. d'agg. B): H. Heydemann p. 347-358. 

TAVOLE D'AaaiTJNTA. 

* 

A. B. C. Vasi dipinti rappresentanti il mito di Ganimede. 

DK Fabbrica di vasi dipinti rappresentata sopra un 
vaso di Buvo. 

F. Il mito di Pelia, rappr. sopra un vaso cometano. 

6. Testa d'efebo trovata ad Atene. 

H. Bilievo sepolcrale ateniese. 

lE. Segni incisi sopra le più antiche muxa di Boma. 

L. Tazza rinvenuta sull*Esqui]ino. 

M. Vaso cometano rappresentante il kottabos. 

N. Testa della statua dd fanciullo dsdla spina. . 

0. Amore che si leva la spina dal piede, dipinto pom- 
peiano. 

F. Epigrammi dipinti pompeiani. 

Q. Pianta degli scavi eseguiti sul monte Cavo. . 

U. Monumenti relativi all'Odissea. 
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